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O Sfervò Saggiamente celebre» ed erudito Scrittore, gliUomini effere in- 
clinati a trafeurare, ed anche a deprezzare le cofe a loro vicine, e 
per lo contrario lafciarfi rapire da quelle, che fono di luogo, e tempo 
aliai rimote; e tant' oltre avanzarli quella, dirò cosi, corruttela univerfalc, 
che li lodano per lo più folamente quelle cofe, che non fono • ( i.) Vediamo 
coll'ifpericnza, che non folo il Volgo rozzo cade per la fua cecità in quello 
inciampo, ma v’inciampano fin gli Beffi Eruditi per troppo prurito d’ invedi- 
gare le anticaglie: Nel che peraltro meritano lode {ingoiare predo di quelli, 
che dotati dalla Natura di talenti; dall' Indudria, di nobili cognizioni; e 
dalla Fortuna, d’agio, e d'ozio, polfono a loro talento pafeere il loro genio, 
e nutrirli di ciò, che poco, o nulla importa agl’interelfi de’ Sovrani, al Di- 
ritto dei Principati, ed alla quiete, e pace pubblica. Diverfamente , fe mal 
non m'appongo, debbono procedere coloro, a i quali tocca d' affiderò a i 
grandi afl'ari ne i Gabinetti de' Principi, e ponderare i titoli, da i quali di- 
pende la tranquillità dell’ Univerfo, la Scurezza de i Regnanti, e la felicità 
de i Popoli . Appartiene a queda Sarta d' Uomini , prcfcielti dalla Divina 
Provvidenza per dar efecuzione a i decreti da elfa dabiliti , rivolgere tutti i 
loro penfieri alla giudizia del Poffeffo attuale degli Stati, delle Provincie, e 
de i Regni, unica bafe delle Guerre, e delle Paci, che la condizione delle 
cofe umane richiede, fi trattino bene fpcfib fra i Principiai quali fi pregiano 
del vero Onore, e titolo di Cattolico, e di Cridiano. Per discoprire queda 
Giudizia, concederò volentieri non doverfi far troppo cafo dell’autorità del- 
le Leggi altre volte dabilite per ii Governo dell’ antico Romano Impero, 
ricevute folamente coll' intervallo di più Secoli dal confenfo, e dai codumi 
di varj Popoli , benché foggetti all' obbedienza di Dominanti per niente af- 
fatto dipendenti da quell’ Impero, nè da quei Monarchiche il governarono. 
Servono deffe alla Polizia interna degli Stati , che le hanno ricevute , e fpe- 
cialmcnte per il Diritto de i Privati : Ma non pongono già verun limite all’ 
autorità dei Sovrani, che non vi fono in conto alcuno foggetti, anzi non di 
rado avviene, che colle loro Leggi particolari diverfamente provveggano 
ne i cafi , dove credono cosi ricercare il bifogno de’ loro Stati , preferivendo 
Ordinazioni affatto contrarie . Servono parimente bene fpeffo a farci cono- 
feere i Dettami del lus Naturale, e delle Genti, che gli antichi Romani, c 
dottiffimi Giureconfulti indefeffamente coltivarono , redandocene qualche 
pezza rapportata con ingegnofo Mofaico da i rinomati Compilatori de’ cin- 

2 uanra Libri , che formano tutto ilDigedo. Sarebbe all’incontro una grande 
itnplicità il volere , che quelle Leggi , ed altre di qualfivoglia Principe So- 
vrano dovettero non folamente obbligare i proprj Sudditi, ma ancora gli al- 
tri Principi Indipendenti, e Sovrani, cadauno ne i loro proprj Doroinj, che 

A z poffeg- 


( i.) Hinc folemne mori alitati! vitium negligere , aUjtie etiam contemnere prò • 
xima : contri loco, (3 state longinqua admirari . — • Poco fotto — Et lau- 
demui tantum, qua defierunt effe. Eric. Putean. Hillor. Cifalpin. lib. i. in 
princ. nella raccolta dclGrevio tom. j. col. 114*. Concorda coi Putean. Cefa- 
rin. Furdiner. de Jur.Suprem. ac Legat. Princip. German. cap.9. ibi — UH 
ani ad fcribendum plerumque animum appcllunt .miserabili ìngentorum mor- 
bo , nonnifi velerà crepant .quorum noftrii temporibm vix apparent veftigia , 
reeentium incuriofi — e dopo avere tacciati, come inetti a dare giudizio in 
materia del Jus Pubblico li Giureconfulti Forenfi, va Seguitando — Sed Hlud 
femper miratut fum , Illufirei dignitate , & rebus geftii , & erudii ione Virot , 
cum ad fcribendum accedere, maluiffe erudii ionii fu ce documenta dare, 
quàm experient 'ue , atque judicii. 


poffeggono attualmente . Non dobbiamo -però per quello ptrfuaderci, che 1 
Sovrani disobbligati , ed anzi fuperiori a turco il Diritto comunemente chia- 
mato pofitivo, o Civile, fiano denti da ogn’ altra Legge, fuorché da quella 
del loro capriccio, o delle loro palfioni, introducendo per primo, ed a doluto 
principio quel triviale - Qupd lilxt , licei - mettendo i primi elementi 
dell' umana Natura in uno llato di perpetua guerra , come piacque ad un 
celebre Trartatorc moderno, del quale parlerò in appretto , Perchè farebbe 
ridetto, che attenuare , confidere J'effenza dd Jus Naturale, e delle Genti, 
nella forza, e nella prepotenza , che colla Guerra affoggertifee il più debole, 
usurpando gli Stati, e rendendone irriforiamente la cagione, dìe n’allega- 
rono agli Ambafciadori Romani , Brenno, e i fuoi Galli , che domandavano, 
c volevano in loro balia parte del Territorio della Città di Clufio — - Omnia 
fortium Virorum effe (i.) Vi fono le lue Leggi ancora per i Sovrani, qua» 
iunque volta avvegna, che inforgano liti tra di loro; E fono quelle appun- 
to, che la più fana morale Fdolofia c’infegna intorno a i veri principi, e 
dettami del Jus Naturale, e delle Centi; (}•) Regola infallibile dataci im- 
mediatamente dall' Autore della Natura» ed imprctta nell’ animo degli Uo- 
mini, o veramente dimaname imtncdiaramente dal lume della Ragion Na- 
turale, come contaccvole , o peceffariamente richieda dal Bene comune del» 
la Natura, e Società umana, e di tutte le Genti, che non può avere alte' 
oggetto, che la Pace, la quale confiOe nell’attuale efercizio della Carità 
diffufa nel Cuore di rutti gli Uomini atti, c dedinati, per l’origine, che 
traggono da un foto principio, c perla fimilirudine di Natura, che tutti 
portano , aJI’ Unione focale, cd al di lei pacifico mantenimento. (4.) 

Accoftan- 


(2.) T. Liv. dee- ». lib. 5. haud iongè à fin. - Quodnam id jus effe t , agrum à 
PoJJefJ'oribui pelere, aut minari arma - Cam UH ( Galli ) je in armis jus 
ferre , & omnia fortium Virorum effe , ferociter dicerent . 

(3.) naturale enim jus , ut efl Divinum, fuperat ornar s Lega pojitivas ; 
Ergo tt illam, qua- dicit , Principem Legsbus folutum — Hermes Fafcic. 
Jur, pub. cap. 2. n- 84. Ergo, dicb'io, & iilas Germanorum, fi qua: vccanc 
eontrà Imperium, & fummam illius Potcdatem currere prafferipeionem an- 
norumeenrum, autducentum, vel eriam plurium. Befold. differì. Politico- 
Jurid. deMajed. in gener. cap. 7. per tot., e fpecialmente $■ 8 . ibi — Verìtm 
fattone bujus extraordinari <t Poteftatìt Legsbus Joluta efl Majcftas , Civili • 
bus tantum, non Naturaìibns , Gentiumve Jure primevo. Camillus Borei!, 
tradì, de Magiftrat. lib. 2. cap. ». quibus , ut pori Divini Providentii conflitu- 
tir , <equ'e Imperante! , ac Subditi obtemperare tenentur ; & < 5 - 9. dove vuole 
fossetto jl Principe - Legibus Impcrii, feu fundamentalibus , aut Status ; 
e feguita a dimodrare, che il Principe foggiace anche al Jus delle Genti fe- 
condarlo , ibi - Ergo qttidquid , Nat urani I eque odo , Gcntmm praferipferunt 
fura ( e v’annovera la prcfcrizionc ) Principem quoque tum Naturali Lege 
cogente, tum publieo confenfu fuadente , ligare ajo . 

(4 ) P- Suarez Defenf. Fid-Cathol. ad Jacob. Mago. Britan. Reg. lib, 3. cap r. 
per tot. Ubi id probar ex Parribus, & rationibus defumptis ex ipfo fine So- 
cietatis Humana:. Hug Grot. in Prolegom. ad tradì, de Jur. Bell. & Pac., & 
lib. I.cap. 3. $■ 16. — Nec iam de ohfervatione juris Naturali! , & Divini, 
adde Gentium, loquor , ad quam Reges omnes tenentur , et iam fi nibil prò- 
miferint — Puffendorf de Star. Hom.rwr. per tot. in fpecie à §- 8. & de Jur. 
Nat. &Gent. lib. 2. cap. 3. per tot. Barbeyrac. in Prafar. ad Puffend. cit. tradì, 
«le Jur. Nat. òcGent. Daniel.Otton. Dittert. Juridico-Polit. de Jur. Pub. Imp. 

. Rum. ; 


Accodandomi dunque all’ affunro, che ho prefo, e che procurerò trattare, fe- 
guendo gl’ infegnamenti del JusPubblico, ma Comune a tutte le Nazioni, 
che profdfano Polizia, o Politezza di Governo, e di Collumi, dico: Effcrvi 
due maniere opportune da venire in cognizione della Natura , e qualità d’u- 
no Stato, fopra del quale flavi controvcrfia fra due Sovrani, l’una foggetta 
a non pochi, nè leggieri intoppi; l’altra piana, fteura, ed infallibile, fecondo 
i Dettami di quellaLcgge dei Sovrani, che pur ora accennai. La prima con- 
cile nell’ incominciare da capo, e dalla primiera Origine, o fondazione dello 
Stato, che è in quidlone, mettendoli di primo balzo fra le tenebre dell'Anti- 
chità colla feorta di quegli avanzi, che fono rimalli, e pervenuti fino ai gior- 
ni npllri.per grande fortuna fottratti dalle rovine, che la barbarie dei tem- 
pi, e la condizione dell' umane cofe hanno cagionate. Ella è cofa ben ma- 
nifclla, che camminando per quella llrada doveremmo per lo meno avan- 
zarci infino ai tempi ofeuriflimi de i Rè Longobardi Adolfo, e Defide rio; e dei 
primi Rè della ieconda Dinadia dei Monarchi Francefi Pipino, e Carlo Ma- 
gno. E qui incontreremmo altre difficoltà comunali, mentre allora non fel- 
lamente durava l’antico Romano Impero ncU’Orieotc, ma riteneva pur an- 
che nell'Occidentc.c fpccialmente nell' Italia,! fuoi Diritti attuali , governa- 
ti dall’ Efarco di Ravenna, Magidrato, o voglinm dire Vicario Imperiale, 
(5.) che nella fua origine teneva fotto di sè tutta l’Italia .quanto ella è lar- 
ga, e longa, ricuperata da i Gotti , che l'avevano tenuta l'oggetta lettane’ 
anni incirca, per l’opra de i glorlofi Capitani Belifario, e Narfete. E feb- 
bene i Longobardi n'avcano occupata la maggior parte, fondando fopra di 
quella il loro Regno, che in fodanza fa, ed è la prima radice, ed il primo 
fondamento del Regno d’Italia, e del moderno Romano Impero nell'Italia: 
Fu nientedimeno, tal occupazione de’ Longobardi mera Intrusone, Invasione, 
e forza Tirannica, la quale non averebbe potuto pregiudicare a gli Imperadori 
dell’ Oriente, ed ai Diritti dell'Efarcó; c tanto più rifpetto a quella Parte, 
ed a quelle Città, che gliEfarchi confervate aveano : Attelc tnadìme leiltanze 
fatte col mezzo degli Ambafciadori Gregorio primo Segretario, e Giovanni Silen- 
tiario (6.) aiRè Pipino, ed Adolfo per la redibizione di Ravenna, e fue Di- 
pendenze: Incontreremmo, dirti, non comunali difficoltà, fe non aveflìmoda 
ricorrere a qualch' altro principio' del Diritto di Natura, e delle Genti, col 
quale rcrtaflè purgata dal vizio di Tirannia, jl la Dominazione Longobarda 
fopra il gran tratto diPacfe occupato nella prima Invadono a pregiudicio del 
Romano Impero, come la Dominazione dell’ Efarcato di Ravennane fuc 
pertinenze, tolta egualmente da Pipino al Rè Adolfo mero U far patere , ed a 
gl* 

Rom. cap. 8-fi.z. ibi - Quia Jus Naturale Principi cum c<eteris , edam bis, 
qui ipfi fuhfunt , commune eji ; eodemq ; tequì cum illìs jure ut inir - Joatz 
Fridcr Hom. de Civit. lib. 2. cap. 2. §. io. in fin. ibi - Quare ita cenfendum erit 
nec Jurii Naturali ! , tire Divini Unwerjalis , nec Gentium Decretis Majefia- 
lem folutam ejje - Carpzov. dcLeg.Rcg.cap. i2.n. ty.&fcqq. NecGrntes , 
qu<e J ibi Jus proprium confiituerunt ,eo jure, ubi cum alìis Gentibus tpfiss res :• 
eli, uti paffunt , feti nece(]e babent communi Gentium Jure uri. 

(5.) Pene Dominili , boc eji , alieni Jurii Vicarius 1 . 12. n. de leg. 

(6.) Anadaf. Bibliothec. In Stcph. III. Rom. Imprcff. novirtimi Opera Rriit 
Frane. Blanch, fol. 210.& 2it.-l/r Ravennatium\Jrbem,vel caler astjusdem 
Exarcbatns Civit atei , & Caflra Imperiali tribuens concederei Ditioni — i 
affirmani ( il Rè Pipino ) et inni fui Muramento , quod per nullius bominir 
favorem fe fe ceri amini fiepiùs dedijjet , nifi prò amore B. Petri, & venid 
dclitlorum . 
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gli Imperidorl dell'Oriente, che v’erarto fiati «ridimi, ed accerutiùìmi Do- 
minanti . Laneceflità d' efaminare fintili controvcrfte ci obbligarcbbc, tenendo 
quello primo metodo, a deviare con longhi Epifodj dalla Cronologia, che poi 
ne' tempi (uccellivi retta ingombrata da nuove tenebre con interrompimen- 
to di nuove Dominazioni iniòrre di mano in mano talora in favore di Prin- 
cipi Italiani , e talora in favore di Nazioni flraniere; Pofcia vie più confufe, 
c variate dalie Dilcordie inteftine, e dalle Fazioni de’ Guelfi, e Gibellini, 
e de i Bianchi , e Neri ; le quali cofe per molti Secoli non ci iafeiano dova 
pofare con Scurezza i! piede j e durando tal incertezza di continuo, e pacifico 
pofftffo, quafi Tempre viziofo, perchè puramente originato dalla Forza, ne 
fcgue, che il Lerrore cammina onninamente a! bujo: o, te non altro, a lui 
pare di vederfi trafportato in un' altro Mondo, bramolo Tempre di ripatriare, 
e Tempre fiffo col penftero nelle più recenti Dominazioni de i Vifcooci , e de» 
gli Stbrzefchi, i quali tennero Milano, e le Città foggette coi titolo di Feu- 
do Imperiale, fupponcndo intanto il Lettore, benché Taifamente, che Pia- 
cenza, e Parma coi loro Srati Sano Membra di quel Corpo, c che ritengano 
l’ filetta Natura; cd afpettando, che Te li feccia vedere qualche legittima dis- 
«nembrazione , che le abbia fiaccate per Tempre da detto Feudo, e dall’ Aito 
Dominio dell' Impero Romano-Germanico. Sicché quello primo metodo, 
il quale per altro veggo lèguitato da chiunque ha icritto finora fu quelle 
materie, non è fenza grandifiìme Difficoltà nel Fatto, e nella Ragione, nè 
Tenta longbiffimi pellegrinaggi non neccfiarj, c ne meno forfè utili per la 
Derilione della Caufa , Te non per chi trovalfc Tuo miglior conto pefeare 
nel torbido, e colla forza fuperiore fpogliare il più Debole di fono, e 
pofcia negare la giullizia de’ titoli, che fi portaffero per ricuperare le cofe 
perdute, dicendo, che non fono abbaftanza giufiificati nel Fatto, e nella 
Ragione . 

AH 1 incontro mi fi para avanti il fecondo mètodo da indagare la Verità, e la 
Giullizia con quella fchiettezza, e nudità, che richiede il Diritto delia Na- 
tura, e deile Genti, libero da contenzioni , e da cavillazoni, protèttale comu- 
nemente da chi piarifee Caufe private nel Foro, c fi vede dalia ragion lontano; 
ma rigettate, ed abbominate da chiunque ai vero lume delia Criltiana Ragion 
dì Stato, e della Giullizia naturale, e delle Genti, difeute quei dubbj, che deb- 
bono affopirfi, non per Sentenza di qualunque Giudice , ma con Trattati, e 
pacificazioni ftipolate fra’Sovrani. Confitte quell’ altro metodo nell’ incomin- 
ciare dallo (lato attuale delle cofe, e nel rimontare con ordine retrogrado all’ 
indietro , fin a che fiafi accertato un poffeffo vero, pacifico, e continuato per 
longhiffima ferie d’ anni , oltre alia rimembranza de i Viventi , de i Padri , e 
degli Avoli, ed oltre ai limiti di più Secoli, e fino ad incontrarli neile Guerre 
ìntraprefe per ricuperare tali Stati dagli Invafori.e ciò mediami più Confe- 
derazioni feguite traglì Autori del Poflcfforc prcfentanco.c rifpettivamcntc di 
quei Principi , che hanno convenuto, e contribuito coila comunanza delle loro 
forze a rimettere il poflclfo nelle mani di quei ,che l'hanno trasmetto con quie- 
te , c pace in chi ora li gode. 

Quella torta d'efame piace a me di fere nella prefente Differtazione , fpcrando 
col Disino ajuto.che chiunque leggerà, toccherà con mano, che le Città di 
Piacenza, e Parma, coi loro Stati, e Territori, appartengono alla Santa 
Apoftolica Romana Sede per la Sovranità, ed Aito Dominio indipendente- 
mente da! Sagro Impero Romano-Germanico . 

t modi d’ acquetare uno Stato sì in quanto all’ Utile, come in quanto al Di- 
retto, Sovrano, cd alto Dominio, che prima fotte d'altro Principe, fono 
eonuintmenre riputati più degli altri (al dittimi, giuttiflimi, ed inappuntabili 


appreffo tutte le Genti, il Diritto, o Jus Belli; la legittima Prefcrizìone , c 
l'Occupazione femplice.e fenza Titolo, cui s’unifcano la Derelizionc del ve- 
ro, ed antico Sovrano; ed ilConfenfo cfprertb dei Popoli foggetti.od anche 
(blamente tacito, che di fatto abbiano avuto, e riputato l’Occupatore per 
vero, legittimo, c Indipendente Sovrano. (7.) 

La ragione eflcnziale.che giuftifica le accennate maniere d’acquiflare gli Stati, 
è una fola nella radice, che rifulta dal primo, ed inficine ultimo fine della 
Società Umana, cioè a dire, il Bene univcrfale della Pace, della quiete, c del* > 
la felicità del Genere Umano. 


Tutte le fuddette maniere concorrono feparatamentc , ed unitamente nel cafo 
noftro, a ftablllre l'Alto Dominio delle Città di Piacenza, e Parma, e fuoi 
Territori, nella Santa Romana Sede con indipendenza totale del Sagro Ro- 
mano-Germanico Impero. 

Ella è cofa altrettanto certa, quanto notoria all’ Univerfo, che la Sere nifiima 
Cafa Farnefe di prefente poflede le due Città rinomate in qualità di Feudo 
della Santa Sede. Ed è bene una confidenza troppo grande quella del pre- 
tefo Simon Mufeo, Autore mafeheraro fotto nome fittizio, nel fuo Libro 
(lampato l'anno 1709. col titolo ardito - De Juribui in Parma , (3 Piacen- 
ti* Ducatui à Pontifici malè pratenfii ,vel uf ut patii - il quale nel cap. 1. 
ibi. 15. falfamente aflcrifce, che l' Auguftifiìmo Imperador Giufeppe victaffe 
al Sereniamo Sig. Duca Francefco di riconofcere l’Alto Dominio del Sommo 
Pontefice. (8.) Riconobbe l'A. S. l'Alto Dominio della Santa Sede, e la 
Sovrana Autorità del Romano Pontefice fopra i due Ducati di Piacenza , e 
Parma fin dall’ anno 1695. il di 19. Maggio per Atto pubblico ricevuto dal 
Notajo Apoftolico, e Cerimoniere di S. S., Pietro Santo Fanti, quando fuc- 
cedette al Screniilimo Sig. Duca Ranuccio II. fuo Antecedere, e Padre, in- 
viando al Pontefice Innocenzo XII., allora Regnante, folenne Ambafcerla 
in perfona del fu Conte Gafparo Scotti, che in nome dell’ A. S., e come, 
nuovo Vartallo, predò il dovuto Giuramento di Fedeltà ; ed indi averebbe 
rinovata, e fu pronto a rinovare, nell’ anno 1700., altra fintile Ambafcerla, 
ed uniformi ricognizioni verfo il di lui Succedòrc Clemente XI. felicemente 
in oggi Regnante, fe non forte benignamente condifccfa la Santità Sua ad 
avere il tutto per ricevuto. Non furono querti atti clandedini, nè furtivi, 
ma folenni, e pubblici, in faccia dell’ Alma Città di Roma, a virta degli 
Ambafciadori delle Corone d'Europa, Refidenti appreflo la Corte Pontificia, 
e fpcclalmente a virta dell’ Ambafciadore del fu Gloriofiflìmo Imperadot 

Leopoldo i 

W - ■ - 


(7.) Grot.de Jur. Bell. & Pac. lib. z. cap. n.§. 13. - Multa enim, ut bello qua- 
fitta , ita bello amijfa funt ; alia pattkmibui , alia Dereliflione in aliarunt 
Gentium , & Regum Jura tramierunt - Puffend. de Jur. Natur. & Gent. 
lib. 7. cap. 7. ubi £. ult. reprobar Hornìum deCivit. lib,i.cap.9. S- a* fentien- 
tem , jure belli attento , folam Vittoriani fufficeread transferendum Imperium 
fummum in Vidlorem, flatuena requiri etiam confenfum, liberutn, an eoa- 
< 3 um,& extortum, parum refert, ipforum fubjcflorum. Suarez loc. cit. 
cap. 5. n. 7. dove parlando degli Stati , che altre volte furono del Romano 
Impero, foggiugne - Plutei (Reges) cenfentur lecitimi exempti jure pra- 
fcriptionh , accedente finiti Populorum Confenfu ; jure belli & c. & n. 1*. 
fpecifica la Spagna, la Francia, l’Inghilterra. 

(*•) Tuia quod Invilii/fimui Cafar, qui gloriofijjimì Jura Imperi i vindìeat , 
fupremoque per Regnum Italia , & Imperium Romanum, Dominio potitur , 
Senno Duci Parmenfi, ne impofterùm Pont fidi Dommium agnoficeret, fie- 
vere interdixerit , 
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Leopoldo, vifitato incucila occafione da! fuddetto Conte Scotti, che da 
detto Cciarco Rapprefcnrante ricevette trattamento proprio d’Ambafciadore 
di Principe non loggetto all'Impero; tralafciando di riierire eoa diftinzione 
l'applaulo pubblico, t gli onori, ciré effo Conte Scotti ricevette pure dall’ 
Univerfale di Roma nel di lui ingreflb, e nell' arto d’andare a prden tarli 
a i Piedi dell' accennato Pontefice, per fare la rinomata ricognizione, e giu- 
ramento di Fedeltà . 

Oltre di ciò; Dal principilo del fuo Glorlofo Governo infino a! giorno d’oggi 
l' ideilo Serenitiimo Sig. Duca Francefco J. pagò in cadaun’ anno, e neiia 
Fella deli' Apoflofo San Pietro, il Cenfo dovuto alia Santa Sede per l'Inve. 
(laura di dette Città, e Ducati, e quello. ancora non clandeftinamente , nè 
furtivaniente, ma con lolennità, in faccia del Pubblico di Roma, e degli 
Ambai'ciadori fuddetti di tutte le Corone, e fpecialmentc degli Auguftiflimi 
Cei'ari Leopoldo , Giufeppe , e Carlo -Vi. , nè alcuno dille mai parola , nè 
dèce pur minimo moto di contraddire, o di disapprovare fintili atti, come 
pregiudiciaii alla pretcla Sovranità dell' Impero Romano-Germanico, e de’ 
fuoi Augufii Monarchi , 

Anzi che tanto è lootaoo dal vero ciò, che ardifee d’avanzare Simon Mufeo 
Circa il divieto riferito, che più rollo tutto il contrario s’infcrifce dal vederli-, 
che oltre alle preallegate procedure fi mantenne, e fu offervata fin’all’ultinio 
refpiro dell' Auguflilfima Giufeppe , e fi mantiene da che regna l' Invfnilfi- 
nio Culo VI., la Neutralità, che dalla Cforiofiflima Memoria di Leopoldo tu 
accordata all’ A- S, per tutto, il tempo, ch’avcrebboco a durare le Guerre, 
eccitate, a grande lventura dell'Europa, (òpra la Succetfiooe della Monarchia 
di Spagna per la morte del Rè Carlo IL lenza Prole ; Sopra di che io riflet- 
to, che quella Neutralità ripugnarebbe alla pretela Sovranità deli' Impero 
Romano-Germanico, oc i Ducati di Piacenza, e Parma, fe di verità follerò 
Feudo dell'Impero, e ft i Screniflimi Duchi di Parma iòlTero del medefimo 
Feudatari , poiché non averebbono dovuto eflere Neutrali, nè averebbe do- 
vuta accordali foro la Neutralità rilpctto a una Guerra, che fi faceva a nome 
deirimpero per ricuperare all’ Impero medefimo gli Stati, eh' erano Feudo 
Imperiale, qual' era, ed è fuor d'ogni controveifia quello di Milano. Sono 
tenuti i Feudatari contribuire a Guerre Umili per la ragion comune delie Leg- 
gi Peudaii , ed in vigore del Giuramento di Fedeltà, ed anche per le Coftitu- 
zioni.ed altri Provvedimenti dell' Impero ,( 9. ) e nella Guerra di poc'anzi 
per gli Stati d’Italia tanto fece il Sereniamo Sig, Duca di Modona Valgilo 
Imperiale, a collo ancora di grandilfimi travagli, ed a rifehio di rcftarc fpo- 
gliato per tempre degli Stati. 

S'aggiugne.chc potendo il Sovrano mettere Prefidto nelle Piazze de'fuoi Feu- 
datarj, quando quelle fiano diconl'eguenza per la confervazfone,( 10 )0 per la 
. :> » 1 ricupera 


(9.) DeUfib.Feud.tir.de nov. fortn. fide!, ibi - Et fi feivero te velie jttftì ali - 
quem offendere , inde genera /iter, tei [pedali! er fuero retjufitus , meum libi, 
ficut poterà , pneftabo auxilium . - Befold. differì- de Orig.Fcud. ibi. io. ibi - 
Qttippe Vaffallorum munta ad beHorum neceffitalem inventiti » - & fol. zi- - 
Cum ad fi irei Imperli augendas , & confirmandat firmtjfima Ma inter Da- 
minum, & Vaffallum eonjunflio fuerit introduca. ' v 
( io .) Hoc etiam ( lus munitiones extruerdi, & Prifidils firmandl Arces jam 
extruélas) extendunt ad CaftntmVaffallì, itane Daminui Feudi erianiVaf- I 
fallo invito illud occupare, Fortalitiit cingere, & Prafidio munire ppffit . - 
Vi telar! Infiit- Jur. pub. Romano-Germ. hb. 3. tit. 19. §. ji. Indi profieguc, e 

, ne dà 



ricupera degli altri Tuoi Stari, qual farebbe (lata la Cittì di Piacenza rifpetto 
al Ducato di Milano; credette bensì l'Augudiflimo Leopoldo, ch'il Prefidio 
Ccfarco nella Città di Piacenza farebbe (lato d'infinito rilievo, e giovamento 
alle intenzioni dell'Impero: ma non credette già di potercelo introdurre di fua 
Sovrana Autorità: Ricorrendo più rado alle richiede, ed alle infinuazioni fatte 
pattare al Sereniamo Sig. Duca Francefco, perchè v’acconfentifle ; il quale, 
cflendo Principe Indipendente dall' Impero, ed avendo prefo il partito falu- 
tcvolittimo.ed utiliflìmo della Neutralità, ricusò di concorrere nelle foddisfa* 
zioni di quel Vencratittimo Principe, col quale avea per altro Vincoli di si 
prottima , c gloriola attinenza . 

Per l’oppotto; Perchè Piacenza, e Parma erano Feudo della Santa Sede, e co- 
me tali erano di confenfo delle Corone guerreggianti attualmente riconofciute, 
tifando il Pontefice Clemente XI. in quell' ideffa congiuntura della lua Sovra- 
na Autorità, e Diritto, e per fuoi Fini prudentiflimi , e giudittimi dettati dal- 
la Ragion di Stato , puotc introdurvi , c realmente v' introduce Milizie Pon- 
tificie, dipendiate, c mantenute al foldo della Santa Sede; nè puote il Se* 
reniflìmo Sig. Duca Francefco I. opporvifi , e ne meno forti nel Pubblico ve- 
runa Protetta dell’Imperadore, o dell'Impero contro quella Determinazione 
del Sovrano Pontefice, quali che veniflero con fintili procedure a pregiudi- 
carfi le ragioni, ei Diritti dell’Impero mcdcfimo.al quale non era dato per- 
metto d’ introdurre in quella Città i fuoi Prefidj . 

Darà grande rifatto, e fòrza alla rittettionc pur ora detta l’efempio recente di 
Mantova, Feudo certillimo dell’Impero; nella quale avendo quel Duca rice- 
vuto Prefidio Francefe, funne per tal caufa dichiarato Reo di Contravenzio- 
ce al Debito di Feudatario contro il fuo Signore , e per Sentenza funne al- 
tresì dichiarato decaduto da ogni ragione, ed aperto, e devoluto il Feudo 
all’Impero, il quale prefone il Poflefib, tuttavia Io ritiene a titolo di tale de- 
voluzione. Se Piacenza, c Parma fodero fiate Feudo di natura uniforme, co- 
me fi vuole ora pretendere, non averebbe trafeurato Leopoldo, zelantittimo 
mantenitorc dei Diritti dell'Impero, di procedere alla dichiarazione di Fel- 
lonia contro il Scrcnittimo Sig. Duca Francefco I. per avere all’ ideflò modo 
riattato di ricevere il Prefidio del fuo Sovrano, e per avere vicendevolmente 
ricevuto Prefidio d’altro Principe, ciò che non fece, perchè appunto quell’ 
Anima Grande non feppc trovarci fondamento di Giudizia, che apprettò di 
lui prevalfc in ogni tempo a qualunque altro Intereflc, anche di Stato. 

Egli è vero, che quefii Stati han dovuto foccomberc alla fatale neccflìtà di Quar- 
tieri, e di Contribuzioni, dopo l’anno ryoè., e dovettero foggiacervi anche 
prima dall'anno 1691. fin' all' anno 1697., nel quale colla Pace di Reswik fi 
diede la quiete all' Europa . Ma fe parliamo de i recenti Quartieri , e Con- 
tribuzioni , fon ben note all’Europa le contrarie protette, e dichiarazioni del 
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ne dà la ragione - VafTalhts enimjur amento obligatur ,Vitam Domini sem- 
bra , mentem, & ejui reSìum honorem cttftodire ; Ergo eriam tempore ne - 
eejjìtatis cum Caftri munitione adjnvare obligabitur , - e dà per mallevadori 
Hcring.de Jur. Burg.n.683 Fritfch.de Jur. Fortalit. cap. 4. n. 57.,e’l Pl'cffinger. 
che illudrò il Vitriario lit. A. v'aggiugne ridetto Fritfch. toto traèlatu de 
Jur. Przfid. In fpecie cap. 1. n. 15. & 16. ubi quod - Si neceffitas publìca 
fo fittici , ac ratio belli nrgeat , Pr<efidittm Civitati Privilegiatte , forte in 
finibili fitte ad arcendam vhn hoftilem imponi pofiit - & cap. J. per tot. , 
dove follicne contro il Grazio, ed altri, che non può metterfi Prefidio nel 
Fortaiizio di Principe vicino, ma che dà in Pace, benché l’altro fu quali a 
rifebio di perderti; 6c de Excub. Myler de Stat.Imper. cap. 78. 
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Pontefice Regnante nel]»' Bolla de i i-j. Luglio 1707. , non rilevando punto , 
dove fi tratta di faperc quello, che di Giutìizia può farfi, ciò che di fatto 
» efeguifea; e rifpctto a i Quartieri, ed alleContribuzioni di detti anni 1691. 
fin' al 1697-, benché fc ne ha fatta, per cosi dire, gran fetta di là dall’ Alpi 
folla fiducia ingiuftainente concepura, che da ciò rilorgeffc in quelli Stati la 
Podeltt, e Diritto Imperiale finallora obliterata, ( ri.) fi moftra con tutto ciò, 
che quegli atti, in cambio di rinvigorire il pretefo Diritto Imperiale l'opra 
Piacenza, e Parma, lo atterrano piuttotto, c ci danno un nuovo fbrtifiimo 
argomento di Giufiificazione della totale loro indipendenza . Veggafi , c con 
indifferenza d'animo, e di genio fi ponderi da chi legge.il Diploma fpedito 
in quella occafione dalla Gloriofa Memoria dell' Jmpcrador Leopoldo, che 
qui fi vuol regiflrare . — Sacra Coarta Majeftai Dominai noftrr Clemen- 
tìjftmus benigne intellexit, quod Scrcnijftmi Parma’ , (f Piacenti* Duci! 
Allegatiti D Pbihppui Maria Sbotti de Vigoleno, de compenfandii Contri - 
butionibui 4 dillo Sereni/ftmo Duce Copiò Cafarcn in Italia fubminìftratò , 
cum in diverfii Scriptum ) , tum vìvo etìam fcrmone propojuit , eidemque 
refponderi jufftt , non latore Sereni fimum Ducem , quahter Sacra C*fared 
Majeftai , poftquam Galli* Rex Itali* finn boflihter invajìt , armarne fua 
in eandem ulteriut proferre concititi fuit , nullius lucri Jpe, fed foto Itali * 
libertatem vindicandi, imminentemque lune temporii fervitutem averi end) 
fludio, Copiai fuai C*Jareas illue rniferit ■ Et cum Sacra C*farea Majeftai 
eà in re pr*fliterit , quod non Jolùni Imperiale munus fuum, fed et iam to- 
tiui Itali*, & cujuicumc/ue in eà rxiftentu Statuì , aut Principi 1 fecurilai , 
(t def enfio exigebat , ncque tamen ab ca, qu * alibi locorum ubi prò f alate 
Cbriflianifatii gerenda funt bella, id fola efficere , fuiique fumpribui inte- 
grato belli molem fuftinere pojfet , aut deberet , Serenijjìmum Parm * Ducem 
prò fuà prudenti a, baud *grè judicaturum cenfet , repetenda, aut compen- 
fanda non effe, qu* Sacra Ctéfarca Majeftai , tam ex belli, èf public* ne- 
cejfttatii, quàm Defenftonò naturali! rat ione, & ex Client el* vìncalo ab 
Itali* Statibui pofeere exatìa fuit . INTERE A TAMEN S EREN IS- 
SI MUS DUX PRO CERTO TENERE POTER IT, QUOD SA- 
CRA CESAREA MAJESTAS S 1 CUTI E 1 USDEM PROMPTI- 
TUDINEM, OCCASIONE DICTI BEILI REPETIT 1 S VICI- 
BUS MAGNA' SUA' LAUDE EXHIBITAM, LIBERALEQU E 
SUBSIDIUM NON EX MERO VASS ALL AG II DEBITO ( naM 
RAUCA TANTU'M SERENISSIMUS DUX A SACRA' Ce. E- 
SAREA' MA] EST A TE, ET SACRO ROMANO IMPERIO 
FEUDA RECOGNOSCIT) SED PRO SPECTATO SUO ERGA 
SACRAM CASSARE AM MAJESTATEM OSSERVANTI#. STU- 
DIO COLLATUM perpetuS confervabit memoria, ita nullam oecafionem 
pratermittet , qua ftneerum fuum erga Serenìfflmum Ducem affeUum, & 
prqpenfam Voluntatem juxta fua Decreta Cafarea, & quidem 'die ureteri- 
ma Novembri s anno mdleftmo f excent e fimo nonageftmo primo, quintà Te- 
bruarii anno milleftmo fexcenteftmo nonageftmo tertio , & trigeftma Maji 
anno milleftmo fexcenteftmo nonageftmo quarto, qu* bìc loci in omnìbui , & 
per omnia repetuntur, & denuo prò inferni habeantur , reipfà porri 1 ettari 
queat omnmo conftfa, eundem nunc quoque in pendendo ih, qu* Copiò 

C*Jareò , 

(11.) Pfeffinger, ad Vitriar. cit. tradì, lib.z. tir. 5. $. 1. Jit.A. Exemplì loco bue 
alkgand* mgentei argenti fumm * , quai Contributionum vocabtdo, C*Jar 
ab anno 1691. - non bonorarii , fed debiti, tituìo, magno Imperò furò, d.u 
in terrò Uhi (Italije Statibus) quafi neghili, incremento exegit . 



C<e far eh , cb difcejfum ex Italia bybernorum loco affinata flint , baud dif,- 
ti lem porrà futurum, quia potiùi refiduam portionèm fuam brevi numerai u- 
rum effe ; nìbil cairn gravila , aut ingratiui ejfet Sacra Cafarea Alajeftati, 
quàm fi, oh tarditatrm folutioaii ,eorum interventionem adbibere necejfe fio- 
rd , qui dilli armiftitii executioaem in fe fufccperunt : de quo , ut diflus 
D- Ablegatut ad Sereniffimum Ducem decenter referat , idque negotii , futi 
etiam ex parte , promove at , Sacra C. e fare a Majefias benigni cupa, e un - 
dcmque de Gratili fuà Ctefareà fecurum reddit . 

Signatura Vjennx.lub Sigillo Sacrx Cxfarex Ma jeftatis Secreto, die 2.7. Jul. 
anno 1697. 

Veggafi inoltre nel Trattato del Sacerdozio, e dell’ Impero, dato alla luce da 
Monfignor Marco Battaglimi fi troverà all'anno 1697. $.9. che parla di det- 
te Contribuzioni, e del riferito Diploma Ccfarco colle precife parole - la 
Germania pendeva un'Appendice dello fcritto Quartiere goduto, 0 eflorto 
colla for^a ne' decorfi Verni entro le Terre deliaca di Parma, il quale 
tenendofene libero .come Feudatario delta S.Cbìef a ,f pedi a Vienna ilConte 
( dee dire il Marchefe ) Filippo Maria Scotti di Vìgolino , per f applicar ec- 
fore a farlo rilevare da’ danni foftenuti per detta cagione irragionevolmente . 
Afcoltato benignamente ,fu maturata ne' Squittinii del Gonfidio la fua I fian- 
ca, dandofegli una rifpofia, che fe ben per ejfo non fu propizia per buon' 
e filo delta fua Ablegazionc, fu però ottima per riconofcimento della Giu- 
pizia , e de' Diritti de I fuo Signore, e della S. Sede, perchè fotta il giorno 
ventefimofettimo di Luglio dal Conte Bafiiano Vnibatdo di "Leiler Miniflro 
Cefareo ebbe un foglio, che fi conferva nell'Archivio Ducale &c. e feguita 
a rapportarne compendiofamente il contenuto. 

Avea quel gran Monarca preftato coi! bene, come ogn’ altro di lui Anteceffore, 
nella promozione al SagroImpero.il giuramento di confervare intatti i Di- 
ritti Imperiali; e per la rettitudine dell' illibatidìma di lui Cofcienza dovette 
eflcrne fin' all’ ultimo fpirito ben memore, ed inviolabile mantcnitore. Avea 
egli già regnato predò a quarantanni, quando comandò, che folle fpedito 
quello Diploma. Il maneggio degli affari dell’Impero, a i quali con fomma 
accuratezza avea affidilo , non ammetteva ignoranza circa la dipendenza de- 
gli Stati, che veramente dipendevano nell' Italia dal Sagro Impero, e fpe- 
cialmente rifpetto al Ducato di Milano, di cui oggidì vorrebbefi fodenerc, 
che fodero membra le Città di Piacenza, e Parma . Con tutto quedo Leopol- 
do nel riferito Diploma redrigne tutto il Diritto Imperiale a pochidimi Feu- 
di tenuti fin d‘ allora dal SerenidìmoSig. Duca Francefco , ad efclufione delle 
Città di Piacenza, e Parma, e fuoi Territori- A riguardo dunque di detti 
pochi Feudi, e non già per alcuna ragione, eh' aveffe l’Impero fopra le 
Città, e Territori di Piacenza, e Parma, furono allora pagate le Contribu- 
zioni a Leopoldo, ed all’ Impero, ed a riguardo fidamente de i medefimi 
dovrebbono riferirli le ultime Contribuzioni, rifeoffe con forza fuperiore, e 
con eccedo , quando fi volefiero recare in comprova del pretefa Diritto Ce- 
fareo : Altrimcnte a niente fervirebbono nel Foro della Ragione , e del Di- 
ritto delle Genti, e molto meno nel Foro della Cofcienza, quegli atti di 
mera forza, non mai ammedì, nè approvati dal Sig. Duca Francefco, nè 
dal Pontefice Clemente XI. 

Fcrmianci di grazia ancora per un momento fopra il Diploma poc’anzi regi- 
Arato. Confida rAugudidimo Leopoldo, che il Sig. Duca di Parma tiene 
pochi Feudi Imperiali, vale a dire, confida, che alla riferva di pochi Feudi 
Imperiali, tutto il rimanente de'fuoi Stati non è foggetto allTmpero. E per- 
chè taluno direbbe forfè con acutezza d'ingegno, che fotto nome di pochi 

B i Feudi 


Digitized by 


u 

Feudi Imperiali poffono venire tutti gli Stati del Scremili ino Sig. Duca Fran- 
cefco, i quali rilpetto al Sagro Impero altro appunto non fono, che pochi 
Feudi Imperiali : Rifponderemmo , che il Fatto convince tutto l'oppofto.e 
mirabilmente conferma il mio allumo. Dovea il Sig. Duca Francelco, facce- 
duro al Serenillimo Sig.Duca Ranuccio lui Padre, pigliare dalla Ccfarea Im- 
periai Macftà l'Invdlitura de I Feudi, che riconofceva dall' Impero. Dun- 
que fe Piacenza, e Parma coi loro Tcrritorj fodero dare, come pretendi.fi. 
Feudi Imperiali, averebbe dovuto J'A.S. nel termine prefiffo dalle Leggi de' 
Feudi, e dalle Corruzioni dell'Impero, predare il giuramento di Fedeltà in 
atto di ricevere l'Invcdirura di Piacenza, c Parma. E pure egli è ben vero, 
che fu predato il dovuto Giuramento di Fedeltà, e prefa l’Invedicura d' al- 
cuni Feudi, mediante un Proccuratore fpccialc coftiruito dall' A. S., ma egli è 
altrettanto vero, che rifperto alle Città, c Tcrritorj di Piacenza, e Parma 
ciò non fi fece, e nè meno fu pretefo dali'Augudiflìino Imperador Leopoldo; 
Argomento convincenridimo fenza fallo, che l’ A.S. in riguardo di dette Cit. 
tà fo confiderata con tute’ altro riflclfo, che di Feudatario del Sagro Roma- 
no Impero. 

Perfcverò l’ Invittidimo Leopoldo con fentimenti di si Eroica rettitudine anche, 
dopo gl'incendj diGuerra, che s'accefero ncilTralia, morto il Re Carlo II., 
mentre introdotteti ne i Stati di Piacenza, e Parma le Truppe Imperiali con 
quei danneggiamenti , che fono infeparabili da tali’ circodanze , giudicò il 
Serenillimo Sig. Duca Francefco dovere fpedire alla Corte di Vienna il Conte 
Ferrante Anguilfola fuo Rapprefcntante a chiedere riparo de i danni, che 
(offrivano i di lui Sudditi ; concorrendo la Maedà Sua benignamente a con- 
fo (Tire di bel nuovo, che non doveano quefti Sudditi della Screnillima Caf* 
Farnefe foggiacere ai fuddetti difpendj.con efibire anzi di reintegrare i dan- 
ni , allorché celiato il turbine di Guerra porcile venirli a farne la giuda li- 
quidazione. Ecco le parole del Diploma Cefareo.che fu confcgnato a detto 
Conte Ferrante, e fpedito fatto il di 16. Giugno 170?. • — Sani Sacra Ca- 
farta Maieflatit benignitatem — qua eadem Streniljimam Farnefiorum Pro- 
fapiam femptr amplexata fuit , finiflra Sua Serenità!!), ejuseiem Sobdiia- 
rum forti vanii ,ae improbi 1 belli cafibus , qui nocentcs juxta , oc innocenttt 
eMigunt imputane la. Verùm tnim veri band fua defuturam Clementia, 
fi boftilit vii , quS Parmenfii jam tot ut inundalut tenetur Ager , cejfaverit , 
aut paca fiora etiam inter Arma redierint tempora, vel forum interval- 
la , ut , QVF.MADMODVM JAM DEMANDATI! M EXT IT 1 T , 
OMN/Cm DAMNORUM AUTHENTJCE' DEMONSTRANDO- 
RUM RITE' TENEATUR RATIO , NEC NON ALOU ITATI 
CONSONA TRIBÙ ATUR SATISFACTIO. 

5 o,che un Profelfore del lu; Pubblico Romano-Germanico rileverebbe qui fu- 
biro la difficoltà per luo parere infurmontabilc , ditendo, che Leopoldo 
non puote, nè qualunque altro Imperadore può alienale uno Staro deli' Im- 
peto per qualunque atto, che faccia. Per conlcgucnza vanamente pieren- 
dcift, che leConfelTioni di Leopoldo, comprete ne i Diplomi nitriti , gioititi- 
chino l'indipendenza delle Città controverfe dall'Impero. 

Verrà in acconcio d'efamin.ne quedo rilievo nella prcientc Diffcrtazione .quan- 
do più abballo tratteremo delle Confederazioni di Maffimiliano I. d'Auliria, 
c di Carlo V. con i Sommi Pontefici Giulio II. e Leon X. Frattanto ri (pondo 
brevemente, eh' io non pretendo, che le Conleffìoni di Leopoldo produchino 
qualche dismembrazione dei Dominj.chc fono in quidione, dall'Impero, e 
per dirla con efpredionc, ch'ufercbbe un Legale, non pretendo fervirmi di 
-dette Conte flioni aj fine , cd all'effetto d'indurre obbligazione nel Confitente . 

Ma 
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Ma dcJuco .e gii valgo di dette Con fc (fiorii al fine, ed all'effetto di provare» 
che detti Doniirti diano fiati riconofciuti da Leopoldo, come indipendenti 
dall'Alto Dominio dell' Impero» potendo beniffimo un'atto, che non è va- 
levole ad operare il primo effetto, edere valevole ad operare il fecondo , ben- 
. chò procedente da Perdona, che non abbia la podefià d'alienare, e d'obbligare 
quello, di cui fi tratti. Ognuno può, e deve edere capace di riconofcere la 
buona Fcde.c JaSagrofaiua Veriià , maflime quando la Controverfia fi tratti 
nei Foro, e tra Perionc , dove può aver luogo folamencc il Jus Naturale, e 
delle Gemi. 

l’adiamo più oltre; Il Serenidimo Sig. Duca Ranuccio II. fuccedette al Sere- 
niffimo big. Duca. Odoardo lui Padre nel 1647., e governò felicemente gli 
Stati fin' all' auno ? 694., toltene le Invefliture dei pochi Feudi Imperiali 
lòvraccennari , per i quali averà pur anche preftato all’ Auguftiflìmo Impera* 
dorè, ed all'Impero il Giuramento di Fedeltà nell'ingreflb del fuo Governo. 
Mofirili un poco-da Simon Mufco.e da chiunque s'argomenta potere dimo- 
firare la dipendenza delle nodre Città, e Stati dall'Impero, che il Sig. Duca 
Ranuccio prendede l'invcffitura ,e predarti Giuramento di Fedeltà, ovvero, 
che durando tutto quel fuo longo Governo, facefiìe verun’ altr' atto proprio 
di Feudatario Imperiale per le Città medefime. Nel corfo di tane' anni trattò 
la fua Serenifijinn Pcrfona da Feudatario del Sommo Pontefice , il di cui Alto 
Dominio riconobbe in ogni tempo, ed anche in quel tempo medefimo, che 
per la contingenza di troppo (arali avvenimenti, e circoftanze, venne a rot- 
tura con il Pontefice Innocenzo X., nel qual tempo averebbe dovuto implo- 
rare l’ajuto dell' Augufiidìmo Itnperadore, e dell'Impero, fe averte in alcun 
modo creduto, o fe i di lui Configlieri averterò in alcun modo faputo, che 
l'Alto Dominio di Piacenza, e Parma folle appartenuto all’ Impero fiefso, 
tradirne che la qualità delle difeordie , che avea col Sommo Pontefice , fu- 
rono di tal lorta , che Innocenzo di fatto minacciò di dichiarare, che, detto 
Sig. Duca Ranuccio, fofse incorfo nella caducità di tutti i di lui Stati, che 
rieonolceva in Feudo dalla Santa Sede. Egli, durando tutti quei torbidi, non 
ricusò il pagamento del Cento dovuto, per l'Inveftitura di quelli Ducati, e 
pagollo tutti gli anni del fuo Governo colla foleonità, e pubblicità, che 
ho marcata , voglio dire , a villa degli Ambafciadori Celarci , che mai zitti- 
rono in contrario, c pagollo in efecuzione , ed a tenore dell'obbiigo.ch'avea 
prefo il di 9. Febbraio 1648. predando il Giuramento di Fedeltà all'acrcnnato 
Pontefice Innocenzo X., del quale feguinne Atto pubblico ricevuto da Fran- 
cefco Maria Febo, e Domenico Belli Notai Apofiolici, e Cerimonieri del 
Papa , intervenendo a nome del Duca il Sig. Don Appio Conti Duca di Poli 
fuo Ambafciadore, e Procuratore fpecialc. Egli ebbe da inviare fuoiMinifiri 
all' Imperiai Corre di Vienna nelle tante, e tante occafioni , che vennero, ne i 
detti anni quarantafccte , i quali furono ricevuti, ma non già in qualità di 
kliniftri di Principe Feudatario, c Suddito dell’ Impero, anzi di Principe 
(Laniero; e con quelli, ed altri atti, che non accade raccontare, andò conti- 
nuando quel polsefso,che avea incominciato il Sig. Duca Pierluigi, e ch’era 
continuato negli altri Serenilfimi Antccelsori, compiendo per lalua parte 
la preferizione , che intanto correa in favore della Santa Sede, c del di lei 
Alto Dominio, della quale ora vo parlando. 

Potrei sbrigarmi accennando con due fole parole il Governo, e portello del Se- 
reniamo Sig. Duca Odoardo , incominciato nell' anno réti. , e continuato 
fin nell’anno 1647., nella di cui Perfora erano accaduti, predo a poco, tutti 
quegli atti di ricognizione della Sauta Sede, e dell'Alto Dominio della me- 
definia nelle Città fopraddette, ed in particolare avea collimilo fuo Proccit- 
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more Il Sig, Principe D. AppioConti a predare in di lui nome, e nelle mani 
del Pontefice Gregorio XV. il Giuramento di Fedeltà, per Iftrmnento rogato 
dal Notajo Aleffandro Magni , come fu realmente predato il di 5. Giugno 
i6n. per atto ricevuto dai Notajo Apodolico, e Cerimoniere Pontificio 
Paolo Ataleona ; come altresì etano accaduti , predò a poco , tutti i medefimi 
atti a riguardo degli Augudiffimi Imperadori Ferdinando II. , e Ferdinando 
III-, che a fuo torno praticò il Sig. Duca Ranuccio II. verlò l'accennato 
Imperadore Ferdinando III., e verfo l'Inclito Leopoldo. Ma v'è di più una 
rilevantidima circoftanza, che dà pefo infinito al mio aiTunto. Io non fo, 
nè fia neceflàrio ridire per quai motivi il Sereniamo Sig. Duca Odoardo fa- 
cede Lega col Rè Lodovico XIII- di Francia contro il Rè Filippo IV. di 
Spagna Feudatario del Sagro Impero, per il Ducato di Milano- Furono in- 
trodotte negli Stati di Piacenza, e Parma Milizie Francefi. Il Sig. Duca 
Odoardo armò i fuoi Sudditi, ed unendo le proprie fòrze con quelle degli 
ftranicri, ruppe con il Rè Filippo, cd entrò con lui in guerra aperta. Proc- 
curarono diverfe Potenze di prevenire quelle rotture, benché indarno. Gli 
ftefli Spagnuoli temendo forfè, che quell' incendio fi dilatafiè più di quello, 
che portava la Guerra, con un Principe di Stati per altro inferiori di Jonga 
roano alla vaftità della Monarchia Spagnuola, fecero tutte le pollibili dili- 
genze per divertirne lo feoppio. Unirono le loro induftrie con quelle dell’ 
Imperador Ferdinando III. Padrone Sovrano dello Stato di Milano, cui per 
ragion Feudale toccava d’entrare a parte della difefa del Feudo, e del Feu- 
datario, e congiuntamente interpellarono per mezzo dei loro Ambafciadori , 
e con gagliardidìmi uffizj rifcaldarono l’animo del Sommo Pontefice Urba- 
no Vili, in qualità di Signore Sovrano dei Duca Odoardo, acciocché coll’ 
autorità, che teneva fopra di lui come Feudatario della Santa Sede, mer- 
cedi freno al di lui fpirito beilicofo, coftrlgnendolo a deporre le arme, cd 
•a rinonzlare alia Confederazione di Principe ftraniero : Non mancando ma- 
niere di dedurre, e di far valere le fue ragioni, men’ azardofe, per il di lui 
privato intereffe, e men pericolofe, per la quiete comune dell’ Italia. Par- 
vero al Pontefice troppo ragionevoli le iftanze de i due Monarchi : Onde 
concorrendo pienamente nei loro fornimenti, fpcdl Brevi replicati, ed effi- 
cacidimi al Duca Odoardo, educandolo ad abbracciare configli di Pace, e 
di quiete, ed alle efortazioni congiunfe l’autorità del Comando, refluendo 
alle prime, cd al fecondo, l’animo già impegnato d'eflò Duca. Quindi il 
Pontefice procedendo più oltre con atti da Sovrano Signore , pubblicò con- 
tro de! I>ica, come Feudatario Contumace, rigorofo Monitorio, nel quale 
inferì di parola in parola i due Brevi accennati , acciocché ognuno compren- 
deffe , che non erano fiate traforate le Infinuazioni Paterne , cd amorevoli 
di chi teneva verfo del Duca grado di Comun Padre; e che ella era fiata 
precifa neceflità, d'impiegare I comandamenti di Sovrano, cd aflòluto Si- 
gnore. Nè qui terminarono le procedure dell’ amareggiato Pontefice, predò 
del quale non mancavano gl’incentivi continuati degli Ambafciadori Ccfareo, 
eSpagnuolo, fumminiftrando.coroe fuol dirti, nuova legna al fuoco accefot 
Laonde Urbano, dopo avere tentato in vano tutti i mezzi pur ora raccon- 
tati, volle almeno far l’ultima ifperienza col Governatore di Milano, proc- 
curando fraftornarlo dall’ invadere quelle Città, ch’erano Feudi della Sede 
Apofiolica , fcrivendo Lettere efficaciflime in Ottobre dell’ anno 1635. , 
ed il tutto, come dilli, infrurtuofamenre, fpignendo il Governatore di Mi- 
lano addofiò al Duca l’Efcrcito Spagnuolo, con ordine di mettere tutto il 
P«fe fiotto il Militare faccheggio, efeguito prontamente con quella fevc* 
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rilà-, die fi fa pur .indie fentire dopo ottantacinque anni, (ri.) 

Più rtllcilioni cadono acconciamente (opra quello lagrimevole latro . r. Una Le- 
ga Offcnfiva del Duca contro un Re Feudatario dell' Impero, z. L’introdu- 
zione di Milizie Franccli nelle Città, e Stati di Piacenza, e Parma. $. Una 
Guerra per lomento, c per opra d'elio Duca attualmente accefa. E non fo- 
no quelli, atti lenza dubbio di tal natura, che, le il Duca folle flato, per le 
Città di Piacenza, e Panna, Feudatario fubordinato allo Stato di Milano, od 
all'Impero, non averebbono potuto in conto alcuno ifeufarfi dal Crime di 
inanitefta Fellonia? Perchè dunque il Rè Filippo, e l'Impcradorc Ferdinan- 
do II. non lo trattarono da Ribelle? Perchè mettere gli Stati del Duca a 
faccheggio, fc di natura loro riputare doveanfi Feudali ? Richiedea piur- 
tofto la buona Ragion di Stato; Richiedeanlo le Leggi dei Feudi, e le Co- 
nduzioni Imperiali ( ritenuta quella ipotcli ) che il Duca folfe citato a pre- 
notarli ne i Tribunali del Sagro Impero; che fc gli intimarti: la Devoluzio- 
ne, ed eflendo contumace.fi fulminafle contro di lui Sentenza di privazione, 
eche la Sentenza fucccflivamentc forte efeguita colla mano, e forza militare. 
Era pur allora frefea la memoria di Amile pratica ofservata nell' anno 162.8. 
contro un' altro Duca nell' Italia, e contro una Città di verità Feudo dell’ 
Impero; dico l'infelice Città di Mantova. La medefima pratica abbiam noi 
veduto, poc’ anni fa.ortervarfi contro il Duca Carlo Ferdinando Gonzaga ul- 
timo Duca di Mantova della, perchè contrade Lega con Principe Bramerò, 
ed introdurti Milizie parimente ftraniere, e nimiche dell' Impero nel di lui 
Feudo. Congiuntura più propria, nè bifogno più urgente potremmo imma- 
ginare, nel quale Uno, che iia veramente Alto, e Supremo Signore d'uno 
Stato, debba ufare della Sovrana, e giuridica fua Podeflà contro il Feudata- 
rio, che quello pur ora riferito, circa la Perfona del Duca Odoardo? Potrò 
dunque inferire con (leu rezza da quelle premeditile mentre il Rè Filippo, ' 
e l' Jmpcradore Ferdinando tennero un metodo tutto contrario a quello, che 
averebbono dovuto tenere rifpetto al Duca Odoardo, il fecero, perchè cono- 
scevano, che farebbe Hata procedura irregolare, procedo, e giudizio nullo 
per difetto di Podeflà , Sentenza notoriamente di niun valore . Usò Amile 
maniera d'argomentare il Senatore Girolamo Donati, (ij.) rifpondendo al 
Vefcovo Gurgenfc Plenipotenziario di Maflimiliano I. nel Congrcflò tenuto 
in prelcnza del PontcAce Giulio II. l'anno 1511., del quale tornerà più ab- 
ballo in acconcio far menzione; e Al infegnara dall'iftertb lume naturale la 
niedclima Dialettica a gl'interpreti del Jus Civile, che nella /. Si Filiuifa - 
miliai 16. ff. ad Macedon. fondarono quella loro regola, Che colui , il qua- 
le tace , quando ragion volta, che par luffe ben' aito, e produieffe la ragio- 
ne, che poi volle produrre in congiuntura drverfa , confeffa, che manca di 
ragione , e di Giufti^ia . ( 14. ) 

Per l’oppofto, perchè il Duca Odoardo era di verità Feudatario della Romana 
Sede, il Papa Urbano Vili, non mancò d’ ufare, e valerli della regola pur 
ora accennata nella congiuntura, che poc’ anni apprelfo A prefentò. Diafi 

un' 


( iz.) Rertano comprovate tutte, e cadauna circoflanza da me accennata, con 
altre ancora per brevità ommefle, dal Bruloni nella fua Storia d'Italia lib.j. , 
da Battifla Nani nelle Storie di Venezia lib. 11., dalGrozio nelle fue Lettere 
491. jco. e 530. , dall’Abbate Sirj nel fuo Mercurio Tom. 3.» da MonAgnor 
Battaglini negli Anna), del Sacerd. e delITmp. all’ann. 1635. 

( 1 3.) Lig. de Cambray Imprelt l'ann. 1709. in Parigi lib. 1. fai. 405. 

( 14.) Portono vederli li Dottori, che fermano la regola qui allegata, predò 
l’Erudito Raditele dalla Torre nella Cauta del Finale Excurf. 1. 
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un' occhiar» alla Guerra molta contro Papa Urbano fuddetto da «ITo Duca, il 
quale non contento d’impugnare le armi, e d’impiegare le proprie forze 
contro il fuo Sovrano , fi flrinfe di più in Lega col Sereniamo Gran Duca di 
Tofcana, colla Sereniilima Repubblica Veneta, e coISerenirtimo di Modona, 
entrando colle forze unite nello Stato Ecclefialtico. Proiettò Urbano altamen- 
te contro il Duca Odoardo, lo redarguì di Fellonia, intra prete procedure 
giuridiche contro di lui, in qualità di Giudice Sovrano- Vi s' interpolerò le 
principali Corone d'Europa, bramofe di ridurre quei Principi a deporre le 
armi, ed a venire ad un’amichevole componimento. Filippo IV. Ré di Spa- 
gna poc'anzi Nimico del Duca Odoardo, e l’Imperadore Ferdinando III. 
tentarono più volte per mezzo de i loro Ambafciadori tarli mediatori. La 
mediazione non fu veramente accettata, eflendoft già frappollo di comune fod- 
disfazione il Rè Lodovico XIII. di Francia, fotto i di cui Autpicj realmente 
liufcl al Cardinale Bichi mettervi fine dopo longhiffimi maneggi . Ma non è 
però da negarfi, che Urbano in voce, ed in ifcritto,e neH'iltelfa conchiufio- 
tic della Pace trattarti: fempre il Duca da Feudatario della Santa Sede, efa- 
gerando il torto, che fi faceva alla di lui propria Sovranità da chiunque met- 
teva impedimento al di lui proceffo, e non permetteva, che gafligaffe un Feu- 
datario , eh' avea prefe l’arme contro il Sovrano. Replicò mille, e mille 
volte Urbano quelle, ed altre più acri doglianze, contro il Duca Odoardo.il 
quale finalmente dovette confentirc d'effere contraddillinto dagli altri tuoi 
Collegati nelle Leggi, e condizioni della Pace. Nè l'Imperadorc Ferdinando, 
nè il Rè Filippo, nèi loro Miniftri differo mai una parola contro le protette 
d' Urbano ; mai negarono , che il Duca forte di lui Feudatario; mai pretefero, 
che forte anzi Feudatario dell' Impero; mai afferirono, che Piacenza, c Par- 
ma foffero Membra dello Stato di Milano. 

Tutte quelle proliffe negoziazioni, che portano vederli riferire dall'Abbate Vit- 
torio Siri, ( 15. ) fono altrettante prove irrefragabili del portello attuale di So- 
vranità, ed' Alto Dominio della Santa Scdc.fopra le Città rinomate, e Stati; 
Pofsefso non di qualunque forra (che pur batterebbe per fondamento della 
preferizione , della quale io parlo, dato ancora, che folsc, come parlano i 
Legali, nudo, e lenza titolo;) ma qualificato dal confcnfo cfprefso, pofiti- 
vo, e liberiffimo de i Principi, che averebbono dovuto opporli con ragio- 
ne propria per impeditela preferizione , fe fofcero flati affittiti da veruno, 
benché dcboliffimo, Diritto. Si fa quanto fiano oculati i Sovrani, e fin’ all’ 
eccelso fcrupolofi , di non prcgiudicarfi nella Sovranità fopra di quelle Perfo- 
ne, e di quegli Stati, coi quali avvegna loro d’avere a fare trattati. L' e- 
femplo delle negoziazioni , che la Gloriofitfima Cala d’Auflria per tant’anni 
maneggiò, e finalmente liabili colle Provincie Unite de i Paefi Balli, ballereb- 
be per darcene piena, e indubitata prova, fe , di verità cosi notoria, corrcfse 
bifogno di recarne veruna prova . 

M 'avanzo al Governo del Serenirtmo Ranuccio I. Incominciato nell'anno 1591. 
e continuato fin’ all' anno lèzi., del quale non ho che rimarcare, fe non che 
egli fu tutto pacifico , e che nel di lui ingreffo riconobbe la Santa Sede , cd 
il Pontefice Clemente Vili, col Giuramento di Fedeltà, per mezzo del di lui 
Ambafciadorc il Conte Renato Borromci Proccuratore fpccialmentc colli-' 
tutto per Rogito del NotajoGiovan Battifta Turchetti li 4- Novembre 159?., 
preftato il di 6. Decembre dell'anno medefimo per Rogito del Notajo Àpo- 

deliro. 


(15.) DclMercurio, o fia Illor. de’corrcnt. Tcmp. Tom. 4. Part.x. dal fòi.449,' ; 
fn’al fin. ove a fo!.6R6. fi vede regiftrata la Pace, nella quale il Duca Odoar- 
do chiamali Vartallo della Sanca Sede, c del Vicario di Crifto. 
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dolici)» e Cerimoniere Pontificio Paolo Alaleona, in qualità di Feudatario j 
e pagò regolatamente d'anno in anno il Cenfo colle folennità più volte ri- 
dette ; contribuendo con tali atti di notoria Soggezione tutta quella porzio- 
ne di tempo, c di portèllo, che andava formando la prefcrizionc in favore 
della Ciucia Romana . 

Le lìdie cofc accenno del Se reni di mo Aleflandro, Nome, e Principe confagrato 
all’ Immortalità, per le grandi. Eroiche Imprefe, che fece nel fervigio pre- 
dato alla fempre Grande, e fempre Venerata Cafa d’Audria. Olfcrvifi però 
brievemente , che Aleflandro impiegò bensì il di lui alto Valore per il Rè 
Filippo II. fino a confagrare gli ultimi fuoi rcfpiri nel gloriofiflimo fervigio 
di quell’ Inclito Monarca; ma non fece già mai, ciò non oflanie, vcrun’atto 
di Soggezione Feudale all’ Impero, e nè meno allo fteflò Rè Filippo. Mori 
nel 1585. il Sereniamo Sig. Duca Ottavio di lui Padre, e mandò a Roma 
fuo Proccuratorc fpccialc il Dottore Ottavio Laiatta, che in di lui nome 
preftaflè, come predò. Giuramento di Fedeltà al Pontefice Siflo V. il di 8. 
Giugno 1587. per Rogito di Lodovico Branca, e Francefco Mucconi Notaj 
Apodolici, e Cerimonieri di S. S., ratificato dal Duca medefimo in Brufscles 
il dì ultimo Agoflo anno fuddetto negli atti del Notajo Pietro Vandenonc, 
in atto di riconofccrc l'Alto Dominio della Santa Sede; Atto, che non puote 
ciserc ignorato dagli Ambafciadori Ccfareo, e Spagnuolo, Rcfidenti in Ro- 
ma, nc dall’ iflefso Rè Filippo, il quale avendo, per cosi dire, in fuo potere 
il Duca Alefsandro, meglio, ch’ogn' altro, averebbe dovuto, e potuto op- 
porti alle procedure, che vedute avefse incompatibili colla qualità di Signore 
lubordinato al Feudo di Milano, fe tale veramente fofsc egli flato da lui 
creduto. Pagò Alefsandro coll’iflefsa notorietà il Cenfo alla Santa Sede, con- 
correndovi, fe non altro, il Confenfo tacito dell’ Imperadore, quando un 
Amile confenfo avefse potuto richiederti a continuare una legittima preferi- 
zione . 

Dal Grande Aleflandro fo paflàggio al Sereniamo Sig. Duca Ottavio, fucce- 
duto al Duca Pierluigi morto nel 1547., del quale farà d’uopo differire, do- 
po che averò parlato dell'accennato Sig. Duca Pierluigi, e dell’infelice di lui 
morte, a ripigliarne opportunamente il diicorfo, allorché dovrò rifpondere 
all’obbietto.che fi farà, circa l'interrompimento della prefcrizionc. Intanto 
non v'ha dubbio, che il Duca Ottavio ritenne fempre, fenza intcrrompimen- 
to, che provenirti; dalla parte dell’Impero, o degli Imperadori Carlo V., e 
Ferdinando I. , il Ducato di Parma , al quale , nove anni dopo la morte del 
Duca Pierluigi, congiunfe quello ancora di Piacenza, ritenendo l'uno, e 
l’altro fino al dett’anno 1585., nel quale mori, come Feudatario della Santa 
Sede , alla quale predò gli ftefli Giuramenti di Fedeltà , che accennai de i di 
lui Succeflori, nelle Sagratiflime Perfone dei Sommi Pontefici, che durando 
il di lui Governo, furono aflunti al Sovrano Seggio dcll'Apoflolo San Piero, 
cioè nelle mani di Giulio III. rifpetto al Ducato di Parma, di Paolo IV., 
di Pio IV. , del Santo Pio V. , e di Gregorio XIII. , rifpetto a quello ancora 
di Piacenza, ed avea preftato fimile Giuramento al Sagro Collegio de Car- 
dinali, in tempo di Sede Vacante per la morte di Papa Paolo III. , mediante 
la Perfona del Cardinale Aleflandro Farnefc fuo Proccuratore fpeciale, per 
Iflromento del Notajo Aleflandro Matefilani, il di 27. Novembre i$;o., 
unitivi d'anno in anno i replicati, e non mai interrotti pagamenti del do- 
vuto Cenfo. 

Vengo dunque al Sig. Duca Pierluigi, nel quale fi diè principio al pofsefco del 
Sereniffimi Duchi della Cafa Farnefe, il quale efsendo durato per lo fpazio 
d’anni oramai centofettantacinque,e fempre a nome, ed in favore della San- 

C (a Sede, 


M Sede, batterebbe da sè folo a cottitulre valevoliflima , e Jegittimiflim* pre- 
fcrizione con tutti i requifiti.cbe neiTermini del Jus Pubblico delle Nazio- 
ni ( che che fia del Jus Pubblico Romano-Germanico ■ che può valere fola- 
mente dentro a i limiti del Sagro Impero, e non già contro i Principi da Jui 
Indipendenti, qual è il Vicario di Crillo.ed il Succelsorc , prò tempore, dell' 
A [rottolo San Pietro ) fi richieggono a preferivere l'Alto Dominio dei Re- 
gni , e delle Provincie , le quali prima di tale preferizione riconofcevann per 
iuo alto, afsoluro, e legittimo Signore qualunque altro Principe; lo che nel 
decorfo di quella Difserrazione procurerò di llabilire coll'autorità di chi trar- 
rò quelle materie, pretendendo dalle Leggi peculiari di quello, o di quell’ 
altro Principato. 

Pofscdeva la Santa Sede nell'anno 1545. le Città di Piacenza, e Parma coi lo- 
ro Stati, con quell' iftelso Diritto, e coU'illefsa Prerogativa d' Alto, e d’indi- 
pendente Sovrano, colla quale pofscdeva l'Alma Città di Roma, e tutto il 
iettante del Dominio Ecclefiaftico nell'Italia. Riferirò fra poco la maniera, 
cd i titoli più recenti, coi quali era rientrata nel di lei polsclso interrotto, 
ed ufurpato dalla violenza de i Vifconti, ed indi degli Sforzefchi. Giudicò 
Papa Paolo HI. , che la maggior ficurezza , ed il maggior utile della Santa 
Sede, richiedcfsero , che fi facefsc Jnvellitura perpetua di dette Città, e Sta- 
ti, in un Principe, che vi riledefse attualmente, per molte prudentillìmc con- 
fiderazioni rapportate a longo dal Cardinale Sforza Pallavicino nella fua Ce- 
lebre Illoria del Sagro Concilio di Trento, il quale però per i fuoi Fini pri- 
vati ( mentre anche gli Uomini di vallo talento fono foggetti alle palfioni 
del loro animo, che per edere grande, non latea d'edere Umano) vi rimc- 
icolò certe efpredìoni , che non vi furono da lui polle a cafo, nè il bifogno 
della Caufa mi cottrigne a confutarle. (16.) L'affare fu dilcuiso fedamente 
nel Sagro Concifloro, ed alla pluralità de' Voti fu rifoluto, che il progetto 
fofse d'evidente vantaggio della Santa Sede. Il difsenfo tacito, od efprefso 
di due, o tre Cardinali non merita ridefso; giacché non v'c Senato, nè Rau- 
nanza di Miniftri di Stato, e nè meno appena trovad Concilio Generale, 
nel quale fiano efaroinate materie di Fede Cattolica , dove non fi contino al- 
cuni Difsenzicnti , i voti de i quali Tettano afsorbiti dal maggior numero de- 
gli altri; E le, dopo prefa la rifoluzione, perfiflefsero nel foftenerc i loro 
contrar} giudizi, e s’impegnafscro a mantenere i loro afsunti, trattati ver- 
rebbono da Contumaci, e da Ribelli in materia di Stato, e da Eretici in 
materia di Fede. In conformità, ed in cfecuzione del Decreto Concifloriale , 
fegui a’ di 11. A godo di dert'anno 1545. l'Inveftirura di Piacenza, e Parma, 
nel Sig. Duca Pierluigi, e ne 1 di lui Difcendenti Mafchi della linea Mafco- 
lina in infinito. Erano allora nel Mondo i Principi Ottavio d'anni venti, ed 
Alefsandro, Bambino di pochi mefi, a i quali perciò competeva Diritto at- 
tuale, e non fidamente eventuale, e Ineranzorò, in vigore di detta Invctti- 
tura. J 1 Sig. Duca Pierluigi ne prefe il pofsefso nella Cattedrale di Piacenza 
a’ di 19. dell’ iftelso mele, ricevuto per mano del Cardinale Marino Grimani 
Legato Apoftolico, ed in prefenza del Vcfcovo Piacentino Calciano Triultio, 
acclamato dal Clero inficine, e dal Popolo. ( 17, _) 

Trovò 


( 16. ) Ne riferite parimente l’Angeli nella fua Storia di Parma lib. 5. il fatto 
colle fue cagioni , tignendo fempre gli oggerri dell' ittelfo colore, col quale 
imbevuto avea il di lui animo avverrò alla S. Sede. 

(17.) Locat. de Origin. Pl.ic. ad ditfl. ann.. Card. Pallav. Jttor del Concil. di 
Trento lib. 5. cap. 14., Federic. Scott. Rcfpon. 1. n. 5. & io. lib. 2. Tom. 1. j 
Sacca Con f. 187. n. 58. & feqq. 


Trovò il Duca Pierluigi i Popoli foggetti imbevuti di maflime diverfe . La No» 
biltà avvezza ad cflere governata per mezzo di femplici Prelati , che foftenev 
vano le veci di Legato Apoflolico.confiderava i fuoi Governanti , come di poco 
l'uperiori al loro grado : Ed i Legati per proprio genio, o per altri reconditi 
fini , condifcendcvano più del dovere alla Nobiltà ( 18. ) piena di fpiriti alti ,e 
facile ad ufare le prepotenze contro dei Popolari. La Plebe, e l’Ordine dei 
Cittadini mediocri , riceveva infulti dalla Nobiltà fenza riparo. Quindi il nuo» 
vo Duca pensò a rimettere tutti gli Ordini nella carriera della fantaGiuflizia; 
(j9-)dcftinò giorni filli di cadauna fettimana,nei quali fi dava udienza ai 
grandi, cd a i piccioli indifferentemente in prefenza, e per lo più coll’ affl- 
uenza de i Nobili del primo Rango . ( 20. ) Il Principe avvedutamente in ifeam» 
bio di rimettere i Supplicanti alla Giudicatura de {Tribunali inferiori, eh’ avea- 
no di fatto poco vigore, per contenere dentro ai limiti del giufto la Nobiltà, 
decideva deflo, non di rado, inappellabilmente, e faceva dare elocuzione in- 
violabilmente al giudicato, fenza rifpetto, od accettazione di Perfone. Era 
fiata Piacenza recentemente munita di mura (21.) di falda firuttura, che prima 
aveva folamcnte Tcrrappieni , che la difendevano, ma non avea fortezza, 
che inficme la garantiffe dalla forza eftema.e dai tumulti dei Cittadini fol- 
lcvati. Rifolvctte per ciò il Duca Pierluigi di fabbricare il Caficllo, ( 11.) 
che ora fi vede, c v’accudl con tale applicazione, che nel brievc fpazio di 
tre mefi ridurti tutta la firuttura fin’al Cordone con Forte capaci, e con tal’ 
arte, che fu creduta una delle migliori Fortezze d’Italia, non eflendo per 
anco ammacrtrara l’Europa dalle proprie calamità nell’Arte, che in quelli 
tempi fembra giunta all'ultima l'uà perfezione. Furono quelle le vere, e fe 
fi vuol confidcrare il fatto con indifferenza , le più vcrifimili caufe , ( zg.Jche 
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( lì.) Ne Potentiorum odia Bono publico fibi irrìtarent , illorum cupidità- 
tibus fervire confueverant , arrogantiamque Nobilitali natura infilarti con* 
nivendo alebant . Quare illi legum metu foluti ,/ibidinem prò lese babentei , ' 
omnibus iniquitatibui tenniorei , & Rufticanoi vexare ; contumelia afficere ; 
boni s etiam , & fundii per varia calumniarum genera evertere . Ubere. Fo- 
liet. Caxl. Pctr. Lud. Paracl'. Plac. Due. 

Quin etiam (Petrus Aloyfius) quo nihil populariui efl , facilem aditum 
ad f e omnibut patefecit ; fiat osa ue dia babuit , quibus in publico , Proceribui 
prafentibui , ad querelai Humilium, it tenuiorum audicndas pofita fella fe- 
debat : feq; injuriarum illii facìarum acerrimum vindicem aperte ferebat . 
Foliet. ubi fuprà . 

(20.) Non feppe l'Angeli, con tutta l'avverfione del di lui animo, nafeondere 
fentimenti di tanta rettitudine profertàti, e praticati dal nuovo Invertito» 
concordando appieno col Fogliet. nel cit. lib. 5. della Storia di Parma . 

(xi.) Itaque novi! Mccnibus ,& Foffis , noviique propugnaculìs egregiii , ut in- 
fra palei , formata Placentia (feilieet à Ferratino Legato.) Locar, de Orig. 
Plac. ad ann. 1529. 

fi2.; Anno proximo Petrui Loyfius Arcem edificare , Molibuique e am munire 
capii — Eìique ce! tritate, ét folicit udine , uti eli vifui , ut ad e am Moìem 
trium menfmm fpatium opus reduxerit, quod pojfet cum antiquioribus Ro- 
manorum cxtrubìionibni comparar). Locat. ad ann. 1546. 

( i$.) Quibu 1 anibus duas rei, ut necejfe fuit , efl affecutm : Nam Plebi! ,& 
Agrejìium animai miri benevolenti à in fe firmavi ! , & Nobilitati s inexpia- 
biie odiu m fibi irritavi t . Hoc enim fere efl Nobilitati! vitium ; injuriam firfe 
accipere putant in eo , quod. facete probibentur . Vulgo igitur indignar i Pri - 
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fpinlcro quattro Ribelli ad affaflinare il Duca a’ dieee Settembre 1547. * ci °è 
compiuti appena due anni di Principato. So, che Giacomo AugurtoTuani , 
Calvinifla di Setta, e perciò perpetuamente maligno contro i Papi, e contro 
i Cattolici, nelle fue Storie dipinfe quello tragico avvenimento con orridi co- 
lori fomminillratigli , com’egli conlelfa.da uno dei Congiurati, che Colo ini- 
brattò le mani nel fanguc del fuo Sovrano. Chi non la, che i Delinquenti, 
cd i Rei l'pecialmente d’alto tradimento, inventano bugie, e calunnie, per 
Kcufare a corto dell’altrui innocenza la propria fellonia? Gli altri Congiu- 
rati ancora fapendo, che Piacenza dovea poi tornare al fuo legittimo Signore, 
abbandonarono la Patria, ed empierono l’Europa di fimili indegni racconti; 
c lòrfe non fu affatto infelice la loro malizia, ertendo per l'ordinario attri- 
buita a franchezza, ed a liberti di fpirito, e perciò ricevuta, qual verità ac- 
certata, la malignità dei Detrattori. 

Che PImperadore Carlo V. fòlle compartecipe dei configli dei Congiurati , co- 
me cortoro,e P ifteflb Marcitele Ferrando Gonzaga procurarono di far credere 
al Mondo, fi4 - ) io non pollo pervadermelo, e dirò con Giacomo Bonfadio 
nc’luoi Annali Genovefi lib. 4. . che parla di quello cafo, e della fama divol- 
gata contro PImperadore — Temere autem, an ex vero, nob'ts non efl rom- 
per lumi & quod ambiguum eji , non videi ur prò certo fumendum . — Viveva 
il Bonfadio in que’ tempi, ed era intervenuto perfonalmente nella Congiura 
di Gianluigi Fiefchi contro ilDoria ( non già di quella partecipe,) dalla quale 
i medefimi noftri Congiurati difleminarono eflere proceduta tutta la teflitura 
dell’ alfafllnamen to di Pierluigi. 

Che che ne da , ella è verità coltante , che alla morte di Pierluigi erano prepa- 
rate 


nures, & fremere. Foliet. ubi fuprà. - Concorda il Locati citato di fopra, 
dicendo - Ea operi 1 celeritas in fufpicmnem baud medhcrem Primarioi 
ejui Ctvitalb induxit ■ Quapropter Augufiinus Landui (tc. 

(14.) Vegganfi Giufeppe Ripamont. Hiflor. Urb. Mediolan. lib. io. dove rac- 
conta le accufe date al Gonzaga, e tra le altre — Idipfum.quod interfciìo 
i Conjuratii Farncfio, Piacenti re pofftjfionem Cofani nomine adjiffet , Pro- 
vina eque fine t protuliffet ufque ad Panarum, inutiliter , df atnbitiotè fa- 
fium criminabantur . - E la difefa del Gonzaga fu quefta - In Piacentini 
ex pedi! ione nudai fuai , prater quàm obediendi, & exrrjurndi partet fuijfe. 
Ed Ubert. Foliet. loc. cit. - AEgroi fua J ponte animo! Ferdinandui Gonzaga 
JHediolanenfii Dithnii Vicariai affida» fiimu/ii infuper incitabat It <3 pri- 
vai im multi 1 de caufit Farnefue Genti erat infenfut . — Hominem igitur 
{ feilieet Petrum Aloyfiutn ) Gonzaga ad Cofarem affidai criminari, ac for- 
midolofum accolam dicere, rei novai aperte molientem : Quarum occulta 
confilia cum Galli 1 concoquat , — E febbene Carlo dirti a Camillo Orfini , 
ch’a nome di Paolo iftava per la rertiruzione di Piacenza - Bono animo fint 
Farptfii . fe Je «ina» ilhs Filiorum loco femper babitutum. — Tuttavia il 
Granuela, al quale fu rimefso l’Orfini • — lungi alio vultu, hngique alia 
Mattone hominem accìpitt Perfidiam enim P et ri Ludovici gravitcr meufat , 
J quo occulta confida eum Galla ,Cofarit in Italia evertendi, agitata fint .- 
Quelle medelime alienazioni d'animo di Carlo, e caufc, o precedi , e com- 
partecipazione dell’ artalfmamento ci deferive Nata! Conti Hirtor. lib. j. ad 
ann. 1548., conchiudendo - Quam tamen cadem nonnulli inconfulto Co-fare 
fati am effe dicebant , ignari rerum Rrgtarum, quare ifta carmina lune 
funt circumlata — 

Cofani injuffu cecidi t Farne firn Hentt, 

Et data funt jujfu promia Sicariif . 
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rate dal fudderto Marchefe Ferrando Gonzaga , Governatore di Milano per 
l’ Imperadore Carlo V., le Milizie Imperiali, in poca diftanza da Piacenza, le 
quali per opra dei Congiurati medelimi furono introdotte nella Città, che 
reflò poi in potere dell' imperadore, Cn’a che continuò a governare l’Impe- 
ro. Il Pubblico di Piacenza, non oliarne la morte di Pierluigi, fpedl fubito 
Corrieroa Roma, proiettando al Papa .che voleva continuare nell'obbedienza 
verfo dei Tuoi Principi novelli, e della Santa Sede; ed abbenchè la fòrza del 
Marchefe Gonzaga , e delle Truppe Cefarce, coftrignclfe poi i Cittadini mede- 
limi a riconofcere l’ Imperadore, lafcieremo però, ch’il Mondo fia Giudice, 
fe la protetta dei Piacentini fatta al Papa fotte un mero complimento, ed un* 
oflizio verbale di condoglianza, da non tcnerfene conto ; e che l’atto della 
ricognizione in favore dell’ Imperadore fotte fpontaneo, e fatto di buona vo- 
glia, come diceva l’ Imperadore medclimo , rifpondendo alle ittanze del Papa, 
che dimandava la rcttituzione di Piacenza, con fondamenti sì faldi, che non 
vi fi feppe mai rifpondere altro, che con ularc tergiverfazioni si fine, che non 
farebbono (tate lodevoli ne meno in un particolare Litigante al Tribunale 
d’un Giudice ordinario. Certamente il Vefcovo di Fano, e Monfignor della 
Cafa dittero in faccia a Carlo V. cofe tali , caricandolo di complicità nell’ af- 
fattinamenro di Pierluigi, e del difprczzo, che faceva della Giuttizia, e della 
Cofcienza , e che u fatte fraude , violenza, ed altre Frafi di Umile (lampa, 
che non le averebbe lotterie, come fece, fe follerò flati meri trafporti d’ani- 
mi appaflìonari . ( 15J 

Perfiftette Carlo V. nell’ occupazione, fin’ a che tenne gli Stati. Bifogna però 
confefsare, che la Cofcienza il pugnefse, a legno che, ridotto a farne fcrut- 
tinio al lume delle Maffime d’ Eternità, diffidale molto dei conligi) delGra- 
nuela, di Ferrando Gonzaga , e d’altri fuoi Configlieri di Stato , e di Cofcien- 
za.i quali , fecondando il genio della Politica, e mettendo l’interefse distato 
fopra l'Oncflo, c fopra il Giulio, contòrtalo l’aveano a non far cafo delle 
ragioni della Santa Sede, ed a ritenerli Piacenza fenza fcrupolo. Imperocché, 
facendo nell’ anno 1554. il tuo Tellamento, v’inferì una Claufola toccante 
l’affare di Piacenza, regiftrata per intero da Prudenzio diSandoval Cronifta 
di Filippo III., e Vefcovo di Pamplona; e trai por tata da Monlignor Fonta- 
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(15.) Si può vedere, rifpetto a Monftgnor della Cafa, l’Orazione, che recitò 
alTiflefso Imperadore fu quello particolare, ttampata colle altre di lui Opere 

- Alla qual cofa fare ( cioè la ritenzione di Piacenza ) 

alcuni per avventura la con Italiano , e voglion na/condere jotto 7 nome della 
Ragione l'opera della fraude, e della violenta: e l'imprefa, che è comin- 
ciata colla forza , voglion terminare co' piati, e con le liti, i quali turbano, 
e confondono l'ordine delle cofe, e delia Natura ; in quanto Inforca, na- 
turalmente debbe ejfer miniflra, & efecutrice della Ragione, & eglino ora, 
che Piacenza è venuta in man voftra con la forza , ricorrendo alle liti , ed 
a' giudici, fanno la Gìuftìfia della Violenza ferva, e feguace . — I quali 
il loro Signore .Congiunto , e Parente di V.M. infidiofamente uccifo avendo, 
la lor Patria sforzata ,& opprejfa, a Voi con feeder at a mano abbiano porta, 
Ct allignata ; e Voi come vonra ritenuta , & ufata l 'abbiate . — Non può ejfere 
et:, indio in una fola Città fenza rimordimento della Voftra Cofcienza , nè 
fenza riprenftonc degli Uomini , nè fenza offefa della Divina f'everità. — ■ 
E potrà forfè alcuno fare a credere alle Età, ebe verranno dopo noi, che 
l' altiero animo Voftro - in quefto atto diebini ad ignobilità - quella Città 
non con la Voftra Virtù, nè con le Voftre forze, ma con gli altrui inganni, 
e con l'altrui crudeltà acquflata, ritenendo - 
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nini nella fu a Scritturi , e recentemente dataci nell' Idioma Spagnuolo da 
un moderno Autore di quella Nazione, che deferivo la Cronologia , ed Moria 
della Sereniffima C.ifa Farncfe, (li.) ed io pure la do qui tradotta ledei- 
niente, e rapporto nel margine il Tcflo Gattigliano. — Item, per quanto 
l'anno feorfi 1547- avendo Noi terminata la Guerra diGermania , il Duca 
di Capro Pierluigi Farnefe fu uccifo da alcuni della Città di Piacenza, 
con pretefto di non volerlo per Signore, ed altre raufe, e dopo la fua morte, 
anelli, che governavano la Città, concordemente con quelli del Popolo man- 
darono a chiamare D. Ferrando Gonzaga Governatore , e Nojlro Capitan 
Generale nello Stato di Milano, e gli confegnarono detta Città, e le f ue 
appartenente , come cofa annejj'a, e frettante a! detto Stato di Milano, ed 
al Sagro Romano Impero, con certi concordati , che fecero col detto D. Fer- 
rando per jìcurezza delle loro Perfine, ed altre cofe, e dopo la dettaCittà 
con (ue Appartenenze è fiata a difpofizione , ed obbedienza Noftra , ed è 

J uardata , e tenuta in giuftizia da' Nofiri Mìniftri, parendoci, dopo aver 
opra dò molto olfervato , conferito, e confili alo, che coti avevamo a fare, 
ed eravamo obbligati per quello , che dovevamo al detto Sacro Impero , ed 
alla confervaz<«ne delle fite preminenze, e prerogative , e che non potevamo. 


(li.) Luis de Salazar, y Cadrò, Indice de las Glorias de la Cafa Farnefe - 
En Madrid - En la Empiema de Francifco del Hierro - 1716. - $. 2. del , 
Capltulo 4. — La mayor jufiijic.tcion defie Principe file à nueflro juicio de 
una Claufula del Tefi amento, que en Bru filai a 6, de )unio de 1554. 

0 targò el Invitto Emperador Carlo 1 V. puri tratando Su Magefiad de 
la muerte delDuque.no exprejja atra caufa.que noquererle por Senor 
le, agrejfirei . Sut pa/abrai fin — Itcm, por quanto el ano pati ado de 
Tracie 1547^ aviendo noi acabado la guerra de Alemania, elDuque de Cafro 
Sandov. p e j r0 L u j, farnejio fui muerto por algunos de la Ciudad de Placen- 
*" *] eia , con protefiacion de no lo querer por Senor ,y otrai caufai ,y defpues 
de la’ de fi muerte lot que regina y governaban la Ciudad con acuerdo de 
Hiftorla lot del Pueblo, embiaron à damar à D Fernando -de Gonpaga Govcr- 
de Car- „ a j or > y Capitan General nuejìro en el Eftado de Milan , y le entre- 
loi v - n aron fi dicha Ciudad , y fui pertenenciai , corno cofa anexa.y locante 
al dicho Eftado de Milan, y al Sacro Romano Imperio, con ciertot 
atttf amentoi , que con e! dicho D Fernando biiieron para figuridad 
de finì perfinai , y otrai cofat . X defpues la dicha Ciudad, y fut per- 
tenenciai ha eftado a difpqficlon.y obediencia nueftra, y fi ha guar- 
dado , y tenido en jufticia por nurftroi Miniflroi, pareciendonoi , defpues 
de aver en elio mucho mirado, conferido.y confidi ado , que affi lot de- 
biamos de hacer ,y eramoi obligadoi ,por lo que debiamoi al dicho Sacrò 
Imperio, y à la confirvacion de fut prcbcminenciat , e prerogativa! , y 
que no podiantoi , ni debiamoi follar la dicha Ciudad de nueftra mano, 
por inurbai ragonei , hafta que por jufticia fi averiguaffi no perirne- 
cernoi ni al Sacro Imperio , ni al dicho Eftado de Milan . X porque da- 
do, que por parte del Santo Padre Paulo III. de felice recor dacion , y 
lot Suyoi, anta de fi muerte noi huvo pedido y hecha infonda para- 
que la mandaffemos reftituir en perfino del diebo Ottavio bijo del Du- 
que Pedro Luis muerto ,y en perfino de la dicha nueftra bija Madama 
Margarita paraque U buviefjen ,y tuviejfin , y defpues dello! fui bijor, 
corno dicen la tenia e! dicho Dttque de Cafro , por cierta donacion è 
imbeftidura ,que della lehigo el Papa, y por refpcto de la dicha nueftra 
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uè dgi-evqmo lafciare ufcire la detta Città di noflra mano per molte ragio- 
ni, fin tanto che per giufti^ìa fi verifitaffe , non appartenere la medefima 
nè a Noi , nè al Sacro Impero , nè al detto Stato di Milano ; e perché dato , 
che per parte del Santo Padre Paolo III. di felice memoria, e de‘ Suoi, 
prima della di lui morte , ci era flato richiefto , e fatta fianca , perchè ne 
comandaffimo la reflit untone in Perfona del detto Ottavio Figlio del Duca 
Pierluigi morto, ed in Perfona della detta Noflra Figlia Madama Mar- 
gherita, perchè l'avejfero.e teneffero, e dopo loro i fuoi Figli, come dicono 
l'aveva il detto Duca di Caftro per certa Donazione, e Inveflitura , che 
gliene fece il Papa , e per rifpetto della detta Noflra Figlia, e fuoi Difen- 
denti, e per concedere ciò, che S- Santità aveva richiefto, ed a‘ fervigi, 
che allora il Duca Ottavio ci aveva preflati, rifolvemmo di farlo ; però 
non fi fuote , nè fi è potuto fare, nè effettuare per le caufe già dette , e per 
non ufcire del Dovere , nè da ciò, per cui fiamo a! detto Sacro Impero tenuti ; 
e finora , benché fi fia per noflra parte richiefto, che fi moflr afferò i titoli, - 
che ha la Cbicfa Romana J òpra quelle Città, e fi prefent afiero alcune Scrit- 
ture, le quali furono vedute, ed ef aminate da Perfine dotte, e di rettitu- 
dine, e buona Cofttenga, in preferita de! Nunzio della Santità di Papa 
Paolo, non apparve , nè è apparito trovar fi fondamento , nè cofa di fujfiftcn- 
%a nelle me de firn , e per altra parte fi è allegato, e moflr ato e fière fiata 
annefia , ed appartenere al detto Stato di Milano , e che non fi trova caufa, 
onde fi fia potuto [epuramela , nè fmembrarnela ; tuttavia PER 1SC ARI- 
CO DELLA NOSTRA COSCIENZA, E PERCHE' NON E', NE' 

E' STATA NOSTRA INTENZIONE, NE' VOLONTÀ', CHE 
PER NOI, NE' PER QUELLI, CHE DA NOI AVESSERO TI- 
TOLO, O CAUSA, SIA RITENUTA COSA ALCUNA SENZA 
GIUSTO TITOLO ; E DESIDERANDO , CHE IN QUESTA 
DI PIACENZA SIA POSTA IN CHIARO LA VERITÀ, E SI 
FACCIA QUELLO, CHE SARA' RAGIONEVOLE, E GIUSTO 
(ic. Fin qui la Claufola regimata dall' Autore luddctto- ( Più oltre va tra* 
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hija,è fus defcendientes , y por conceder a lo que Su Sant ir ad avia pe- 
dule , v a lo, que cl Duaue Ottavio noi avia enroncei fervido , holgamoi 
de la bager ; pero no (e pudo, ni ha podido bacer, ni efetuar por las 
c au fai y a dichai ,y por no falir de! deber , y lo que al diebo Sacro Im- 
perio (omot obligados, y balia agora, aunque fe aya por nuelira parte 
pedido , que fe moflrafièn loi tituloi , que la Iglefia Romana tiene à a- 
q nella Cìudad, y fe ayan prefent ado algunas ef triturai, lai quale i fue- 
ron viftai , y examinadai por perfonai dottai , y de rettìtud, y buenas 
Concienciai en prefencia del Nuncio de la Santitad del Papa Paulo, 
no parecìò , ni ha parecido aver f andamento , ni cofa de f tifi ancia en 
ellai ; y por atra parte fe ha alcgado.y moftrado aver fido anexa, y 
pertenecer al diebo Eflado de Milan ,y que no fe balla caufa por donde 
fe aya podido apartar , ni defmembrar del . Todavia por de] cargo de 
nueflra Conciencia , y porque no et , ni ha fido nueflra intencion , ni vo- 
limi ad, que por noi , ni por loi , que de noi buvieron titulo , y caufa , 
fra retenida cofa alguna fin jufio titulo ,y dejeando que en eflo de Pia- 
tenda fe aclare la verdad ,y fe baga io que fuere ra^on ,y juflicia &c. 

Manda e! Scruto Principe D Phelipe fu hijo , que fi quando Su 

Magefi ad f alletterò no eft aviere determinado efle calo , lo averigue, 
determino , y dettare en juflicia , con la mayor brevedad ; y affi fe exe- 
cutò aun anta de 1 t tempo prefinido, corno luego veremoi . 


t 
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fcrivendo dal Teftamento di Carlo, Monfignor Fontanini, le di cui parole 
qui non fi rapportano, per motivo di brevità; ) indi mette in compendio il 
tenore del precetto ingiunto a Filippo, e ciò che quelli operò in obbedienza 
di tal Comando. Cosi dunque feguita a dire — Comanda (Carlo) al Prin- 
cipe D ■ Filippo filo Figlio , che fe quando S. M. verrà a morire, non farà 
determinato quefto cajo, lo verifichi, determini, e dichiari in giuftigia colla 
maggior brevità ; e coti fu efeguito , anche prima del tempo dejliuato. 

Accennerò a buona congiuntura i diverfi progetti fatti da Carlo , durando la 
negoziazione per la reftituzione di Piacenza , che pur ad ogni patto allora 
trattener volea, procurando d’indurre la Santa Sede a preftarvi il confcnfo, 
ed offerendo al Duca Ottavio altre compenfe. Balli ora il dire, che non fu- 
rono quei progetti , fe non forfè predili da tirare in longo . Cosi la fente 
Monfignor Fontanini. Io mi reltringo a riflettere (opra la Claufola mentovata , 
più cofe, al parer mio.rilevamillime. 

Primieramente trattando l'Imperadore dell'ultima fua Volontà, che dovea effe- 
re, come fu, la baie della rinunzia, che nell'animo fuo digerita avea , dell’ 
Impero, in favore diFerdìnando fuoFratello.e della Monarchia di Spagna in 
favore di Filippo fuo Figlio, dobbiamo fupporre per accertato, che in quell’ 
atto non vi foffe politica emulazione , nè feconda , o finiftra intenzione , per 
ingannare Minillri di Principi, o Nimici, o d' Interrili , al di lui proprio inte- 
re®; di Stato contrari . 

Dobbiamo pure concedere per infallibile, che laCofcienza di Carlo (òpra le cofe 
di Piacenza foffe ondeggiante, inquieta, ed affatto dubbia con dubbio pofiti- 
vo, e ben fondato, come parlano i Teologi; onde conofceffe, che fi trovava 
in obbligo d’efaminare ildubbio,edifedare i rimorfi,per noocfporfi all’evi- 
dente pericolo di dannazione. 

Più- Non trovò Carlo ballanti, per calmare la di lui Cofcìenza fu quefto punto, 
nè i pareri de i fuoi Minillri di Stato , nè quelli de’ fuoi Teologi , a i quali , 
proreftato avea alVefcovo di Fano , Nunzio del Papa in Brulfcllcs, che l’ave- 
rebbe fatto efaminare; nè il fentimcnto del Senato di Milano, che richiello 
avea, e riportato , mentre credette, che abbifognaffe nuova difcullione , quale 
perciò ingiunfe per via di precetto , e non di femplice Configlio al di lui 
Erede . 

Inoltre; Ci fa vedere la riferita Claufola diTeftamento, che Carlo, fin da principio 
avea occupata , e feguitò a tenere occupata Piacenza , coli animo di femplice lòf- 
ptnfione , ed incerta forma dì fequeftro.fin’a che reftaffe chiarito 1 di lui animo 
ne i termini della Giuftizia , e non mai avere avuta intenzione , che (òffe di fatto 
( giacché non potevafi di ragione ) incorporata al Feudo di Milano, e molto meno 
Immediatamente a i Beni dell’ Impero . Imperocché fe Piacenza foffe fiata incor- 
porata immediatamente a 1 1' Impero , Carlo non doveva comandare a Filippo, 
ch'efaminaffe il merito di quella Caufa; e, non a Filippo, ma a Ferdinando 
averebbe dovuto rinunziarla unitamente collTmpero , che a lui rinunziò. 
E fe, fecondo la di lui opinione, foffe Hata incorporata al Feudo di Milano, 
non averebbe Carlo comandato a Filippo, nè Filippo averebbe potuto, in 
adempimento di quel comando, fare giuftizia alla òffa Farnefe.e reftituirle 
di propria autorità la Città di Piacenza, Me, nbro, e Parte, nella data ipotefi, 
dello Stato di Milano, con diminuzione del Feudo Imperiale; toccando alle 
Diete dell’Impero , od almeno alla fupreroa Fo'hflà Giudiziaria dellTmpe- 
radore, la cognizione di limili materie, e la podellà di fimili difmembrazio- 
ni. A quell' effetto piace a me di regiftrarc le parole di Giambattifta Cini 
nella Vita diCofimo I. Gran-Duca diTofcanr.ch’ebbemano nel trattatodelia 

- (reftituzione, che Filippo léce al Duca Ottavio, le quali comprovano a mara- 
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viglia quel ch'io dico — SeparoJfi( il Duca Ottavio)/'» queflo tempo dall'ami- 
cizia di Francia con tutta U Cafa Farnefe, rendendofegli Piacenza con 
tutte le [ue entrate , fofpefegU fin' allora dagli Imperiali. 11 termine di fof- 
penlione conferma , e (piega tutto il mio raziocinio. Che dico raziocinio ? 
Ella è verità fenza contratto. Ce ne fa fede rinomato Profcflbre di Diritto 
Civile in Pavia nel tempo precifo di quefta occupazione, in un fuoConfiglio> 
eh' allora refe al fuo Clicntolo, pofeia diede al Pubblico colle Stampe; dico 
Alba Mandcllo nel fuo conf. 49. a dì 18. Gennaio 1548., dove ftabilifce di 
fatto, che fugli accertato dal primo Segretario delle cofe diStaro in Milano , 
Uomo di longhittima, ed accreditatifltma fperienza in quell' Uffizio, che 
Piacenza non era unita allo Stato di Milano, e che gli affari a lei fpcttanti 
erano trattati come di Città non fubordinata; nè l' Impcrador Carlo V. avere 
ordinato diverfamente . Merita l’Autore qui credenza circa un fatto a lui 
contemporaoeo, e ch'era neceflario accertare per 1 ’efame dell'Articolo di 
Diritto, ch'avea per le mani. Realmente non tralafciò Carlo di riconofccre 
il Duca Ottavio, come Feudatario della Santa Sede rifpetto alla Città di Par- 
ma , che pofledeva ; Imperocché vedendolo ftrettamente unito col Rè di 
Francia, e fapendo.che a contemplazione d' Orazio Duca di Caftro, e di lui 
Fratello, il Rè Arrigo gli avea prometto dargli pagato Prefidio conveniente 
per Parma, fece etto Carlo ricorfo al Papa, come a Sovrano di lui, fervendo- 
gli (ne fa fede AlfonfoUlloa nella Vita di quel Monarca lib. 5. fol. 306. ) Che 
avvertile , cb'ejjo Duca dava la Città di Parma in man di Franceft, che 
[e fojje vero, farebbe un metter fuoco in Italia ; che dovejfe ripararci ( toc- 
cando al Padron Sovrano di tenere in riga il Feudatario) 0 lafciar la cura a 
lui , che vi accrebbe dato rimedio . 

Pofe Carlo colla fua rinunzia Filippo fuo Figlio nell'attuale pofletto della Mo- 
narchia a’ 2. 5. Ottobre 1555., nè trafeurò Filippo l'adempimento del precetto 
di Carlo, e convien dire.ch’aflrcttafle l’efecuzione per acchetare fors' anche 
i rimorfi della Cofcienza del Padre, mentre viveva; e perchè nel cofpctto di 
Dio non diveniflc carico della Cofcienza di Filippo quello, eh' era flato carico 
della Cofcienza di Carlo. Onde veggiamo redimita Piacenza nel 1556. al 
Duca Ottavio , e detto rientrato nel potteflo naturale folamente, già che l’oc- 
cupazione, e la fofpenfione procedute per opra di Carlo nonaveanofpogliato, 
nè etto Duca Ottavio del pofletto almeno Civile del Feudo, nè molto meno la 
Sede Apoftolica del pofletto del fuo Alto Dominio fopra il medefimo Feudo. 

Chi bramafle fapcrc per minuto le Negoziazioni toccanti quefta reftituzione , può 
riconofcerle a bell’agio appretto Monfignor Fontanini nella di lui Scrittura, 
dove ritroverà indicatigli Autori, ed inficine un’el'attiflimo dettaglio dell'ope- 
rato . Otterrò fol di patteggio, che gli Autori comunemente ne parlano, 
come appunto di reftituzione, e non di nuova conceflione , che il Rè Filippo 
faceflc alla Screniflima Cala Farnefe, in vigore d’una pretefa Invettitura , che 
fi va dicendo ftipolata nella Città di Gant, in perfona del Marchefc da Cor- 
reggio, che fu poi Cardinale, fuppofto Proccuratore fpeciale d' Ottavio. Cosi 
ancora chi bramafle vedere accuratamente confutata la diceria pubblicata dal 
Tuani.ed avidamente abbracciata dalCorringio, e da altri Autori Tedefchi, 
cioè , che Paolo III. , e la Sereniflima Sig. Duchcffa Margherita d'Auftria , allora 
in feconde nozze, Moglie del Duca Ottavio, procuraffero con tutta l’energia 
d' impetrare da Carlo V. la confermazione dell’ Inveftitura della Santa Sede 
col titolo, ed onore di Duca, la troverà convinta di fallirà da Monfignor Fon- 
tanini in detta fua Scrittura; quaft che per tacere le altre fortiflìme ragioni 
recate da quello Prelato, Paolo III. fotte un’Uomo di tanta femplicirà, e cosi 
male informato delle cofe di Piacenza, e di Parma, che velette confefsare di 
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non avere (itolo, nè ragione Copra di quelle Città, con Cotrometrerle all’ Au- 
torità dell' Iinperadore ,e farle riputare membra dello Staro di Milano, chie- 
dendo quella iuppofta Confermazione ; quando egli era ftatoTellimonio ocu- 
lato della Lega di Giulio II. con Maflìmiliano I. d'Auftria, e con altri Con- 
federati, per levarle di mano a Lodovico XII-, Inveitilo, come diremo, e Pol- 
idsore dello Stato di Milano; e della Lega di Leon X. coll’ iftcfso Carlo V. per 
ritoglierle di mano del Rè Francefcol. diFrancia.e della rinunzia,che fatto 
avea Malfimiliano Sforza in Roma d'ogni tua prctenfionc l'opra le Città 
iftefse, in favore della Sede Apoltolica, ed in prelcnza degli Ambaldadori 
Ccfareo , Spagnuolo , c di tutti i Principi Cattolici . Dopo poi il cafo empio, 
e deteltabile accaduto nel Duca Pierluigi , aveva pure Paolo III. farro confe- 
ttare in faccia di Carlo V. per mezzo del Vcfcovo di Fano — Le ampie prò • 
meffe fatte da S-M . non una volta, ma più, ne ad un foto de' Minijlri di 
S- Santità, ma a molti , cb alerebbe reflit uit a Piacenza ; Che rapprefentar 
dove jj egli • — Con quell' efficacia , che fi può maggiore, ebe configliando/i di 
nuovo con Dio , e con la Cofcien^a fua , voglj riconofcere , che quella Città 
fi deve alla Sede Apoftolica, c che S M non la può tenere giufiamente per 
molti rifpetti (17) Avea pur anche l' ifletto Vel'covo di Fano citato Carlo, 
ed il Granitela fuo Minifiro avanti il Tribunal d' Iddio, ove anch'egli bra- 
mava d’effervi , per moflrare al cofpetto del Supremo Giudice il torto , che 
S. M- avea , di tenere occupata Piacenza Patrimonio della Cbiefa , già che 
non potea trovarvi ragione inTerra. — E turtolù replicato in una Scrittura 
data al Conlìglio Imperiale. Ciò però non ottante , e non ottante tant’altri 
maneggi Copra un tal Fatto, udiift mai rinlàcciare da Carlo ai Minittri di 
Paolo, che Tiftcffo Papa, in oocafione di detta Inveflitura, Tavelle {limolato 
di dare la decantata Confermazione con il Titolo di Ducato a Pierluigi? Il 
qual rinfacciamene© da sè Colo chiuder potea la bocca a chiunque avelie vo- 
luto aprirla, per efagerarc, c magnificare i Diritti della Santa Sede Copra 
Piacenza • 

Io ho creduto dover trattenermi con qualche proliflità Copra la perCona del 
Duca Pierluigi, perchè il racconto, per altro luccinto, quanto è flato polCibi- 
le, di quelli fatti, era neceffario per appianare la flrada , e mettere nel fuo 
vero lume due oppofizioni, che Ci fanno contro la preferizione , di cui io 
parlo , che fembrar porrebbono di qualche pefo pretto di chi, per difetto 
d’ Informazione, non avette contezza di quelle verità ; non intendendo io d’ in- 
caricarmi a perfuadere quei , che chiudono gli occhj per non vedere il Sole . 
Differirò pochi momenti il racconto di dette oppofizioni , e le rifpofle di 
perfettittima evidenza , colle quali Tetteranno dilcioltc, e patterò più oltre, 
riponendo il poffeflb dell' Utile, Diretto, Alto, e Sovrano Dominio appretto 
la Santa Sede. 

Raccogliendo inficme gli anni, che dall' Inveflitura di Paolo III. fin’ all' anno 
1710., nel quale io ferivo, lono trafeorfi , montano detti acentofcttantacinquc; 
c Ce vogliamo tralafciarc quei pochi, nei quali Carlo V. renne Cotto fcquettro 
Piacenza, montano al numero di ccntofettantafei ; e rimarcando gli atti di 
potteffo da me riferiti, per la Santa Sede, fi veggono qualificati da circoftan- 
ze cosi rilevanti al fine, ed all' effetto di fondare la preferizione, che difficil- 
mente potranno gli Avverfarj della Santa Sede allignarne altrettanti prati- 
cati dal Sagro Impero, in riguardo di molti, moltiflìmi Stati, Copra dei quali 
non Ce gli controverte l'Alto Dominio, il quale però. Ce i medefimi noftri 
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Avvcrfarj foffero cnftretti giuftificare ,fi troverebbono ben erti in uno flato di 
longa mano più arduo, e più difficile da mantenere, che non è il mio allun- 
to. Nientedimeno però il Mufeo fedendo il fuo libricciuolo coll'ordine di 
Cronologia, quando giunfe a i tempi, dei quali ho parlato fin’ora, pafsò 
fotto filenzio tutti quelli efficaciflimi Fatti, e credette poterli foftenere la di 
lui ardita Intraprefa con longa faragine d’Encomj, elnltando le Auguftiflime 
Perfone dei Cefari contemporanei alii fovranominati Screniflimi Farncfi, e 
non potendo produrre pur un’atto d'alto, e fovrano Dominio da elfi c lerci- 
tato l'opra Piacenza, c Parma, s'attacca a quegli Atti, che averebbono potuto 
cfcrcitare.e che finge aveffero volontà di praticare, perchè nella loro aflon- 
zione all'Impero, giurarono di mantenere illibati i Diritti Imperiali, e di 
ricuperare ciò, che da altri folle malamente ufurpato; unendovi il zelo, che 
cadauno ebbe per la tua ben degnamente lodata Monarchia. Io vengo d'ac- 
cordo con ilMufeo.fin’a che la fa da Panegerifta della fempre veneratilfima 
Cafa d' Auftria, alla riferva del paragone, che fi è compiacciuto darci, met- 
tendo gli Arrighi, i Federighi, ed altriNimici.ePerfecutori de i Romani Pon- 
tefici a confronto de i Gloriofiflìmi Carlo V. , e Giufeppe , precifamentc per 
quello , perchè dall’Efcrcito dell’uno s‘ imprigionò il Pontefice Clemente VII. , 
c fi pofcRoma fotto l’orrido faccheggio, che il Mondo fa; e l’altro, perchè 
a’giorni noflri fece Guerra contro il Regnante Clemente XI. Ed in fotlanza 
lafciando Ilare li Panegirici, e di bel nuovo ricordando al Mufeo, ed a'fuoi 
fintili, detti centofettanta, od almeno centofelfanta e più anni di polfelfo dell' 
Alto Dominio continuato in favore della Santa Sede, mediami i Screniflimi 
Farnefi, v’aggiungo fittamente ilCafo, che Ila forino nel Sagro Tello , Judic. 
cap.xt. Al Rè degli Ammoniti, che voleva, fe gli reftituilfe certo tratto di 
Paefe pofleduto dagli Ebrei, altre volte flato di ragione dei Rè fuoi Antccef- 
fori; confultato il Divino Oracolo per mezzo del Sommo Sacerdote, a cui il 
Dio d’Àbramo rifpondeva fcnfibilmente dall’Efod, s’oppofe JefteCapo della 
Repubblica Teocratica degli Ebrei, dicendo : Che la dimanda del Rè degli 
Ammoniti non era giuda, e che gli Ebrei non dovevano reftituire unPaele, 
quale pofleduto aveano già quafi trecent’anni.c nel decorfo di si longo tem- 
po; Quare , dille il valorofo Giudice , e Capitano, tanta tempore nibil fuper 
bac repetit ione tentaflii f Jgitur non ego pecco in te ,fed tu contea me male 
agii , indicem mibi bella non jufla. (d.cap. 11. verf.i-j.) Conchiudendo, che 
ntoveffe pure il Rè a fuo talento guerra per coftrignerli con la forza , che 
colla forza ancora gli Ebrei averebbono mantenuto (come di fatto il manten- 
nero) il loro Diritto. Altrettanto io dirò per la Santa Sede a chiunque pre- 
tende , che Piacenza , e Parma , rifpetto all’Alto , e Supremo Dominio , debbano 
renderfi all’Impero — Mali agii indicem bella non ptfia. — Ma palliamo più 
oltre, ripigliando il racconto della Storia del poffeffo goduto dalla Santa Sede 
nelle Città di Piacenza , e Parma pria della mentovata Invellitura di Paolo III. 

Poffcdeva.ficcome dilli , la Sede Apottolica ncli545- pieno jure.e coll’Alto Do- 
minio le Città di Piacenza, e Parma. Regnava allora fui Soglio Pontificio 
Paolo III. , che vi era iilito nel 1554. In tutto quello tempo non v’è chi 
ponga dubbio, che Piacenza, e Parma foffero governate da Paolo III., per 
mezzo de'fuoi Legati. Oltre aU'arteQato di tutti gli Storici di que’ tempi, 
potiamo efibire ben molti Brevi, e Bolle indirizzate da Paolo alle Città di 
Piacenza, e Parma, e fpecialmente il Breve del di zo. Febbraio 15J5., col 
quale approvò le Leggi, Statuti, ed Ordinazioni della Città di Parma, con 
trenta divertì Arricoli concernenti il buon governo di que! Pubblico; e l’Or- 
dinazione, che la Comunità di Parma foce il di ^.Ottobre 1534., colla quale 
furono eletti il Dottore Girolamo Giorno, il Cavaliere Genefio Balcftrerio, 
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il Nobile Angelo Camello , ed il Nobile Prancefco Balduchini per andare a 
giurare Obbedienza, e Fedeltà al detto Pontefice, di cui abbiamo più altri 
Brevi nel libro autentico, detto Melale , confervato dalla Comunità di Pia- 
cenza, dai 15. di Marzo del i ;i4- fino a’ 16. di Settembre del 1545. ( z8. ) 
Ma meglio d'ogn'altro il feppe Carlo V., che più volte vi fu ricevuto, ed 
in Buflcto, fituato nel Diilretto di Parma, vi tenne il noto Congreflo coll’ 
Hteffo Paolo III. , che da Roma venne a bella polla per conferire coll’ Im- 
peradore Copra la pubblica tranquillità del Crillianefimo , e non per trattare 
con efsolui dell’ Invellitura di Milano a favor di Pierluigi; menzogna fab- 
bricata dalla malignità di chi lludiolfi d'annerire le azioni gloriofdfime d'un 
tanto Pontefice, e dileguata perfettamente dal Cardinale Sforza Pallavicino 
nella mentovata di lui Storia del Sagro Concilio di Trento. 

Prima di Paolo ledette lu la Cattedra di San Piero Clemente VII., Pontefice 
sfortunato, e che colle fue disgrazie rendette non meno sfortunato l'Impe- 
radore Carlo V. nel concetto del Mondo Cattolico; mentre dalla Mole d’ Adria- 
no, o fia Caflello Sant’ Angelo, prigione, dove flette rinchiufo fette mefi, 
{offrendovi trattamenti d'afprczza inaudita, fu coftretto vedere co’ propri 
Cuoi occhj incendiata, e faccheggiata la Città di Roma, vilipefi i Cardinali, 
e profanate IeCofeSagre dai Comandanti, e dalle Milizie dell' iftefso Carlo. 
E pure quell’ iftefso Eiercito.che s’impiegò neH'efterminio della Città Capo 
del Criftianefimo , e Sede dei Vicarj di Grillo , tentò bensì più rollo con largo 
blocco, che con afsedio tiretto, la Città di Piacenza, guardata, e difefa vaio- 
solamente dal Legato Pontificio, e dalle Milizie della Chiefa: Ma non venne 
però nè meno in capo allTmpcradore di farli riconolcere per Signore, e Pa- 
drone del Territorio, nè di dichiarare coH'armi in mano, che teneva , efsere 
Piacenza, ed il di lei Contado, membro, e parte del Feudo di Milano; Nè 
con quello titolo era flato intraprefo il blocco, od afsedio accennato, ma 
folo per caufa, e con quel titolo, col quale lafciò trafporrarfi a far guerra 
contro il Sommo Pontefice, e a devaftare il rimanente degli Stati della Santa 
Sede , che certamente non li pretendeva , che folfero parte , o membro dello 
Stato di Milano, come fu poi pretefo, che folle Piacenza. 

Continuò il Pontefice Clemente VII. nel fuo poffelfo di Piacenza, e Parma, 
durante quella Guerra, e dopo, non con diflimulazione, ma con il conienfo, 
che pollo dire efprefio, di Carlo: Imperocché venuto egli in penfiero di pren- 
dere la Corona Imperiale di mano dell* ifleflo Clemente , ritrattato a fòrza 
di grofso sborfo, a guifa di cadaun’ altro Prigioniero di Guerra; e fifsata la 
Città di Bologna per Teatro di quella nobiliflima Funzione, ove doveano 
convenire in perfona il Papa, e ITmperadore: Si portò quelli in Lombardia, 
e perchè Clemente non fu tanto follecito a venire a Bologna, rifolvette trat- 
tenerli, e di fatto fi trattenne più mefi, parte de'quali pafsò in Piacenza, e 
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( z8. ) Dal foglio di detto libro 41. al 157- Confirmatio Capitulorum Iulii II , 
Leoni! X-, Adriani VI, (3 Clementi) VII Pontficum defunlìorum , etiamfi 
non fint ejfedum fortéto fol. 41- & diverta alia prò Compartito , & Revi/ione 
tjuidem. — Breve prò fortificatione i^.Junii 1555. contro Feudatario) Fo- 
rense) fol. 47. — Breve , quòd omnes Jolvant prò fortificatione propugnata- 
lorum 6. Augufti HJS- fol- 48- • — Breve, quòd uavttm Compartitum exequa- 
tur .non objlantihut litibu) ,z8. Augufti fol. 51. — Breve contro euntet 
ad fiipendium , & eorum Uxorci , 11. Augufti 1556. ibid. — Breve, quòd 
adbìbeatur fide t Ut terit Reverendiffimi Domini Cardinali) Alexandri de Far- 
eiefio . ac fi ejjet fcriptum per SS. D. N. z. Januarii 1558. fol. 56. Et diverfa 
alia Decreta in particuiaribus fada prò Civitate,&Communitate Piacenti». 



parte in Parma , ne) qual tertlpo puote vedere cogli occhj propri il Legato , 
i. Comandanti ,c le Milizie del Papa, che la governavano, e guardavano per 
la Sama Sede. Più bella, uè più propizia congiuntura averebbe egli potuto 
ideare per tarfenc acclamare Pofsefsore, ed Alto Signore, fé avefse creduto 
ciò, che rofeia moftrò di credere, ovvero lafciò persuaderli a credere da chi 
architettò la morte di Pierluigi , e pubblicala , come Seguita Sotto i di lui 
auSpicj. Era troppo recente la memoria del Giuramento, che in partendo 
da Genova a’ 2 5. Settembre 1528., e venendo aPiacenza, predato avea ( non 
era anche l’anno)allaSantaScde,ed in di lei nome in mano di tre Cardinali 
Ippolito de’ Medici, FranceSco degli Angeli, ed AleSsandro FarneSe, che Su 
poi indi a poco innalzato al Pontificato, promettendo Sopra li Sagri Evangeli, 
che non averebbe dato niolcflia,nè levato allaSantaSede punto, nè poco di 
quello, che polseJeva . 

Io So, che laClauSola — Quoad ejui fieri potejl confervaturum — . inSerita nel 
Giuramento di Carlo, Su interpretata dall’Idorico Venale Paolo Giovio, da 
Carlo particolarmente llipcndiato ; e dallo Sleidano ne i Suoi Comentarj, 
come che vi Solfe inSerita per un mezzo termine da non didurbare la Fun- 
zione , che dovea celebrarsi , e da preservare inficine i Diritti , che pretende* 
va contro Piacenza , e Parma , tanquàm Mediolanenfi Imperio antiquitùs at- 
tribuì m , macchinando fin d’ allora ricuperarle all'Impero. Folle artificiosa 
malizia, o vaghezza d’alfottigliare l’ingegno, che trova nelle parole dei 
Principi, o per meglio dire a forza di Spccolazioni , vuol trovare, o finge 
millerj, che mai non furono nella mente dei Principi lleflì ; il Varchi, e 
qualch' altro mal' allctto alla S.Scde Seguitarono il Giovio. e lo Sleidano fu 
quello punto. Ma per convincere il loro chimerico allumo, balla confrontare 
il Giuramento di Carlo, riferito ad verbum da Michele Goldado nel terzo 
Tomo delle fueCodituzioni pag. 528.,coiGiuramenti ,chc in occafione delle 
loro Coronazioni predarono altri Impcradori , e Specialmente Carlo Magno, 
Ottone I. , Arrigo il Santo, e più recentemente Arrigo VII. Leggefi quel d’Ot- 
tone predo Gratian.did 63. cap. 30. — Ego Rex Otto, nel quale promette, 
che renderà al Papa — quicquid inNoftram Poteftatcm de terrà Sanlìi Pe- 
lei pervenerit , c che difenderà T erram Sancii Pelei fecundùm fuum poffe. — • 
E quel d'Arrigo VII. dato in Pavia a di 16. Luglio 1309. nella MantiSs., e 
rapportato dal Leibnizio Cod.Jur. Cent. num. 50. colle precife parole — Et 
quicquid de terrà Ecclejùe Romanie pervenir ad ipfum, aut pervenire ,vobit 
reddet quantocyùi poterit . - La Claulola d’Ottone - Secundùm fuum poffe,— 
e di detto Arrigo - Quantocyùt poterit - è ella nient’ altro, che puro Sino- 
nimo della Claufola - quoad ejui fieri poteft - glodata dal Giovio , e dallo 
Sleidano? Non è egli vero, che in follanza convengono tutti quedi Giura- 
menti, i quali però non potrebbono diracchiarfi colla mira Segreta di ricu- 
perare Parma, e Piacenza, fe non da chi cercade renderfi ridicolo? 

Non accorda troppo bene l’Interpretazione di Giovio, e dello Sleidano, e dei 
Seguaci, colla lettera, che di Granata a' ^.Settembre 1526. Carlo fcride a 
Clemente VII. in forma di Manifedo, dato findallora alle Stampe, nella quale 
confeda, che in virtù della Confederazione Seguita con Leon X., da edo Car- 
lo - Alium , execntumque extitit , ut Parmà , & Placentià Ecclefue refti- 
tutit - fodero efpulfi dall’Italia i Franccfi. E perchè Clemente, nel tempo di 
quellaLega, Cardinale Legato di Leon X. vi avea adaticato, e contribuito, 
Carlo Segue in certa maniera a rinfacciargli la ricompensa, che gliene diede, 
confedando nuovamente , che - ipfa Romana Ecclefia fuum ex bit auxerìt 
Patrimonium , non folùm Parma ■ , (S Piacenti <e recùperatione ,J'ed etiam 
(Se. - E nell’ altra lettera Scritta da Barcellona al Collegio de’ Cardinali, o 
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com' altri dilTc, da Granata» nell'anno ifteffo a' 6. Ottobre, proteflato ave», 
con qualche giattanza però, colorendo in aria di mera Liberalità ciò, che fu 
obbligo per parto di detta Lega - P armar» , & Piacentini» à Romani Im- 
perli Feudo diijunlìai , Sedi Romanie , nullo Jtire coaEli , polfidendai reflituì- 
mus . - Quelle confellioni di Carlo, Ciano, o non Ciano fulfifienti nel Diritto, 
ed in puntìo Jurii, fecondo che parlano i Legali, fuor d'ogni controvcriia di- 
moftrano, che la Santa Sede teneva Piacenza, e Parma con perfetta feienza 
di Carlo, e con il di lui pofitivo confenfo j e che intanto correva in benrfi. 
ciò della Santa Sede la preferizione ; rilavandomi più oltre d'efaminare la 
forza di dette Leghe, e tonfellìoni in ponilo Jurii , e di rifiutare i Conienti, 
che di fuo capo vi becero Corringio , ed altri. Del Pontefice Clemente VII. 
fono pure altri Brevi regiftrati nel libro fopraccitato della Comunità di Pia- 
cenza dal foglio j. al foglio 41. (29.) 

Altrettanto indubitato fu il pofcefio.che n'ebbe Adriano VI. , Imperi': felix ire- 
vitate, può dirli di lui ciò, che fu detto dell'Imperadore Tito. Nel brieve 
tempo del di lui Pontificato niuna occaftonc fi prefentò di difapori coll' Inv 
pcradore; Ma intanto egli è vero, che pacificamente, ed a villa dcU'Impo* 
radore Piacenza, e Parma furono in potere d' Adriano, e della Santa Sede. 
Stanno nell'Archivio della Comunità di Piacenza varj Brevi di quello Ponte- 
fice toccanti il mero Diritto Temporale fcrirrl a quel Pubblico. ( 50.) 

Non cosi può dirli di Leon X., il quale ricuperò ben' egli in vigore della fovrac- 
ccnnata Confederazione le fuddette Città, ma ben tulio palsò all'altra Vita, 
tutto pieno d'allegrezza, e di contento, già che aveale vedute ritornate alla 
Santa Sede per di lui applicazione, fatica, e fpefa immenfa. Rilaverò pari- 
mente l'efame di detta Lega in altra parte più confacevole , non appartenendo 
alla preferizione, della quale adefso parlo. TrovòLcone alla di lui afsonz'one, 
che Malfimiliano Sforza redimito colle Armi della Chiefa nel pofiefso di Mila- 
no, dimenticatofi il beneficio, come avviene nelle Perfone del di lui rango, ad 
Hligazionc d’alcuni Popolari di Fazione Gibcllina, come notò il Locati ,c fotìe- 
nuti da Girolamo di Cardona ( Uomo di gran vanità , ma di nefsun configlio , l’o- 
lito chiamarli da Papa Giulio li. Madama di Cardona, come olservò il P. Da- 
niele nella fua nobile Storia di Francia nel Regno di Lodovico XII. ) ( 31.) 
eraft pollo nel poftefso di Piacenza , e Parma , quando vacava la Sede per la mor- 
te di Giulio IL .valendoli dell' opportunità, e delle forze delle Milizie del Ri 
Cattolico, che tenevano ancora il loro foggiorno nella Lombardia . Una delle 
prime cure del fuo Pontificato fu quella di ricuperare detre Città , lenza do- 
verfi venire alla forza dell' Arme . Fece ricorfo a Malfimiliano d'Aullria, e 
colla di lui Autorità , e fenza rottura , ritornò la Santa Sede nel fuo pofscfso. 
Stà nell’Archivio dellaComunità di Parma il Breve Originale di Leone l'otto 
il dlib. Marzo 151?-. nel quale riferifcc.ch’era fiato datoGiuramento di Fe- 
deltà, e d’ Obbedienza alla di lui Sagra Perfora , cd alla S.Sede da Antonio 

Cabrieli, 


(V).) Confirmatio Capitulorum jam concejforum per fel. record. Julìi li , Leo- 
ni! X-, & Adriani VI. Romanorum Pcntificum Communitati Platea tire . — 
Et alia prò fortificartene Civitatìs de anno 1524. 22. Martii ad annum 1554. 
28. Junii. 

(jo.) Specialmente fotto il di 8. di Ottobre 1522. Capitula per SS. Dominum 
Noflrum Adrianum Communitati Piacenti*, prò novo Compartito ile. — 
Et Confirmatio antiquorum Capitulorum per fel. record Julii II. , (3 Leonii X, 
— Et alia , ut fupra. Nello ftefso libro dellaComunità di Piacenza lopraccl- 
tato dal fot. 2. al 

fjl.J Tom. 2. col. 1871. Ligue de Cambray livr.4. fol. 265. 
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Gabrieli , da Sigifmondo Tagliaferri ,c da Francefco Mario Grapaldo Cittadini, 
fd Oratori di Parma in nome del loro Pubblico, con aggiugnervi diverfe pro- 
voloni, anche a riguardo dei danni cagionati dall’occupazione del Duca di 
Milano, che era durata tre mefi. Il Gavitelli nei fuoi Annali di Cremona 
all'anno 151J. lalciò ferino , che Leone sborfalfe allo Sforza quarantamila 
feudi d'oro, perche rinunzialTe a quella intrufionc, nel che sbagliò all’in- 
grofso.come veggo, ch'egli fece, l’opra molte altre cofe. Di verità Leone 
lece fegretilTimosborlo di feudi doro quaranraducmila.c non quarantamila, 
in mano di Girolamo Moroni Ambafciadore prefso di lui per Io Sforza, affine 
che mediante quel denaro i Svizzeri, che n' erano findallora avidiffimi, per- 
chè neceffitofi. condifccndcfscro a confedcrarfi col medefimo Leone, c collo 
Slòrza.per i fini, che il prudentilfimo nuovo Pontefice conceputi avea .come 
fcrifse il Guicciardini (31.) molto più accurato del Gavitelli. Intanto rifletto 
ribatterfi, c reflarc convinta di fallo con quello Fatto, la diceria di taluno, 
cioè che lo Sfòrzi avefse date le Città di Piacenza, e Parma a Papa Giulio a 
titolo di femplice pegno. Sebbene non accade perdere tempo a rifiutare 
limili inezie direttamente oppolle alle Leghe, che poi riferiremo. 

Codette bensì allora Leon X. Piacenza, e Parma poco tempo , pofeiachè calato 
in Italia Francefco I. con potente Armata nel 1515., fu coilretto d'abbando- 
nare la Lega, che in quell'anno fatto avea coll'Iinperadore Mafiìmiliano 
d'Aultria.e ftrignerfi in nuova Lega coll' accennato Rè Francefco, in virtù della 
quale procurò, per quanto puote , di confcrvare le ragioni della Chiefa Romana, 
tenendofi lontano da qualunque atto di pofitivo rilafcio, e di rinunzia delle 
Città di Piacenza, c Parma, che il Rè colla forza, e col timore incuflb al 
Papa, volle onninamente in fuo potere. Sofcritta adunque a’ dì 13. Ottobre 
1515. la Lega col Rè Francefco, comandò il Papa aGiuliano de'Medici lui 
Fratello, e Governatore d'cfsc Città per la Santa Sede, che ritirate di là le 
Milizie Pontificie lafciafsc le Porte aperte, ed iFrancefi v’cntrafsero.fc vole- 
vano, ma non fofsero loro pofitivamente confcgnate, contenendoli onnina- 
mente fui negativo. Quanto di mala voglia, e per folo timore dell'Arme, 
y’acconfcntifse nella maniera , che ho detto, il Papa, ce lo dicono le Storie, 
( 33.) c fpiegollo .Leone medefimo nel Breve, col quale creò Legato il Car- 
dinale de’Medici, che fu poi Clemente VII. ( 34.) Stette per quello la Santa 
Sede fuor del pofsefso naturale, ma non del Civile, che ritenne coll’animo, 
da Novembre 1515. fin’al 1511., nel quale, fi difse, le ricuperò. Non rellò 
però interrotta la preferizione , nè meno per quello picciolo intervallo di 
tempo. Il contegno di Leone in quella occafione fui fatto negativo dimollra 
l'animo di ritenere il pofsefso Civile diPiacenza, e Parma, c di ricuperare il 
pofsefso naturale alla prima favorevole congiuntura ;e quello balla per man- 
tenere viva la preferizione, che nella data ipotefi dadi per incominciata fotto 
l' Antecefsore , lo che farà mia cura di giullificare . 

Eccoci giunti al Pontificato di Giulio IL, clic terminò gloriofamcnte colla ricu- 
pera di Piacenza, e Parma, in virtù, ed in feguito della Lega da lui promofsa 
nell’anno 1 5 1 1. foferitta, e pubblicata a'dì 5. Ottobre nella Chiefa di Santa 
Maria del Popolo in Roma , di cui riparleremo in altra parte della prefente 

Difser- 


Cì 1.) Nel lib. 11. delle di lui Storie. 

( 35.J Uberr. Foliet. Genucn. Hillor. lib. iz. Hilloire de la Ligue de Cambray 
livr.4. fui. 4{o., cd altri. 

('34J Legarli nel detro Breve - Ut P armarti ,& Placentiam Civìtates noflrai, 
,/nar à dicìti Re^e ( Francifco I. ) occupar ! , ac det inerì publica Paci 1, (f 
quieti i caufa.pìr aliquot annoi tolcravimut ,/andemq; recuperare poJJ'emui. 
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Disertatone . Entrò Giulio l'anno 1511. nel pofstfso colle lue Truppe, ma 
non efpugnò colla forza dell’Arme le luddettc Città, le quali, a parlar giudo, 
dirò, eh' erano vacanti, c fenza verun Pofsefsore. Lodovico il Moro erane 
dato cacciato a fòrza da Lodovico XII. Rè di Francia fin nell’anno 1499., 
eMaflìmilianodiluiFiglio non le avea per anche ricuperate. Lodovico XII. 
non potendo refifiere alle Armi del Papa, e dei Collegati, le avea abbando- 
nate. Sicché quei Cittadini giudicarono, che fofse doverofo, c di loro van- 
taggio il ritornare fono la Chiefa Romana, che le avea pofsedute nei tempi 
più rimoti, facendone volontaria dedizione al Papa, che gli accettò come 
Sudditi antichi, e non come Popoli di nuova Conquida, giuda la dichiara- 
zione fattane in occaiionc, che dieci Ambafciadori di Parma, e quattro di 
Piacenza fpediti furono a Roma poco dopo la detta Conquida a predare il 
Giuramento di Fedeltà verlo la Santa Sede. Nell’Atto, che Giulio fece fpe- 
tilre a gli Ambafciadori di Parma , concedendo varie provifioni , delle quali 
era dato fuppllcato, fegnato fotto il di 7. Dicembre 1512., leggeli -Confide- 
r antei , qukm devote , nulìocjue expe flato exoratu , nullisque expe flati! Ar- 
ni at or um copiii , aut tormenti ! , Civitai ipfa ad immediatam nofìram , (f 
S. R E ■ obedicntiam redierit . - Altrettanto avea detto il Cardinale Sedu- 
menfe , confermando a i Parmigiani i loro Statuti , e Privilegi in un Diploma, 
fegnato cosi - Datum in fielicibui Cafirii Sanflijfim/e Li°<e ad Papiam die 
ji. Junii 1512. - Ed in un Breve, che’l Papa fcrive ai Parmigiani il di 15. 
Giugno anno fuddetto.fi legge - Exemplum enìm pr/efertim Placentinorum, 
qui nullo exercitu , nulliique Militimi copili expe flati! , ultra fe Nobii , if 
eidem Ecclefue dederunt , pr<e oculis babetii . - Qui vediamo chiaramente 

3 ual folle l’animo diGiutio.cioè edere dato, che la Santa Sede podederebbe 
ette Città, e Stati, fenza veruna relazione anche rimora ai Duchi di Milano, 
che nel concetto del Papa erano dati meri Spogliato» della Chiefa , e non 
v’aveano potuto acquiftare Diritto, mancando 1 requifiti cdenziali di legit- 
tima preferizione, conforme a fuo tempo farò conofcere. 

Suppoda la ferie di fatti accompagnati da clrcodanze tanto qualificate, e di 
tanta, e tale notorietà, reda da ponderare, fe in virtù d'edi fatti fiafi aperto 
luogo alla preferizione , e fe queda abbia avuta forza ("ufficiente per trasfe- 
rire nella Santa Sede il pieno, e l'Alto Dominio con totale Indipendenza 
dall’Impero, delle Città di Piacenza , e Parma , quando la Santa Sede nei 
Secoli anteriori all’anno 1 5 iz. ( ciò fra detto nuovamente per falfo, fàlfidimo 
•fuppodo) non fede data vera, legittima, c fuprema Padrona delle medefime. 
Alcuni Autori Imperialidi fono di parere, che l’Alto, Supremo Dominio d’uno 
Stato, che una volta fia incorporato allTinpero, non poda più in conto ve- 
runo abdicarfi, nè fpredamente in virtù di qualunque atto pofitivo , nè taci- 
tamente per via di dcrelizione.nèafsolutamentepcr forza della preferizione. 
Altri Autori della medefima Inclita Nazione Alemanna.cd inoltre i Macdri del 
Diritto Naturale, che videro fotto divertì Climi, tengono contraria opinione, 
e dabililcono qual adoluto principio , ed adioma, la podibilità dell'alienazio- 
ne, e dell'abdicazione dell'Alto, Supremo Dominio, a prcgiudicio di qua- 
lunque Dominante, fucccdendo madimamenre l’alienazione, od abdicazione 
in favore, e beneficio d’un’ altro Principe, o Popolo pure libero, e indipen- 
dente. A qued’ opinione io m’attegno, c colla di lei feorta foftengo infieme- 
mente, che dando le circodanzc dei fatti già riferiti, l’Alto Dominio fopra 
gli Stati di Piacenza, e Parma, nella data mcn vera ipotefi, che l’Impero 
prima del 1512. tenuto avede l'Alto Dominio delle Città, e Stati podi in qui- 
flione, reda in oggi perfettamente preferita), ed acquidato alla Santa Ro- 
mana Sede . 

E fer 




E per non cogliere equivoci, dico: Doverli diflinguere tra preferizione, e pre» 
finizione . Se vuoili parlare della preferizione in quanto deriva , e riceve l’ef- 
fere dal mero Diritto pofuivo di qualunque Popolo, o Principe Supremo, e 
Libero, confelfo, cd ognuno confclfar dee, che tal preferizione non potrà 
vantare maggior forza di quella, che può avere il Diritto pofitivo, che fi 
fuppone , anzi nè meno averà forza anche menoma in favore di chi vi fog- 
giace in tutti quei cafi, nei quali dall' iltefso Diritto politivo farà fiato dil- 
pofio.chc non s'ammetta la preferizione; come farebbe a dire, dove fittatti 
delle cofc rcligiofc.o fagre,(j5.) ovvero delle cofe rubate, le quali tengono 
in fe medcfimc vizio reale , (36.) ovvero della fuprema Podeflà del Popolo 
Romano, della quale appunto qui fi parla, che loprattutto vien comprcfa 
folto laClafsc di quelle cofe, che la Romana Giurisprudenza chiamò Sante, 
perchè - San fi ione legum advcrfui injuriai funi firmata . (37. ) Vanamente 
perciò allegarcbbcfi quella forra di preferizione per acquifiare l'Alto Domi- 
nio, da chi fofse l'oggetto alle Leggi Civili, od a quelle del Principe, che 
l'avefsc vietata a lìmilitudine del Diritto Civile. Ed in quelli termini hanno 
tutta la forza, e tutto il luo vigore i fondamenti dclGronovio, ( 38. ) e pro- 
cede ciò, che difse Temiftoclc, e longa pezza dopo, Catone riferito da Plu- 
tarco — Ner mortale s adverfùrDeum Immortalem , nec Privato 1 adverfùs 
Rempttb ■ pr refi ribere pojfe . — Parla l’emprc ne i medefimi termini il Mufeo 
(lupponcndo collui, che il Papa fofse Suddito dell'Impero ) dalla pag. 130. 
fino alla 178., e con elsolui Arnifeo. ($9.) Più vanamente ancora allegarci»- 
beli da un' dìranco, che non fofse in alcun modo loggetto al Diritto Civile , 
od a qualch’ altro Legislatore, che ftabilifse la preferizione - Adverfùi boftem 
(iddi Percgrinuin) aterna aufioritai cfto, difsero le citate dodcci Tavole, 
contentate dal Gravina, e Puffendorf, nei luoghi indicati. E fi convince col- 
la ragione, e difeorfo naturale. Pofdachè , nella data ipotefi.rifpctto aiSud- 
diti manca la volontà del Legislatore, che io quei cafi particolari, che accen- 
nammo, toglie dal Mondo la preferizione, ch'efso v’ha polla; e rifpetto ai 
non Sudditi, manca la Podcllà, quando ben' anche il Legislatore a ve (se vo- 
luto comprenderli fotto la Legge. Che fe nelle dodeci Tavole fu difpollo - 
Adverfùs boftem aterna an fiorii as efto ciò non fu per cfercitare un'atto 
di podcllà direttamente fopra le Perfonc dei Peregrini, ma per dimoflrare, 
chc’l Benefizio della preferizione introdotta a favore dei Cittadini, e Sud- 
diti della Repubblica, generalmente in tutti i cafi non eccettuati, mai dovea 

E competere 


(3 q.J Ioftit. tit. de Ufucap. §. t. - Sed allattando etiamfi maxime bonà fide 
rem pojfederit , non tamen illi Ufucapio ulto tempore procedit , velati fi quii 
libera m hominem , vel rem facram , ve! religioj'am, vel fervum fugitivuitt 
pojfideat . - Bcfold. difsert. de rer. divif. cap. 5. per tot. 

( 36.) Furtiva rei aterna aufioritas efto - Parole delle dodeci Tavole dateci 
dall’ Erudito Giano Vicenzio Gravina de Jur. Nat. Gent. , & duod. Tab. fol. 276. 
fopra le quaii dice il Puffend. de Jur.Nar. &Gcnr. Iib.4. cap. 12. . Nam 

ipfum quidem Furetti ,aut raptorem ne ufutapere pojfet ,fcelut fuum impedii. 
Tertio autem Poffejfori bona t idei obftat vitium furti , aut rapina, quoti 
ipfam rem vclut eoncitari intelligitur . 

( 17 -) 1-9-S'l- ff.de rer. divif. Bcfold. cit. cap. 5. 5.9. Grot.de Jur. Bell. &Pac. 
lib. 2. cap. 4. 5 - 12, n. 1. - Ncque ullam vidi legem Cbilem de praferiptione 
agert tetti , qua f 'immuni Imperituri comprebenderet , vel comprebendere voluiffe 
probabiliter cenferi poftet . 

( 38 .) AdGrot cit. 5 - 12. verf.Unde fequitur. 

( 3$-J De Jur. Majeft. lib. 2. cap. 2. per tot. 
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competere in alcun calo, qualunque fi folte, a i Foreflleri, benché abitanti 
ne! Diftretto Romano, e poffelfori di buona Fede per tanto tempo, che foffe 
fofficiente a compiere tal preferizione . I Dottori, e Pro/diori della Romana 
Giurisprudenza, o non conobbero, o non curarono altra forra di preferizio- 
ne, che quella, introdotta dal Jus polìtico. Veggaft il Vafquio. (qo.) E di 
quella parlano, e dee dirli, che abbiano folameme intelb parlare quei tanti, 
e tanti Dottori della Romana Giurisprudenza , che negano poterfi prefcrivere 
l’Alto Dominio; e poflonotrovarfi citati a nuvole da chi n'aveife prurito f+i.); 
E dee dirli altrettanto degli altri Dottori Imperiai illi, i quali negano, che la 
preferizione abbia luogo contro l'Impero, e contro l'Alto Dominio degli 
Stati, che una volta furono poffeduti dall* Impero, 

Se poi vuoili parlare della Preferizione, in quanto deriva dal Dirirto Divino, 
Naturale , e delle Genti , ella in tal cafo muta fpecie , ed è di tanta forza, 
quanta ne ha l'illcffo Diritto Naturale, e delle Genti, si eftenfivameme , ed 
all'effetto d'obbligare indifferentemente qualunque Popolo , e Principe Su- 
premo, come intenfivamente , quanto fia per abrogare qualunque Jusdcri- 
vaio, non dico dalle Leggi, e collumi di Nazione particolare, ma dall’ ideilo 
Diritto pofttiv'o delle Gemi, il quale, ficcome diede l’effcrc a certe Leggi 
confacevoii al Bene univcrfale delia Società; cosi per il Bene univerfale delia 
Società derogò in qualche cafo alle di lui proprie Leggi, introducendo con- 
trarie Ordinazioni ; e s'anderà moflrando effere appunto uno di quei cali 
quello della preferizione, derivata, come dirti, dal Diritto Naturale, e delie 
Genti ; che che ne dicano l'allegato Vafquio, ed altri meri Legali, ottima- 
lmente confutati da iTrattamri di qucfl’altra fuperiore, ed univerfale Giuris- 
prudenza , ma fpecialmcnte da! Grande llgon Grozio ( 42, ) co’ varj di lui 
llluftratori, e dal fottiliflimo, cd infiemcmemc fondatirtìmo Puffendorf; che 
dopo fatta diligente anatomia delle Caule, fulle quali (là appoggiata la pre- 
fcrizione , inferilce (43. ) ex bifee appare! , eoi quoque .qui foto jure Natura- ,& 
Gentìum ut untar, ìnviccm poJJ'e opponere diuturnam , non mterruptam , & ioni 
fide pan am poffeflionem . - Riconofce dunque la preferizione, di cui io par- 
lo, il luo Effere, e la fua Natura da quell' iffcffo principio, che diede l’ effere 
all’ introduzione , & alla divjfione de i Dominj privati ; ( 44. ) e confeguen- 

temente 


(qo.) Llb.i. cap,5i, n,z8. - Cium omnit prarfrriptio, & Ufucapio ft men.m 
inventum Jurii Civili! , confiequem eft, ut Subditoi dumtaxat liget , & com- 
prebendat illiui , illarumve Regionum , uhi tale Jui Civile fervatur. - Sicq; 
fi inter Regei , aut Potudot Ubera , qui non recognofcunt Superiorem in rem- 
poralìhu ! , lit ejjet , cejfarrt materia pra/criptionii , non [echi , quàm fi reveri 
J cripta , aut inventa nunquam fuijfiet Difse di vantaggio il Dottifftmo Cujacio 
ad 1, i,ff,dcUfucap.,infegnando- Ufurapionem pugnare tumore Geni rum, 
quod ea Dominium invito auferat ; pugnare quoque cum aqunate naturali, 
& fi hoc fiat bone pubino ■ 

(■41J Dal Fajard. Allegar. Fifcal. ?}■ dal n, rfiii.fin'al n. 167}., e ncII'Allegar.?4. 
dal n.419, fin'al 0,444. Da) Vafquio ncil’ailegato cap. 51., dall’ Arti ileo de 
Jur.Majeffat. lib. 1. cap. 1. 

( ai.) cit. cap, 4. §■ 1. & per tot. 

( 4J.) Cap. u. j. 11. lib. 4. 

( 44.) Appofitè ad rem Simon, de Jur. Nat. &Gem. Pub. & Priv., live Pratfid. 
Àccfldcm. part. 1, dilsert. io. Thef. 5. & 6., dove ftabilifce efsere un’illefsa la 
caufa efficiente, eia finale della preferizione, cioè il Bene dell' Umana Società, 
ed efservi comprefi ancora i Principi. - Et Meu. in Nucl. Jur. Nat. &Gcnc. 

Infpcét 
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temente per origine, e per ragione di tempo fu , ed è più antica di due 
Secoli per lo meno, che non fono, o non furono tutti li Principati dell’ 
Univerfo. Comincili l’introduzione, e Diviftone dei Dominj privati colla 
moltiplicazione dell’ Uman Genere dopo 1‘ Universale Cataclifmo; che che Ha 
di que’ tempi tenebrofi.che il precedettero. Videro quei primi Uomini qual- 
che tempo lenza diftinzione del Mio, e Tuo ; indi il bifogno, e la necedìtà 
della moltitudine, riebiefe, che cadauno s’appropiadc quello, che occupò, 
c che foffc riconofriuto per Padrone, ad efclufione degli altri. Non incomin- 
ciarono però nello dedb tempo i Principati, ed i Regni, e non per quedo 
l’Uman Genere dava nell’Anarchia, badando longa pezza la fola autorità, 
epodedà dei Padri di Famiglia, a i quali toccava il reggere, e gadigarc i loro 
dimedici, e delinquenti. Il primo, che cominciade a far da Principe, e da 
Sovrano, riducendo in fervitù gli Uomini fuoi congionti, fu Nembrotte Cu-) 
qualificato col titolo di robudo Cacciatore : Ipfe carpii (ecco dove cominciò 
il Principato) effe Poteni in Terrà , & crai Robuftui Venator coram Do- 
mino : Parole, che fanno la Parafrafi del primo Principe, eh’ avede il Mon- 
do, e d'un Tiranno, al fentire degl’interpreti nel verf.8. del cap. io. della 
Sagra Geneft. (46.) Belo fondatore della Monarchia degli Aflìrj fu l'idcdo 
Nembrotte, od il di lui Figlio .( 47. ) Pofcia fucccdcttero le fondazioni d'altri 
Regni , ch’io non dirò già, che tutti fodero originati dalla prepotenza, ma 
più follo ammetterò, che molti di loro fodero introdotti di comune confenfo 
di più numcrofe Famiglie, le quali concorfcro a comporre una Repubblica, 
concedendo unanimamente Podeflà fovrana , ed indipendente , a chi dovea 
governare la Società; e fecondo qued' idea la decorrono i Maedri della Greca, - 
e Romana Sapienza, e recentemente gli Autori del Jus Naturale, e delle ■ 
Genti. Vegganfi i Maedri di color che fanno. (48.) 

Dirà taluno , che non hanno che fare fimili fpecolazioni colla prefazione, 
della quale debbo decorrere. Ed io rifpondo, che anzi moltidìmo conferifco- 
no quede Notizie aH’edenza,ed all'ertìcacia della preferizione . Imperocché 
fé egli c vero, come è verismo, che l’Alto Dominio di Principe Indipen- 
dente riconofca podcriormente all’ introduzione , ed alla diviftone de i Do- 
mini, la fua origine dal confenfo comune della moltitudine unitafi a formare 
un Corpo Civile, farà neceffario confo (Tare ancoraché dalle medefime caufe, 
dalle quali qucd’Alto Dominio ha ricevuto Federe, può ricevere altresì il 

E i colpo 

Infpedh 6. §. 32. n.4. & 5. Quod licei externà fpecie prarferiptiones ali quid à 
Jure alienum continere videantur , tamen non modo nibil babeant , fed con- 
fent lente, imo dii! ante Natura fin! ,dum fequuntur negligentiamPof- 

fefforum, & quam ijìa, tum der cliEì ioni t pr<efumptionem induci! , lum snif- 
fami pcenam meretur . Altrettanto indegna Gudcllin. de Cauf. Acquif. Dom. 
Gip. 9. n. 45 . 

( 45-d 149- anni dopo FUniverfale Diluvio. Hermann. Hermes Fafcicul. Jur, 
Public, cap. i. n.i6. , Befold. difsert. Philogic. Przcogn. Polir. $. io. 

("46.) Concorda benilìimo Tacito parlando dell'Origine dei Principati, e delle 
Leggi, che furono potìeriori all’introduzione del Principato, Annal.Jib. 13.- 
Vetufiiffimì mortalium nulla adbuc malà libidine fine probro ,J celere ; acque 
fine pena, aut coércithnibui agebant : at pofiqttam exui tequalitai , & pra 
modeftià, ac pudore ambii io, & vii incedebat , provenire Dominai ionei . 

C47O Daniel. Otton. Difsert. Juridico-Polir.de Jur. Pub. Imp. Rom. ,che afsegna 
i idefsa Origine al Principato cap. i.fol. 6. 

f 48 - ) Puffcndorf de Jur. Nat. & Gent. lib. a. cap. j. per tot. & Iib.7. cap.J. per tot, 
c'gli altri dal medefimo copiofa mente allegati . 
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colpo fatale , e ridurli al non elitre, ovvero trasferirli da un Sovrano in un' 
altro , o da un Popolo all'altro. Così decidono afloluramcnte Grozio , il 
Puffendorf, e Barbcyrac (49.) dai quali non diffcntono punto, anzi concor- 
dano ben molti degl' iftefli Autori Imperialifti, come fi può vedere predò il 
Vitriario, ( 50. ) ed il Pfeffingcro nelle fue Illuftrazioni , facendoci grazia in 
quel luogo d'allegare, e di non disapprovare il Dortilfimo Cardinale Bellar- 
mini- (51.) Vegganfene inolt' altri raccolti dal Limneo, ( 5». > e dal Cor- 
ringio- (5 3 ) 

E non importa, che l'Alto, e Supremo Dominio appartenga formalmente all* 
effenza della M.ieftà .contro la quale, come che ella è prerogativa conceduta 
da Dio medefmio, e non dagli Uomini, al Signore Sovrano, niente può ope- 
rare ia preferizione . Imperocché fi rilponde col Vitriario nel luogo accen- 
nato, non e (fere laMaeftà di quelle cofe.che vengono ncii’umano Commer- 
cio; e non effere perciò appunto materia capace delia preferizione: ma efsere 
bensì capace della preferizione ii Diritto d'avere InMacflà; fenza punto im- 
pegnarii qui a dimoftrare.fe laMaefU dipenda da Dio in quei modo, che vi 
dipende il Diritto della Natura ; o più rodo in altra maniera; cioè come vi 
dipende il Jus delle Genti, Vegganfi da chi bramante faperne Ja decifrane 
fondamentale Puffendorf. ( 54. ) 

Dalle riferite Teoriche non vengono giA eccettuati i Tedefchi, nc il Sagro Im- 
pero. Leibniz, (55-) Puffendorf, (56.) Daniel. Otton. ( parla quelli delia 
preferizione contro l’Impcradorc, ed i fuoì fovrani Diritti , ma noj dillingue 

però 


(m.) Grot.dt. cap.4. per tot. Puffendorf neli'allegar. cap. 12. Barbtyrac nelle 
lue Illuftrazioni .che v’attacca , e fpcciaimente dal §■ 8. fin’ ai $■ ji. 

(y>.) Indir. Jur. pub. RomanoGerm. iib.z. tit.4. n.l. { io citerò iémpre l'Im- 
preffrone diChriftofanoReyhero l'anno 1698, .ommcfsa queli'alrra dell' anno 
*7li. ove il di lui Illuftrarore lafcioffi rapire dai genio d'adulare, e dalla fe- 
liciti deil'ArmiCcfaree, che ifpirarongii mallime talora più vantaggiofe alla 
propria Nazione-) 

( 51.; De Rom. Pontif. lib. 5. cap. 9. 

fSi.) Sopra ia Capitolazione di Carlo V. art. 9. pag. 17; & fcqq. 

("SJ j De Fioib, Imp-Germ. cap. zi. n. 15. ibi — Admrtùmus iaitur & noi, fi 
dudum nemine Imperli caufam agente Pontifirei in Territ 1 uit omnem ex- 
clufcrunt Imperli aulìoritatem , itlum unum tatìtum confenfum fufftccrc 
Pontificihui pojfe ad vmnimodò plenam Bonorum fuorum poffejfionem , nullo 
lìcèt aliojurefufiultam. 

(nò De Stat. Hom. Nat. $. 4. & feqq. per tot., & de Concord. Verse Polir. 
cumRelig.Chrift. $.4. & leqq. P.Suarez cit, rrad. Jib. 3. cap. 1. n.6. 7. & 8. 
&cap. z. n. io. & feq. Befoid. de Majeff in Gener. cap. z. $ 5. 

(•,<,.) In Prxfat.Cod, Diplom. Jur.Gent. $ Se d dimidis Imperii, ivi — Quod 
■Deminia Regnor um iìialienabilia , (i f tmper revocabile dicuntur , id refpechi 
prhatorum ( vai a dire Subditorum ) intellipjtur ; nam contri aliai gemei 
Divino Privilegio opui farei ■ 

(ì 6 .) De Stat. Hom- Nat. §. 13. ibi - Va Idi imprebum foret , fi quii Religioni 
/ibi non ducerei , aldi fua rripere, taliterq; cripta jufii fibi adquifita duce- 
rei , (t tamen pretenderei fernet fibi eteum/ue adquifita nullo modo alienar i 
poffe ; E nel lib. 8. de Jur. Nat. fk Gent. cap, 6 . $.9. De celerò quod aliqut 
jaclant, vel de omnibus Regnii, vd de uno aliquo ; bona Corone infetta, 
feu , ut loquuntur, incorporata , nulla rat ione ptffe alienati, nec longi'tfimum 
a empori t traEìum, alter iuta; quietam poffe/fionem impedire, quominm vite- 
dicari fem/er queant , id fine dubio vanum e fi. 
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però da verun' altro Principe, trattando dello, e gli altri tutti del pari. )(S7-) 
Befold. (58.) 

Poco importa il mettere folto la Cenfura di Filofofiche Anatomie la vera, e 
formale ragione, o caufa, folla quale il Diritto delle Centi, o della Natura, 
s'induffe ad introdurre la preferitone in materia di Regni , e di Stati , pur- 
ché fi lappia , che realmente , e fuor d'ogni dubbio ella è introdotta , e (la- 
bilità , da quello Diritto. Pensò taluoo , che la prima radice della preferi- 
zione fpuntalfe dall' abbandonamene , o fia Derelizione volontaria del pri- 
miero Signore, e Pofsefsore. Altri credette, che fofse inventata per maniera 
di gadigo.c pena della negligenza, che il vecchio Padrone ufa nel cudodirc, 
e nel racquillare le cofe fue. Ma quelle ragioni foggiaccionoagagliardillìme 
repliche , perchè in fodanza verrebbefi a far dipendere la (orza , ed il vigore 
della preferizione dal confenfo tacito del vecchio Podefiòre, fenza il quale 
non può concepirfi la Derelizione , ovvero la Negligenza colpevole , e puni- 
bile, eh' elll fuppongono. II Mufeo per meglio sbrigarfi dal grande odacolo 
di quella preferizione fatale al di lui allumo, s'attaccò alla prima ragione, 
o cauta fovracccnnata.e fabbricò fopra d'un tal fuppolto fallò, tutta quella 
parte della fua Diceria, che fi vede dalla pagin. 119. fin' alla pagin. 178., 
benché fapelTe d'avere infegnato diverfamente , quando fcrilTe da Trattatore 
di Jus pubblico, e non da Panegcrilla. In fatti gli Autori da me citati, e che 
citerò fra breve, dopo d'avere pelate con ogni accuratezza le dueCaufe pur 
ora addotte della preferizione, mollrano chiaramente di non edere perfuafi, 
e fi rivolgono ad un'altra, che non foggiace a replica, qual fi defutne dalla 
della ideili dima radice, che produflc la divilionc de i Domini , e l’ introdu- 
zione del Principato, confidente nel bifogno, e necclErà, ch'avea la Società 
umana di quedi mezzi per poterfi confervare felicemente in pace, e quiete, 
tornando edènzialmcnte a conto alla Società di vivere non in perpetua Guer- 
ra ( come volle lodenere Tommafo Obbefio nel fuo Leviathan, c nel fuo 
Trattato dcCive) ma fe folle potàbile, con perpetua pace, la quale farebbe 
imponibile confeguire, fc dovede permcrrerfi anche dopo uno,o due Secoli, 
ai vecchi Padroni la facoltà, ed arbitrio di ripetere gli Stati, che intanto fof- 
fero dati polfeduti pacificamente da Principe diverfo, come infegnano il Gra- 
zio, 


( $7-) Diderr. Juridicc-Polit. de Jur. pub. Imper. Rom. cap. 11. fol. 315. ibi — 
Quscunque enim funi alienabilia , illa quoque funi prafcriptibilia ■ - Quod 
adeò verum effe putatur, ut etiam e a, qua fummo Principi fpecialiter con- 
fettata funi in ftgnum Praeminent'ue immemoriali tempore prteferiban • 
tur. 

(i 8.) Differì. Politico-Jurid. de Majed. in gener. cap. 4. S- z. dove dopo riferiti 
gli Autori contrari, cdo tiene la nodra Sentenza, dicendo fra lealtrc ragioni - 
Non et enim d condito Allindo Orbem Terrarum poffederunt Romani: fed 
alili pedetentim ademerunt , (1 in fu am , band tequo femper Jure ( quidquid 
Alberimi Gentili! lib. 1. de Armii Romani! cantra difputet ) redtgerunt in po- 
tejlatem, bìc ergo militar aquitatis illa rat io, ut quod quii navi Jurii intro- 
duxit , quandoque adverfario pofiulante eodem Jure uti cogatur ,Jive aquum 
illud Jit ,five iniqunm. — E più abballo parlando dell' Italia • — Alt amen 
nibiìominui non imprudeni mibi vide tur Bald confi 48., & conf. 267. incip. 
quaritur, refptnfum, ubi ait , periculofum effe confulere Imperatori ( c lo 
difse più di trteent’anni fa) ut armata vi recuperare , feu ut ipfe loquitur , 
revangare conetur Mundum, quod multa poffent inde fequi valdè mala, <3 
periculofa. 
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Z'o.Cw ) il Zeigler, ("So.) il Puffendorf, (Si.) ed anche il Vitriario, che 
dice, e concede — Prafcriptionem in Regni! obtinere certum eft , — e fe- 
guita coll’ifteflìflime parole del Grozio, che ha deferitte, e poi con quelle « 
quali del Puffendorf da lui non nominato, ( 6z . ) come nè meno dal Pfcffin- 
gero, il quale di fuo capo alla fola immemoriale fi rcftrigne, perchè, dice egli, 

Regna, feu Principatus , iiidem cum pyro, vel pomo, praferiprionis Le* 

gibus jubjici, rat ioni adverfum puto — come fc fonerò ridicoli, ed incfperti 
fanciulli, coloro, che ammettono la preferizione di più Secoli, ma non im- 
mcmorìale fecondo lui, e trattaffero un Regno del pari a un pomo, ed 
a un pero; Mal a propofito poi la preferizione immemoriale viene da lui 
preferita alla Centenaria , qual è da quella di foto nome diverfa;o sella è di- 
verfa, ella è anche d'efficacia, e d’energia fuperiore all’ immemoriale, come 
ben predo farò vedere . 

La Pace vi;n riputata di tanto valore, ed è veramente un Bene d’eccellenza 
tanto fuperiore ad ogn’ altro Bene, che per confeguirla s’è veduto nelle 
Storie de’ Secoli rimoti, ed anche ne i tempi, che non fono tanto da noi 
lontani, che vaftiffimi Imperj governati Ariftocraticameme, o Democratica- 
mente, fagrificarono la Liberti, e, cedendo alla tirannica Ulurpazione , con- 
fentirono a lafelarfi governare da un Monarca; ed all' incontrario, fi fono 
veduti divenire Elettivi que’Regni.che pria furono Ereditar), come appunto 
il moderno Impero Romano-Germanico; ed altri, che furono Elettivi, di- 
venire Ereditari. Cosi ancora per il Bene incomparabile della Pace , vedraflr 
nelle Storie balzare le Corone dal capo di Rè legittimo fui capo di Pedone 
private , che diedero poi longa ferie di Rè incontraftabilmente legittimi, 
e talora Santi di prima Gaffe, ai Regni vecchiamente ulurpati da un loro 
Antecefsore. Vedranfi Repubbliche , ora le più floride, avere avuta origine 
dalla formazione di Popoli ludditi alle Corone loro Dominanti. Vaglia per 
tutti (e tralafcio a bella polla altre Dominazioni, e Regni) Pefempio della 
Romana Repubblica , nella quale , dopo aver fofferte orribili turbolenze ca- 
gionate da Siila, c Mario, da Pompejo, c Cajo Cefare, e dai Triunviri, 
finalmente — Pacis interfuit , dice Tacito, ut ab uno regerctur ; — e pare 
fofse canonizzato dal Vangelo, in cui fi legge — Qua funi Cafaris <tdc.— 

E v'han fatta la Glofsa gl’ ideili Apofloli nelle loro Epiftole canoniche, co- 
mandando a i novelli Crifliani d’dsere obbedienti al Rè , ed alle Podcftà. 

fuperiori 

( 59.) Nel cit. §■ l. - Atqui fi id admìttimus [equi videtur maximum incora* 
modum, ut Coni rover/i <e de Regnis , Regnornmq; finibus nullo unquam tem- 
pore extinguentur : Quod non tantum ad perturbando s multorum animoi , 

(3 bella ferenda pertinet , fed & communi Geni inm fenfui repugnat . 

f So.) Sopra d’effo Grozio al 5 - 8. nor.}. - Hac eft vera ratio praferiptionis , < 
ér fise prafumptio illa ( derelidlionis ) quanquam prabatìonem admittat in 
contrarium , fortiori tamen juvatur argumento , à falute feilieet, & tran - 
quillitate Civitatis pelilo . 

(61.) cit. lib-4-cap. 12. f. 9. - Adeòque cum Dominio rerum ìntroducerentr/r, 
id quoque pacis caufa placuifie ,ut qui aliquid ncque vi , ncque clàm , ncque 
precario fuo nomine pojfideret , tantifeer Dominus pnefumcrctur , donec con- 
trarium probaretur ; qui autem per longilfimum temporis fpatium, per quod 
nemo mediocriter diligcns rem fuam negligere ereditar, quid bona fide pof- 
federit , ferum petitorem piane pojfet repellere, quia non citus rem fuam 
vendica! um iverit ■ E nell’ ifteffo luogo not. 1. con pari eleganza, e tobu- 
fiezza di ragioni vicn confermato dall'Eruditismo Barbeyrac. 

( 62. ) Loc. cit. 
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fupcriori — Non folùm prof ter ir Am, fid etiam propter confcientiam . — 
Gii Apolloli Piero, Paolo, e Giovanni, che inculcano limile rafsegnazione , 
cd obbedienza, predicarono, cd infegnarono quelle maflime nei Confini del 
folo Impero Romano, incominciando lotto Tiberio , e profeguendo infino 
a Trajano, e tra quelli fiotto un Caligola, fiotto un Nerone, fiotto un Do- 
miziano ■ 

Avvenne nel calo di Jeftc accennato di l'opra, che folsero corfi quali treccnt’ 
anni di poffeffo, dal quale gli Ebrei pigliarono il motivo di ribattere la do. 
manda del Rè degli Ammoniti, che in fiollanza altro non fiu, che opporgli 
la prefcrizionc . Andcrcbbe però lontano affai dal vero, chi fiu l'efempio di 
Jcfte pretcndcfse non doverli ammettere in verun calo la prefcrizione.di cui 
parlo , fie non quando tolse affittita da uguale pofsclso di tre Secoli . Erano 
corti allora quali tre Secoli, ma non erano necefsarj tre Secoli appunto per 
dar forza all’eccezione fiondata da Jcfte l’opra la prelcrizione. In fatti, fe 
vorremo (correre le Storie , troveremo efempj prelso tutte le Nazioni più 
colte dell' Amichiti, e prefiso le altre dei tempi a noi vicini, nei quali fu 
a iti me fisa , o prcfiuppolta per indubitata la prelcrizione , fiebbene appoggiata 
fui polscfso di tempo aliai più breve di tre Secoli. Io ne accenno alcuni, 
lanciando, che filano riconoficiuti altri molti da chi n'avcfse curiofità prelso 
gli Autori fovraccirati . ArtabànoRède i Parti ( 6$. ) aggirato dalle lolite ver- 
tigini di quei , che trovano i Cuoi maggiori avanzamenti nella felicità dell* 
Armi, gloriavatì, ch’avcrcbbe inondato co’fuoi Elerciti , e riunito alla pro- 
pria Corona tutto ciò, ch'era già (lato pofiseduto dai Re Pcrfiiani di lui An- 
tecefsori, rimontando fino al Grande Alefsandro, e di là ancora fino al Ma- 
gno Ciro; nel che fi fece riputare qual Farfallone — Per van'doquentiam , 
mina! jaciebat . — Più ridicolo fi fece tenere il Rè Sapore di Pcrfia , tan- 
dem Crabem recoquendo, due,c più Secoli dapoi ( Teftimonio Ammiano Mar- 
cellino) (64.) al quale con Ironia pungente rifpofe l’Imperador Coftantino 

— Mirari fe oblitum illum effe, quod Perfae Macedonibui fervierint , quibus 
per Romano! fubablii , illorum etiam Servi Romana Dilionis faSìi fin; . — 
Cosi ancora alle iftanze di Tiridate, che per mezzo de’ Cuoi Ambaficiadori 
volea pur Capere da Corbulonc Capitan-Generale di Nerone nell’Armenia 

— Cur ver ere pòffeffione defederei ur , — . mentre dcffo.come Dificendcnte 
dalla Regia Stirpe degli Arlacidi, a si pretendeva folle dovuta; rifpofe il ri- 
nomato Corbulone , che ’l Poffcffo antico degli Arlacidi era — Spei langa , 
& fera, ( 65. ) e fiu l’ifteffo, che il dire, andar egli cercando, e rivolgen- 
do le Carte vecchie. Vengo anch'io a'Secoli men rimoti dai nofiri tempi. 
Girolamo Donati Senatore Veneto, ed Ambafciadore della Repubblica preffo 
Giulio II , il quale a cotto d’effa Repubblica procurava unire a fe medefi- 
mo , e far fervire a'fuoi Fini particolari l'Imperadore Madìmiliano I., cd 
abbagliato parca dalla Diceria del Vefcovo Gurgenfe Plenipotenziario Cefia- 
reo nell'Italia, che innalzava di là dai confini dell'Umano Potere i Diritti 
Imperiali l'opra le Città di Terraierma, poffedute da detta Repubblica, fa- 
cendo fuonare altamente la prcrefa prerogativa deUTmprefcrittibilità; Giro- 
lamo Donati, dilli , perorò con tanta forza contro il Gurgenfe, ch'egli, ed 
il Papa vacillarono ne i loro primieri fentimenti , benché la Repubblica fion- 

daffe 


(6$.) Corti. Taf. Ann. lib. 6. 

(64.) Lib. 17. cap. 5. 

(65 ) Tacit. Ann. lib. ij- poli med. 
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dalle la preterizione nel pofscfso di cent’ anni follmente ; ( 66. ) dovendo 
finalmente concedere anche i Tede felli .ch'erti non fono una qualche Nazio- 
ne privilegiata dal Cielo, che non debba foggiacere alle Leggi della Natura, 
e delle Genti , cosi bene come tutte le altre Nazioni dell' Univerfo. Chi 
aveffe genio di vedere fu quai fondamenti appoggiale quel prudentidiino 
Senatore, e follenclfc l'intenzione della Repubblica, potrà riconofcerli nella 
Storia della Lega di Cambray .pubblicata colle Stampe di Parigi l'anno 1709. 
( 67. ) Che fe ben parefle troppo anguflo limite un Secolo lolo a compiere , 
c perfezionare la noftra preterizione nella foflrata materia dell'Alto, e Su- 
premo Dominio degli Stati, aggiungafene pure liberalmente un’altro ; ma 
non fi pretenda già protraeva a cinque, lei, od anche più Secoli, alrrimente 
fi correrà rlfchio d’ edere beffato con Artabàno , che per vani/oquentiam in- 
quietar volea i Pofsefsori con titoli rancidi , e prefso a poco cftendea le fue 
ridicole fperanze a fei Secoli appunto, quanti fc ne contavano dai tempi 
Cuoi lnfino a Ciro; od almeno fc gli direbbe quell’ altro, Spel longa , & fera, 
lo che fece colpo si forte nell' animo di Tiridate, e de 1 luoi Armeni, che per 
mezzo d‘ Ambafciadori mandati a Roma dichiararono (biennemente al Se- 
nato, Se priora, & tot ter jalìata (cioè l'antico poffeffo ) fuper obtinendi 
Armenia emittere ■ Infatti niuno de i Trattatoti deljus pubblico delle Genti 
ha faputo,nè pretefo limitare precifamenre il tempo, che vi fi richiede, la- 
feiandone al difcreto.c prudente arbitrio degli Uomini diStato la determina- 
zione , predo a 1 quali potrà vederli, ( 68. ) eche non dovrà già mifurarfi coni 
trenta, o quarant’ anni , che allTmperadore Giuftiniano fembrarono tempo 
longhiffimo per compiere qualunque preferizione del Juspofitivo, ma si bene 
con i cent’anni, o con i durcnto, che ho detto; giacché per comune fenti- 
mento equivale il tempo d'un Secolo folo , fe non anche oltrepalsa colla 
fila efficacia l'iftefsa preferizione immcmoriale, (69.) ed è altresì comune 

fenti- 


( 66 .) Contri Principcm item valere prsfcripthnem centum annorum, magia 
etiam communi s opinio eft . - Parole d’Alberico Gentile Profcfsore Eruditili!- 
mo, de Jur. Bell. lib. 1. cap. n . , nel quale vigorolamente prova l'alsunto di 
quel Capitolo - De vetuftit caufii non excitand'n - rifpondeudo ancora all’ 
obbietto prefo dal difetto della Podcftà , o voglfam dire opportunità di ricu- 
perare gli Stati occupati da altro Principe; come pure mofira non potere il 
Turco fondarfi nella preferizione , non ottanti i più Secoli di pretefo pofselso. 

( 6 -;.) Lib. 2. dalla pag. 406. fm'alla pag. 416. — Il ne falloit point , ijue les Alle- 
mandi [e figuraffent eflre ime Nation privilegici duCiel, a qui le temp put 
donner dei droiti farti ponvoir lui en faire perdre. Que lei droiti aquit 
autres foii à l’Empire par la foumiflion de ceux, qui avojent reconnu fon 
domaine fupreme ( in quella forma gli Italiani vennero la prima volta in 
potere de i Tedefchi fotto Ottone I. ) t’etojent et e ititi de mime par une in- 
di pendente continuei durant un tempi ,ou par une longue obeiffance rendite 
à d'atti rei fouveraim. 

("68.) Bonclcr ,&Zeigler adGrot. dr. cap. 4 . §. 1. Puffendorf cir. cap. 12.$. 9. - 
Sic ut confiderai is bifee omnibus facile fit in fingali! cafibus arbitrio beni 
Viri invenire terminumUfucapionii (non fanno iTrattatori del Jus Naturale 
differenza tra Ufucapionc.e preferizione ) Aquitati naturali convenientem . 

(69.) Grot. eie. cap. 4. $. 7. - Tempui memoriam excedem nuafi infinitum rji 
moraliter — beni autein notatum eft à pruderti iorìbui Jurh-Confultii non 
plani idem effe tempui memoriam excedem cum centenario , quanquam fiape 
bece non longe abeunt : Quia comm unii bum ante Vita terminai fi ut anni 

centum. 
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fentimento, die la Preferizione immcmoriale Sa riputata in qualunque ma* 
feria efficaciflima . ( 70. ) 

Ammcfsc le fuddctte irrefragabili Teoriche abbracciate comunemente dalla 
maggior parte dei medefmii Avverfarj, c fin dal Mufeo, (71.) dovrei paf- 
fare (abito all’applicazione fui fatto in quiftione; ma fono coflretto fofpen- 
dcre pochi momenti per abbattere pria l'obbictto, che detto Mufeo, c fuoi 
Etcrodolfi frappongono tra la Teorica, e l’Ipotefi, negando il fuppofto; 
cioè, che il Sommo Romano Pontefice fia Principe Supremo, malgrado le 
rinomate Donazioni fatte alla Santa Sede dai Ri Pipino, Carlo Magno, ed 
altri Monarchi, per l’infigne loro pietà, c valore ugualmente efaltati dalla 
Fama ; le quali vengono trattate ingiuriofamente , e con difprezzo dell’ An- 
tichità, e degli Storici, che ne fan fede, nè più, nè meno, che favole, e 
racconti da Fanciulli, e da Vecchiarellc. Quindi oppone a fc medefimo il 
Mufeo, che i Pontefici, e la Santa Sede polscggano, ed abbiano pofsedute 
Piacenza, e Parma, con quell’ iftcfso titolo, col quale pofseggono Roma, e 
lo Stato Ecclefiallico ; e concede prontamente l’obbictto, dandoci con una 
mano irriforiamente quello, che fubito vuol toglierci coll’ altra, mentre 
rodo nega francamente, ma bugiardamente, il fuppoflo, (72.) cioè, che la 
Santa Sede poflegga Roma, e lo Stato Ecclefiallico con titolo di Sovrano, e 
di Principe Indipendente; non volendo, che abbia la Santa Sede titolo ve- 
runo da giuftificare il fuo poffefib . Parlerò a fuo tempo dei Titoli, co’ quali 
poffede il Romano Pontefice Roma, e lo Stato Ecclefiallico. Ma qui, dove 
fi parla della preferizione, fia d’uopo infiftcrc filatamente nella l’ubbictta 
materia; e per ciò che tocca la prerogativa di Principe Supremo, e Indipen* 
dente, negata dal Mufeo, e da altri Eterodofli , rifpondo, efler per me fatica 
inutile il volere intraprendere la confutazione di menzogne vanilline, e mil- 
le, e mille volte convinte da valentilfimi Uomini, pretto dei quali ( e ne 
fono piene le Librerie) cadauno, da cieca paflione non prevenuto, può rin- 
venire fondamenti più faldi, e più immobili, che ridetto Monte Caucafo, 
o l’Atlante. Potrei rapportarmene al fentimento de i Principi, e de i Mo* 

F narchi 


centum ,quod fpatium ferme folet éctates hominnm ,aut "yeveat; tra efficere. 
Arnifz. de Jur. Mnjeft. lib.i.cap.i. ad 6. quali., dove ammette differenza fol 
di nome tra la Centenaria, e l’ Immcmoriale. 
fqo) Per e am fit verum omnr pojftbile ; tS fi mille conditionei , & mille requi- 
sita ejfent neceffaria prò fujlinenda poffe/Jìone , profumerei ur , omnia de pri- 
mo ad ultimimi interce/fijje , dice con altri Legilli Giufeppe dalla Rofa Dot- 
tore accreditatifiimo, nella confult. 30. n. 10.& «. Ond’è, che non folo pro- 
cede contro le prerogative rifervate allTmperadore in fignum Pr*emmcnti£, 
ma nè meno richiede , che vi concorra la faenza dell’ Impcradore . Daniel. 
Otton. Difscrt. Juridico-Polir. de Jur. Pub. Imp. Rom. cap. ir.’ fof. ?i6. 

( 71 .) Pag. 119. - Pcjfe <j 11 idem fummum in banc.vel illam Regni partem non 
retali antem Imperium, à Rege debitii requìfith adbibitis , ex juftii , & mo- 
mentofn caufu Jubinde alienari , univerfim , & indifltnlìè baud negaverim . 
E l’ ificfso afferma circa la forza della preferizione pag. 221. cui nel cafo 
noftro oppone il difetto della buona fede, e l’imerrompimento pag. 223. 

(q 1.) Jam vero , dice pag. 166., nunquam inUrtem Romam Agrum Romanum, 
Patrimonium Petri, reliquaiq; Terrai , qual beneficio Cafarum in Italia 
babuit ( Pontile# ) eundem Imperio fupremo polluijje certifiìmum eli. — Et 
fol. 17H. — Adeòque ipfum Papam rat ione ntique il/orum tìonorum J'ubditmn 
Cafaris effe , fummoq; in illas Imperio minime polle re. 
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carchi deir Europa, c mafljmamente del Regnante Carlo VI., il quale, a 
Vida del Mondo Cattolico, ed Etcrodoffò, riconofce ìd qualità di Principe 
Supremo , Indipendente il Pontefice Clemente XI. Sono cantilene rancide, 
che nell'Ordine Gerarchico il Papa fia inferiore , e dipendente dall’ Impera- 
dorè, quando all’incontro potrei anch’io replicare in contrappunto fatto già 
da Uomini, e da Scrittori , riguardevoliffimi per la Dottrina , e per la San- 
tità, che gli ha refi immortali, e dire, che la Dignità Augurale con tutte 
le prerogative annette al moderno Impero (proverò fra breve, che non è una 
cofa Aletta coll'antico) riconofce la prima Origine, e tiene dipendenza cflen- 
ziale dalla Santa Sede, e dal Romano Pontefice. Lafcio Ilare laPodeflà Spi- 
rituale, contro la quale può gracchiare il Muleo quanto vuole, che nè egli, 
nè altri giugnerà mai a far breccia nello Spirito Crillianittìmo dei Cattolici 
Imperadori.che fanno, e tengono per Articolo diFede inconcufla, iRomani 
Pontefici per Vicarj di Crillo, e fuccettbri legittimi di San Piero, coltiruiti 
da Gesù Crillo Capo vifibile della fua Crucia . In quanto poi alla Podellà 
Temporale deiCefari.e de i Pontefici, chi non fa ciò, che fcrifleroOkamo, 
Marfìlio da Padova , Michele da Ccfcna, ed altri dichiarati Scilmarici , e pre- 
tefi Eretici fin dai tempi di Papa Giovanni XXII. ( 7J. ) Vollero colloro ipo- 
gliare i Papi, ed averebbono voluto Ipogliare tutti i Principi dell' Univerfo, 
d'ogni Autorità Temporale, e metterla per intiero negl'Iinperadori Germa- 
nici, e fu i loto fondamenti piantarono i Proiettori delle nuove Opinioni 
tutta la loro (Iruttura nel punto , che fi tratta . Siami lecito dir folo di par- 
faggio, poterti dibattere anche in oggi (làlva la Fede Cattolica, c falvo il 
rispetto, che debbo proiettare al Sagro Impero ) fe i Cefari Teutonici deb- 
bano riconolcere l'Autorità Temporale dellTmpero dal Romano Pontefice; 
e fe detti, od i Papi debbano riputarti maggiori. Vuolfi però diftinguere tra 
la Podellà, e Titolo di Rè di Lamagna, e la Dignità, c Podellà d'Imperador 
Romano; mentre non cade in quillione, a chi tocchi d’eleggere il Rè di 
Germania, che Tempre fu fuppollo ellerc Diritto dei Principi della Lamagna . 
Ma rlfpctto alla Dignità d’Imperadore , e rifpetto alla Podellà Imperiale non 
è croi piana la derilione, come altri fi perfuade. Se aveffìmo da difcorrerla, 
depofta la prevenzione , che la divertirà io materia di Religione rende ancora 
più fitta, ed infuperabile, in quei, che proiettano le opinioni recenti; c fe 
fi volclfe prefeindere per pochi momenti (come per altro ragion vorrebbe, 
che fi prefeindefle aflblutaincnrc) dalla pratica introdotta dapoi, che lurono 
ricevute da varie Provincie le opinioni accennate; ed inoltrarli qualche poco 
di là da Lutero , troveremmo il celebre Dottore della Chicfa Cattolica 
San Tommafo d' Aquino , il quale nel di lui Trattaro, fcritco, regnando 
Federigo II. de Rcgim. Princip. (74.) fu non fol di parere, che l'Impero 
avelie dipendenza dal Romano Pontefice, ma v’aggiunlc .ch'era , ed è ripollo 
nell'arbitrio della Santa Sede lafciarlo a i Tedelchi fol tanto quanto a lei 
fembrerà ifpedicntc. Dubitò il Cardinal Bellarmino, che quel Trattato non 
fofse di San Tommafo; Comunque però fia , fu egli di tal Autore, che me- 
ritò findallora efserc creduto l'inetto San Tommafo. Pollo che quel Trat- 
tato fia legittimo parto del Santo Dottore , ben fi fa, che non fu egli av- 
verto alla Nazione Alemanna, ma che portò anzi concetto d'effe re troppo 
attaccato agli interelfi dcgliSvevi; Onde non mancarono Scrittori , che opi- 


(TÌ.) Bernin. Iftor. dell'Erede Secol. XIV. fotto Giovanni XXII. 

(T\.) Lib.J. cap. 18. & 19. ibi — Imperium t anditi durabìt apud Germano t, 
quamdiu Eulefia Catbolica expedicm juduabd . 
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narono, edere coft.ua la vira aquel Santo un tale creduto attaccamento. ( 75.) 
Convenne recentemente nel fornimento di San Tommafo anche l'Eruditilfimo 
Abbate diSan Gallo. (76.) Troveremmo quafi nel tempo medefimo un Gre- 
gorio X. Piacentino, che nel Concilio Generale di Lione follevò all'Impero 
il Conte Ridolfo d'Aufpurgh, efdudendone il di lui Competitore Alfonfo 
Rè di Cartiglia, che venne a polla ad incontrare Gregorio, mentre ritornava 
in Italia per fare a caufa di tal cfclufionc contro di lui ben’ acri doglian- 
ze, (77.) le quali farebbono Hate ridicole, e ridicolo inficme farebbe dato 
il Sapiemilfimo Alfonfo , fe Gregorio non averte avuta la Podeftà di eleg- 
gere, e di tatto non fe ne forte fervilo nell' Elezione di Ridolfo. Fu qucui 
il primo della Veneratilfima Cafa d’Auftria , che cigncire le Tempia coll’ 
Imperiale Diadema. Ed Alfonfo due volte avea tentata infelicemente la 
fortuna dell' Impero; pofciachè prima della pur ora mentovata cfdufione 
era flato Competitore di Ricardo Rè d'Inghilterra .appoggiati cadauno fopra 
diverfe Elezioni de i Principi Alemanni , e Papa Urbano IV. avea citato l’uno, 
e l'altro in qualità di Giudice Supremo a comparire avanti di lui per darne 
dirtìnitiva fentenza . ( 78. ) Troveremmo, che l'Elezione d'Enrico VII. rico- 
nobbe l'ultimo fuo complemento dall'approvazione del Papa Clemente V. 
(79.) Troveremmo, che Nicolò V. con fua Bolla de' 28. Marzo 1451. (80.) 
canonizzò la Coronazione di Federigo III., anch’erto Gloriofirtimo Antenato 
dell’ Auguftirtimo Regnante Carlo VI. non già per via di femplice Ccremo- 
nialc , e quafi quali mero complimento , come gli Autori diflenzienti in oggi 
difeorrono ; ma con forme proprie di chi tiene podeflà di comandare, e co- 
manda di fatto, ai Principi, ed a tutti i Soggetti dell’Impero. Troverem- 
mo, che Siilo IV. con fua Bolla dei 1$. Novembre 147$. (81.) fondò l’Uni- 
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( 7$.) Giovano. Villan.lftor. di Firenz. Iib-9.cap.28. Fue canonicato per Santo 
Frate, Santo Tomafo d' Aquino dell' Ordine di Santo Domenico — il quale 
vrvette al tempo di Carlo I. Ri di Cicilia , & andando lui à Corte di Papa 
à Concilio à Leone , fi dice , che per uno Fistiano de l detto Ri per veleno 
li mijfe in Confetti, il fece morire, credendone piacere a! Ri Carlo, però 
cb’ era di Lignaggio de’ Signori d' Aquino fuoi Rutelli, dubitando, che per 
lo fuo fenno, & virtù foj]e fatto Cardinale. Nicolò Parremo Giannerafio 
nella fua Storia di Napoli rom. 1. decad. 2. lib. 20. feguitò il Villani, e lo 
traferifle quafi appuntino — Rumorem eo tempore divulgai um , Villana t eft 
jiutbor , à quodam Caroli Miniftro iellariit veneno Confetti! fublatum fuijje ; 
qui gratam fe Carolo rem fatturum rebatur , quando hi , qui proximi à Ca- 
rolo defecerant , ex Aquinatium genere erant , timebatque , ne oh ìnfignem 
virtutem Cardinali! à Pontifice crearctur , Caraloq ; adverfariut ejfet futurus. 
( 76 .) Rcgim. Sacerd. lib. 1. j. 6. fub n. 1. 

( tj.) Joann. Cufpinian. in Vita Alphonfi X. — Gregorium X. d Lugdunenji 
revertentem Concilio, if Italiam petentem adiit: Eum redarguens , quod 
nullam fui babuiffet in elezione rationem . 

(qh.) Stà il Breve Cu -.torio prcrtb Leibniz. Prodr.Cod. Diplom. Tur. Gent. n. 14. 
( 79.) Leggcfi qucrt'Atro predo Leibniz. Mantidi Cod. Diplom. Jur.Genr. n.49. 
(80.) Vittoria, dice il Papa di Federigo, unttionem, (3 Imperiale Diadema 
ab ipfa Ecclefia fufcepturui . — • Per manui nofirai ftbi impendi bumiliter 
fupplicavit . — jJuocircà omnibus Fidelibus , 6t Subditi: grufati Imperi i — 
dtftrittè prscipimui ( era ella cerimonia vana, ed inutile, come dicono gli 
Etevodolli ? ) quatenùt grufato Imperatori , ut tenenlur ,efficaciter pareant . 
(il.) Lcggcfi per cxtenfum apprcllo Chriftofano Befold. Dirtcrt. Juridico-Polit, 
de Jurib. Majcft. cap. 8. $. $. 




Digitized by^fiogle 


Terfuà Tubingenfe, efercitando nel cuore della Germania un'arto diPodefe 
propria, ed a proprio nome, che non può farfi da chi non tiene in proprio 
la fuprema prerogativa della Maeftà. (8i.) Troveremmo finalmente , ebe 
moltiffimi, e rinomatiflìmi Dottori infegnarono darli 1 ‘ appellazione al Papa 
contro le Sentenze dell' Imperadore, i quali in parte fono indicati dal Li-" 
mneo,(8j.) abbenchè effo tenga opinione contraria. Ma fia bene ripigliare 
il filo della Differtazìone , e fupponendo per infallibile (come il confeffa an- 
cora Pfeffingero Illudratore del Vitriario,) { 84. ) che la quidione verfi tra 
due Principi Supremi, ed indipendenti, efaminare Tappi icizione delle ad- 
dotte Teoriche alla fubbietta materia rifìrertamente alle Città, e Staci di Pia- 
cenza, e Parma in villa folamente de i ducent’ anni di pofleffo dell' Alto, 
e Supremo Dominio, che la Santa Sede vi ha efercitato. 

Dipende la convenevole applicazione di dette Teoriche al noftro Fatto dalla 
rifpoda, che m'accingo dare all’ eccezioni recate dal Mufeo, ed infegnate 
da i Dottori Imperiai idi. Dicono richiederfi, qual proprietà effenziale, la 
buona fede nel PolTeffore , e quella non edere mai (lata in alcuno dei Sommi 
Pontefici, che da Clemente XI- fin' a Giulio II. portarono il Sagro Camauro, 
ed efercitarono tutti gli atti d'Alto.e Supremo Dominio, che ho raccontati; 
ed efsere (lati meri Ufurpatori , e Detentori delle cofe altrui con mala fède , 
incapaci tutti dal primo all'ultimo d'incominciare la preferizione , a guifa 
di Servi fuggitivi, i quali mai polsono preferivere fe medefimi, e codiruirfi 
nello (lato d’Ùomini liberi, capaci d’ acquifere, e di ritenere un palmo foto 

di Terreno- , „ 

Io fo, che non folo ducento, ma nè pure mille, e piu anni di pofsefso infetto 
da mala fede attuale, badano a dar T efsere, e nè meno a dar principio alla 
preferizione, rimanendo fempre un tal pofsefso mera Occupazione tirannica. 
Peccato continuo, ed attuale, tanto più enorme, quanto più invecchiato, 
e non efsere d’ alcun giovamento Tintrufione incominciata dalla forza, e 
mantenuta colla malizia, con arti fallaci, e con impodure. Lo fo, il conce- 
do, e chi noi concederebbe? Il punto della Difficoltà confide nella prova, 
che dovea farfi, e non fi fece, nè mai fi farà, che Giulio II., e tutti li Sue- 
cefsori fino al Regnante Clemente XI. fofsero tali, quali Mufeo ardifee co- 
lorirli. La prefunzione milita in loro favore. Senza una tal prova pofitiva. 
e concludente, il pofsefso di ducento, e più anni, benché fòfse cominciato 
da mera, e fchietta Intrufione.e da forza Tirannica, qual fu quella de i Lon- 
gobardi , farebbe fufficientiffimo per la preterizione , purché non mancato?, 
come di feto nel cafo nodro non mancò, il confenfo volontario, e la rico- 
gnizione fpoutanea de i Cittadini , e de i Popoli foggetti, ed infiememente 
Il filenzio degli Imperadori contemporanei, e delle Diete, e Stati Imperiali, 
preferendo dalle Leghe, dal Jus Belli, e da rant’ altri atti politivi, e di 
pofitiva acquiefcenza , che accompagnano , e rinvigorirono all' infinito 

quefio 

(%i.) Chridofano Befold. Maedro di Giurisprudenza Pubblica neli'Univerfità 
Tubingenfe nel poco fa citato §■ }■ 

(il.) De Jur. Pub. Romano-Germ. Tom. t. lib. 2. cap. 9. n.94. ad 100. Itter. de 
Fcud.Imper. cap. 15$. io. dove afferifee , che fin dai tempi di Gregorio VII. 
ciò fu folito praticarti, e folo dopo inforta la Setta de i Protefianti avere cef- 
fata tal pratica, ed edere finalmente dato da Carlo V. vietato fotto pena ca- 
pitale . . 

(%4 ) Ad Indit. Jur. Pub. Romano-Germ. lib. z. tic. 4. $.x. ibi — Po/i Ludovici 
Bavari tempora Cafarei cum Pontificc, tanquam cum Libero Principe fem* 
per egiffe , jatit fuperque conjiat . 


quello nodro Portello; cui non può darli taccia di viziofo in vigore d’una 
tal quale contedazion di lite, che fi pretenderti rifultare equivalentemen- 
te, dalla dilcurtione fatta tra Paolo III. a nome della Santa Sede, e l’Impe- 
radore Carlo V. in occalione della più volte mentovata morte del Duca 
Pierluigi, col prercfto, che tra' Principi Sovrani la conteitazione della Lite 
non richiegga le formalità del Juj pofitivo, e che nientedimeno produca la 
mala fede, nei termini ancora del Jus Naturale, e delle Genti, feguendo la 
ichietta, e nuda verità. Imperocché l'equità appunto del Diritto Naturale 
vuol, che fi faccii differenza tra conteftazion di lite, od atto equivalente, 
dedotto in forma di Giudizio, qual conviene tra due Sovrani; e tra femplice 
querela d'animo amareggiato, che cerca pretelli, e ricufa redimire quello, 
che da lui fia occupato contro le regole dell'onedà. Nel primo calo (nel 
quale nego, che forte il Pontefice Paolo , che procedo altamente , e fuor 
d’equivoci, ch’egli non volea trattarne, come di cofa litigiofa ) concedali , 
che nafea la mala fede. Nell'altro cafo, che fu il cafo di Paolo, e di Carlo, 
chi ardirebbe avanzare una tal adozione? In ogni cafo la mala fede fareb- 
be data nell’ Imperadore, che fodeneva le veci di Reo in quel Giudizio. 
Aggiungafi la redituzione voluta da Carlo per tenore del Tedamento, che 
ho riferito, ed efièttuata dal Rè Filippo II. di lui Figlio, e Rinunziatario. 
Riflettali inoltre, che dopo quella redituzione fatta con cognizione di caufa, 
farebbe (vanita la fuppoda mala fede rifultante dalla contedazion della lite; 
in quella maniera, che lvanifcc.ove ancora trattifi di Giudizio fatto tra 
Privati, qualunque volta le pretenfioni dell' Avvcrfario per fentenza di Giu- 
dice, o per ricognizione di buona fede, fiano trovate infurtìdenti . 

Nel mentre che da i nodri Avverlarj fi mette inficine la prova della decantata 
mala fede de i Papi , io avverto i Lettori , che la preferizione , come dicono 
i Legidi , Centenaria , racchiude in fé medefima la preferizione immemo- 
rabile, ( *5. ) alla quale aggiugnendofi di più altra Centenaria concatenata 
infieme colla prima, niun’ Uomo, ch'abbia fior di giudicio in capo, negherà 
doverfì per ogni conto concedere nella Santa Sede , e ne i Pontefici , che la 
governarono in quedi due Secoli, ogni più illibata, ed inappuntabile buona 
lede; niun’ Uomo d’equità naturale richiederà, che fi modrino, e fi giudi- 
chino, in concorrenza di chi deriva le fue pretenfioni da polscfso più vecchio, 
opermegliodiie, che celiò più di due Secoli fa ( Spei lunga ,(S [era — Priora, 
& lotici jaSlataJ che , dico, fi giudichino Titoli autentici di legittimo acquido, 
giacché ella è prerogativa del polselso d’un Secolo folo, ma attuale, il far pre- 
fumere qualunque titolo, che polla venire nell’umana immaginazione ;( 86. ) 
come pure a far prefumere la feienza del Principe , che vi pretenda Dirit- 
to, (87.) colla quale prefunzione reda abbattuto il futterfugio di certi Im- 
perialidi Giure-Confulti, che vorrebbono efcludcrc l’ Immemoriale in quei 
cafi, nei quali fi faccia vedere, che cominciò da un titolo, o principio vi- 
ziofo , 


("85 .) Cosi protedò mille volte la Rota Romana colla feorta de i più accreditati 
Autori , in ifpecie nella dee. za n. io. part. 3. diverf. ,dcc. Z41. n. 1. part. 6 ree. , 
dee. 19.0. t.& 5. part.7.,Celf.dec. t9J.n.4-& 5., Emerix J un. dee. 1063. n.i., 
dee. 1195.0.1. ed altrove; e s’è già provaco clsere fentenza dei Dottori pari- 
menti del Diritto delle Genti. 

(i 6 .J Eruditiflimus Jofeph de Rofa confult. 30. n.2.& 11., Vafquez Controv. 
Jur. 81. n. 1 7., Emerix Jun. dee. 1063. n. i.&3.,dcc. 1157.0. 15., Card, de Lue. 
de Regai. dife. 144. n. 8. 

(I7J Balb. de Prasfcript. i.particul. 3. part. quxd. 6. n. iz.. Card, de Lue. citat. 
traci, dife. 47. n. 11. 



fione , che l.i Cala Sforzefca potefle avere fopra Piacenza , e Parma ; lo che 
fegui per Atto pubblico rogato da Notajo adì a. Luglio 1515. in Roma della , 
ed in prelcnza, e coll’approvazione dell’ Ambafciadore Cefareo, e di tutti 
quelli degli altri Principi: Perchè, dico, in ifeambio d'approvare quella ri- 
nunzia, non fu anzi redarguito il Rinunziante, qual Fellone contro il fuo 
Signore, che pregiudicava ai Diritti Feudali, e fomentava un’ Ufurpatore , 
un Tiranno nella tua ufurpazione? 

La buona fede poi di Clemente VII. potrà ella mai rivocarfi in dubbio, tanto 
fol, che in paflando rifletrafi avere bensì Carlo V. dichiarato quello sfortuna- 
tillimo Pontefice nemico fuo perfonale, ma non avere già mai rinfacciato 
a Clemente, che ufurpaflc Piacenza, e Parma in pregiudizio dellTmpero. 
Paolo III. lenti mai egli dal principio del fuo Pontificato fìn'alla morte del 
Duca Pierluigi la menoma rampogna, che occupale ingiudamente Piacenza , 
e Parma , e che ne facefie la mentovata Invcftitura in favore della propria 
Cafa? Concedo, che non foto tollerò Carlo, che Piacenza folle in di lui nome 
occupata dopo la morte di Pierluigi ( e ne fu perciò da tutti (90.) biafimato.) 
ma di più ricusò redimirla al Duca Ottavio, ed alla Santa Sede; Con tutto 
ciò nego , che Carlo tenefle il Papa in conto di Poflelforc di mala fede , si 
rifpetto a Parma, che inai venne in potere d’eflò Carlo, come rifpetto a 
Piacenza, che tenne fol in depofito, domandando giudificazioni del perito- 
rio, e prefeindendo dal podc (Torio, fenza che gli ufeifle pur una volta di 
bocca, edere dato Paolo, o i di lui Predeccdori Podedori di mala fede; anzi 
morto Paolo, e fuccedutovi Giulio III., non è egli vero, che Carlo propofe 
«li pigliare Piacenza in Feudo dalla Santa Sede ? E non farebbe data una 
cofa idefsa , prendere limile Inveditura , c farli compartecipe della mala fede 
dell’Invediente, che ora fi decanta, per la regola dell’ApodoIo San Paolo - 
Non folùm facientibut ,fed etiam confenticntibus ? Non fucccdendo con buon’ 
efito un tale trattato , non è egli vero, che Carlo propofe di fare permuta d'altret- 
tanti edetti , che rendefsero quarantamila Ducati annui, colle dette Città ; ( 91.) 
enemen quedo fuccedendo non incaricò egli Filippo fuo Figlio, e Succelsore 
a far efaminare i Diritti della Chiefa , che gli cagionavano inquietudini nella 
Cofcienza, come s'è rimarcato? Non era dunque la mala fede nei Ponte- 
fici, ella era nell' Imperadore, che con tanti progetti volea pur dare la pace 
alla propria Colcienza. 

Rifpetto a i Pontefici, che fuccedettero di mano in mano, come che non eb- 
bero alcuna ingerenza negli affari della Santa Sede ne i tempi di Giulio, 
e di Leone, c che perciò non può pretenderà , che fofisero complici della fup- 
poda mala fede di quei Pontefici; Ecco ingegnofa maniera del Mufco , c 
d’altri Impcrialidi, di codituirli, vogliano, o non vogliano, in mala fede. 

S’oppo- 


(90.) Comparve incontinenti , dice Lodovico Guicciardini ne i Tuoi Coment, del- 
le Cof. Notab. d'Europ., Ferrante Gonzaga con Gente da guerra, ed ufurpò 
Piacenza à nome dell 'Imperadore, cofa, che veramente diede affai da dire, 
(yi) Dar per forma di gratificazione reftituendofi Parma, come fi contiene 
nella detta rifpojla, e mettendola folto la Imperiai mano di Sua Maeftà 
quaranta (e non quattro, come per errore di (lampa fu detto) mila feudi 
d'entrata l'anno.- Progetto di Carlo V. dampato fra le Lettere de'Prfncipi 
lib.j. fol. 186. E nella rilpoda del Papa, ch’ivi fieguc, fi legge fol. 187. . — 
Sua Santità , ancorché gli piaccia vedere Sua Maeftà , non avere intcjo per 
la fopraditta frittura far pregiudizio alle ragioni della S.Sede Apofiolica, 
taf eia nondimeno à giudizio di Dio, e del Mondo ,fe quejìe cofe fono onefie, 
Ù accettatili, ò nò. 
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S' oppone f 91. ) il Giuramento predato da cadauno eletto Impcradore di man- 
tenere illibati i Diritti Imperiali, e di ricuperare ciò, che fia detenuto ingiù» 
ftamenre da chi che fia a pregiudizio dell’ Impero. Chi noi fa? Ma che un 
tal Giuramento badi per interrompere la .predizione, e per mettere in mala 
fede chiunque l’avcfse cominciata legittimamente; Chi mai , eccettuatane 
la Teutonica Giurisprudenza, infegnò limile paradofso? La mala fede del 
Pofsefsore confitte nella Colcienza dell' altrui Diritto indifputabile , men- 
tre non batterebbe qualunque prctenlione dubbiofa, od ofcura l’opra le cofe 
da lui pofsedute, ( 9;. ) cd all’incontro la buona lede nafee dall’ignoranza 
non affettata del Pofsefsore, che la cofa da lui goduta fia d’altri. A rendere 
confapevole degli altrui Diritti con indubitata chiarezza un' Uomo, che pof- 
fegga cofa veramente d’altri, batterà, che il vero fuppotto Padrone, a cagion 
d’efempio, l’ Impcradore, da ftare di là dall’ Alpi giuri ai Principi dell’Im- 
pero genericamente fenz’efprimere cofa veruna, e lenza toccare in partico- 
lare la Perfona di chi che fia, ch'egli vuole ricuperare tutto ciò, ch'altri 
tenga in pregiudizio dell’ Impero? E tanto più, quando pofeia l’ Impcradore 
venga con Eferciti fopra quegli Stati, fia ricevuto, e faccia dimora di più 
mefi in quelle Città , come la fece Carlo V. in Piacenza , e Parma , fenza 
dichiarare in tal congiuntura, che tali Città fiano di quelle, ch’egli giurò 
di ricuperare? E molto più ancora , concorrendovi tanti atti pofitivi di feien- 
za di cadauno Imperndore , quanti fc ne contano da Carlo V. in qua, che 
il Papa efcrcita podeftà di Padrone Supremo, ed Indipendente lopra le ftelse 
Città, e fopra li Serenidìmi Duchi Far oc fi 5 

Concedafi per vero loftravagante paratloffo , del quale parliamo. Potrebbe forfè 
effere ammetto, e menato buono ai Dottori Teutonici , rifpetro a quelle Cit- 
tà, e Stati, fuppofti altre volte poffeduti dall’ Impero, per i quali l’eletto 
Impcradore non pretti all’incontro altro Giuramento di confervarle , e man- 
tenerle al Poffeffore , che di prefenre le gode ; come avviene a riguardo de r 
Sommi Pontefici, a i quali cadauno eletto Impcradore è tenuto predare li- 
mile Giuramento. Ciò dee badare appretto gli Uomini di fano giudizio per 
inferirne, ch’il Giuramento indiffinito degl’ Imperadori non può intenderli 
con oppofizione, c contraddizione diretta all’ altro Giuramento individuo, 
fecondo tutte le regole del Difcorfo naturale , ammefse per buone dagl’ In- 
terpreti tutti della Romana Giurisprudenza, prefso de i quali pafsa per 
attioma, che Genus non derogai fpeciei, e che Specie 1 derogar generi. 

Qualche maggiore apparenza di Diritto degli Imperadori dedotto a notizia dei 
Sommi Pontefici , e per confcgucnza un tal quale prefetto di mala fede, 
pare, che pofsa rifultare, e cosi interrompere la preferizione ( rifpctto al- 
meno all’Alto, e Sovrano Dominio) dall’ atto iftcfso dell' Elezione; e più 
ancora dall’atto della Coronazione di qualunque nuovo Impcradore, il quale 
s'intitola, ed è poi fempre chiamato Rè, ed Impcradore de’ Romani, e con tal 

gloriofo 1 


( 91.J Mufeo.dopo aver trattato i Dominanti nell'Italia da Servi fuggitivi dell’ 
Impero Romano-Germanico, i quali non poisono - in jufin opinione ufur- ) 
patte libertatii verfari - pag. 140. per metterci , c mantenerci vie più nella 
luppofta mala fede , aggiugne pag. 141. — Cimi dudùm ad liquidimi perda- 
fìum fit , à multi 1 retro ftfculii Ca farei jurc'jurando de non alienando Fea- 
da libili bonii, Regni , vrl Imperii , & iujtis Juribui defendendisfuilfe co/ijirìéìol. 

( 9 l ) Bona autem fida tùm in ignorantià rei aliente , tùm in jttfia pojjeffionil 
opinione confiftit ; diceMufeo pag. 199., cosi all’oppofto la mala lede diftrug- 
ge la buona, che fempre fi prefumc, fe - cedere cogitar ventati , contrariit 
pnbationibui , & evidtntià fafli. 
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gloriofo Titolo tratta fe medefimo, quando gli accada di trattare col Papa} 
e riceve fimilmentc da quelli uniforme trattamento . ( 94. ) 

Non è quella una obbiezione , che li faccia in oggi (blamente . Fu ella antichidima . 
La troviamo inculcata da Francefco Petrarca in alcune fue Lettere, che li 
fece lecito fcrivere aUTmperadoreCar!oIV.,e che dalGoidalto (95.) fi veg- 
gono rapportate nella di lui Monarchia, nella quale racchiufe quanti Scritti 
furono mai pubblicati contro iSagrofanti Pontefici da un Guglielmo Okamo, 
da un Michele da Cefena Frati Apollati, da un Marfilio da Padova, da un 
Rofclli , e da tant’altri dell' ideila tempra, infallibilmente tutti Scarnatici, 
c per opinione d'altri .Eretici dichiarati da i Sommi Pontefici . Prima di loro 
recò queda prctenfionc l' Imperadore Federigo Barbarofla in una fua Lettera 
fcritta a i Cardinali , nella quale procura d’aggravare il Papa Adriano IV. ,(96.) 
dove Legato 1 , dice , ab Imperatore ad Urbem non effe mit tendo! affirmat , 
cum omnii Magiftratus inibì Beati Petri fit cum Univerfii Regalìbui . Hate 
rei , fateor , magna efl , & gravi!, gravioriaue , & maturiori egem Con fillio - 
( non osò Federigo qualificare la PodcdA indipendente del Pontefice in Roma 
per una manifeda Intrufione, o Tirannica Ufurpazione, ma chiamolla qui- 
flionc degna di ben grave, e matura deliberazione.) Nam cum Divina Or- 
dinai ione ego Romana! Imperai or, & dtear , it firn , fpeciem tantum Domi- 
nanti! effingo, ac inane utique nomen porto, ac fine re, fi Urbi! Roma de 
manu nofira ootefiai fuerit excuffa. 

Se bene al Muleo gradirono fommamente tutte le opinioni ingiuriofe , o pre- 
giudiziali al Papa, ed in particolare quella, di cui trattiamo; nulladimcno 
egli è certo, che fe fi parla di Roma, e dello Stato Ecclcfiadico , il Titolo 
d'Impcradore Romano non indica, c non include Titolo legittimo, nè Di- 
ritto, negli Augudiflimi Imperadori. Lafcio dare gli Autori, ai quali fi da- 
rebbe fubito l’eccezione, che fono, e parlano da Mancipio Papida; e rifpon- 
do colle ideile parole del Limneo, (97.) che ilTitolo d' Imperadore Roma- 
no non flà efjengialmente attaccato à Roma immobile, e materiale ,mà fi 
defume da Roma mobile , nuova, e confiftente nella Dignità, e Podeftd Au- 
ge fi ale , di modo, che fnppoflo ancora, che laCittà materiale di Roma rica- 
dere nel nulla ,non per quefio lafcierebbe l’ Impero, e /' Imperadore di pren- 
ci dere 


(<)!,.) Romanui Imperator ab ipfo Epifcopo Romano , feti Pontifici in Corona- 
tionii Car emonia Imperator nofter appelli tur: Ifie vero ipfo titulo Imperli 
retinendi animum perpetuo declaret . Prateria Imperatori! Romani nomen 
à Regibui Germanorum retentum continua protefiationii vim babeat &c. 
Parole di Mufco pag. 176. 

( 95 .) Tom. i. pag. iJ54- 

($(>.) Wolphgang. Hunger. in Annotar. adCufpinian. Vita di Ludov.V. chia- 
mato il Bavaro. 

f 97.J Tom. 1. Jur. pub. Imp. Romano-Germ. lib. i.cap.4. coll' Hermes Fafcicul. 
Jur.public. cap.1n.25. ove leggefi — Non ohftat ,quod Roma traodala fit 
ad Papam , eique pareat c. Confiantinu! diftincì. 96. Vndè ergo dici poteft 
Romania n Imperiami Refp. I. Romam non tam caput , quàm fedem fuìjfe 
Jmpcrii ; Sedei occidit , Imperium antem ad Germano! devtfnit ; Refp. z. 
Ibi Romam cenferi, ubi Romania eft Imperator. Undè Bygantii nova Sede 

Imperi i confidata bac nova Roma dici capit . Et Lucanui ait — 

Vejoi h abitante Camillo, Illic Roma fuit Z afi in Paratit. n. 20. 

ff- de bit , qui fui, ve! alien. Jur. Et Roma Avenione fuit, Pontificibui ibi 
anni! piu 1 mima feptuagintaviventibui , nullo tamen Papa fe Avenonienfem , 
(ed omnci Romanum appellar unt , 
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dere la denominatone di Romano . Potendo lenijffimo l'Imperio Romano fuf 
Jfftere fen^a la Città di Roma, e dir/i Romano Imperadore quello .cui manca 
Roma , purché fia fucceffore d’ un' altro Romano Imperadore nell ' ìfteffa Dì- 
pnilà , c Podefti, non importando, che abbia più Provincie , ò meno, /otto il 
fuo Impero. E fegue il detio Limneo a difcorrere colla feorta del Zrjanetti , 
del Bellarmino, e di Fiorimondo Remondi. Per confeguenza l'obbiettata 
Denominazione di Rè, ed Imperadore de' Romani, vanamente s’adduce in 
luogo , ed in vece d’ una continua vantata protetta, ed interpcllazionc di 
fatto, contro del Papa, alfine di renderlo consapevole, che Roma, e tutto 

10 Stato Ecclefuttico, e cosi ancora Piacenza, e Parma non fono della Santa 
Sede, ma di chi s'intitola Rè dc'Romani, ed Imperadore Romano. Io non 
confenro per quello al Limneo in quella parte dell'allegato cap. 4., dove 
fuppone, che l' Imperadore, e i’ Impero abbiano il Dominio di Roma per 
un’altra ragione, eh’ or' ora dirò, perchè quella opinione, per altro talfittima, 
è Hata mille volte {confitta da i Dottori Cattolici , ed è fmentita dalla fpcricn- 
za , che ci fa vedere , che i Sommi Pontefici regnano da Sovrani in Roma , 
e che gli Auguttittimi Imperadori, che hanno ricevuta in retaggio dai loro 
Criflianillimi Anteceffori la pietà vrrl'o la Fede Apolfolica Romana, e verfo 

11 Sommo Vicario di GesùCrifto, mandano, e rifpettivamente tengono conti- 
nuamente in Roma il loro Ambafciadore appretto del Papa, confidcrato non fo- 
la mente, come Capo Supremo della Chicfa, ma inoltre come Principe Sovra- 
no di Stati Temporali, ul'ando con etto lui trattamenti degni da Sovrano. (98.) 

S uoli’ opinione, dico, non fi vuole nè men dal Limneo fondata nella verbale 
ènominazione d'impero Romano, e di Romano Imperadore, ma nel vi- 
gore della Podcftà, e Dignità formale, che quello Autore fuppone l' filetta 
effenzialmente , che fu ne I Cefari Antecettori di là da i tempi di Carlo Ma- 
gno. rifalendo fino a Coftantino Magno, a Trajano, ai primi Cefari, ed 
all' ifteffa Romana Repubblica : E con tal fuppofto non fidamente tiene, 
che l'Imperadore fia Padrone di Roma, e di tulli gli Stati della Chiefa , ma 
di più fia Padrone ancora delle Gallie tutte, dell'Inghilterra, delle Spagne, 
e di quanto fu poffeduro dal vero, antico. Romano Impero, non ammet- 
tendo in foftanza ( che che fia delle parole, che poi diltrugge con certe fue 
artifiziofe dichiarazioni) preferizione , nè Diritto di Guerra, nc Confedera- 
zioni, nè qualunque altro Titolo capace di feparare un fido palmo di Ter- 
reno dall' Alto Dominio del fuo Impero; (99 ) nel che farebbe fatica inutile 
impiegare la penna per confutarlo; mentre ho moftrato.che da altri molti, 
moltiffimi Imperiatisi ciò non l' ammette in quanto alla Podettà in genere 
d’introdurre fimili fmembramenti , che che fia, fe in quello, od in quel cafo 
abbiano avuto luogo di fatto la preferizione, il Jus Belli, od altro titolo del 

J us delle Genti; ed in particolare il Limneo non è feguirato da moltfifimi 
uoi medefimi Teutonici in quell'afsunro.che ’l moderno Impero fia l’iftefso 
efsenzialmente ,e numericamente, che l’antico, ( 100.) del che di fopra par- 
lammo, e tornerà In acconcio parlarne di nuovo. Io 


(98.) Che poi il Diritto di mandare ai Principi Supremi, e di ricevere rifpet- 
tivamente dai medefimi, Ambafdadori , fia Cararterillica della Macllà, prò- 
vollo ben diffufamente, e fodamente Furftincr. in un Trattato intiero dejur. 
Suprem. & Leg. Princ.Germ. Joann. Federigo Ornio dcCivjt.lib. z.cap. 8.$. 1. 
Befold. Difserr. Juridico-Polit. deJur.Majell. cap. 6. § 8. 

(99.) In Capitul. Carni. V. ad art. 9. pag. 173. 

( ioo.) Magnum effe diferimen ( dice il Mufeo di bocca dell’ Imperadore Fe- 
derigo Barbarofsa, che trattava Carlo, ed Ottone, l'uno, e l'altro acclamati 

col 


Io non debbo diflimulare un’alta eccezione del Mufeo, c d’altri contro la no» 
lira preterizione, che ho incidentemente toccata più d’una volta j cioè, che 
colla morte di Pierluigi, e coll'occupazione di Piacenza fatta da Carlo V., 
redo interrotta la prelcrizionc, ond’efscre mcfticri, che fc ne cominci un’ al* 
tra, con allegare il Doncllo ne i Tuoi Contentar j lib. 5. cap. zi. lufingandofi, 
per quel che mi pare , che quella nuova preferizione rimanga foffocata nel 
luo bel principio, perchè Carlo V. renderti: Parma, e Piacenza al Duca Ot- 
tavio ( 101.) colla Claufola efprcfla — Salvi! rationibus , falvoque Jure Im- 
perli — la quale qualifica il lucccflivo Politilo con intrinfeca dipendenza dal 
Concedente . 

Se quello Scrittore non avefse in fuo favore il Tuano, ed il Corringio, che al- 
lega, direi, che non fnpendo trovare circollanzc di fatto per il fuo afsunto» 
fe le tìnge a fuo modo, c poi ne inferifee ciò, che quadra al di lui genio; 
poco, o nulla curando il difetto della verità de i fatti, che non fulfitlono. 
Marcai nel racconto degli atti pofsefsorj de i Screniflirai Farnefi, che Firn- 
peradorc Carlo V. ritenne Piacenza da Settembre 1547- fin’ a che ritenne la 
Monarchia di Spagna , unitamente alla quale rinunziò Piacenza al Rè Filippo 
di lui Figliuolo, cui però ingiunfe precetto di far difeutere laCaufa, e di lare 
giudizi. 1 alla SercniflimaCafa Farncfe; come pure marcai, dal Rè Filippo, 
c non dall' Impcradorc Carlo, efsere Hata fatta realmente la rcllituzione. 
Marcai finalmente , avere Carlo occupata fidamente Piacenza , e non già 
mai Parma, non urtante , che D. Ferrando Gonzaga lo ifligafse, e procu- 
rnfse d' indurcelo, rapprefentando, che tutti gli Stati, che pofsedeva nell’ 
Iralia, erano perduti, fe tralasciava d’ impadronirli di Parma, ed ilGranucla 
con maniera un poco più tollerabile protettale a Camillo Orfini Deputato 
dal Papa per trattare della rcllituzione di Piacenza; che quella volea rite- 
nerfi, c che fc gli dovefsc concedere di più anche Parma, offerendo però io 
contraccambio d’amendue confidcrabili ricompcnfe.( ioz. ) Ciò dando, prego 
il Lettore di due riderti; Il primo, che il Mufeo, il Tuano, ed il Corringio 
mancarono di notizie elsenziali intorno alle cofe di Piacenza, e particolar- 
mente intorno a i fatti , che feguirono in occafìone della morte del Duca 
Pierluigi ; coofeguentemente di niun pefo doverfi riputare tutto ciò , che erti ne 
difeorrono fopra il Diritto, che non può (lare lenza il fatto vero, ed accer- 
tato . L’altro rifletto fi è, che la prctefa Claufola obbiettata - Salva ratio - 
ttibui , falvoque Jure Imperli - fu un’aggiunta tutta quanta immaginata da 

G z detti 


col titolo, ed encomio di Magno dalle Storie di tutti i Secoli, da Corruttori 
della buona difciplina) Reipub. difciplina A Carolo primùm , delude abOtbo- 
tte labefalìata — inter pr'iftinum Imperium Romanum , if bodiernum .cujus 
jus ad ipfum fertinuerit jam ab co tempore ,quo Rex Germania elelius ejfet, 
penèi fe effe, & ad fe manajfe omnia. 

( 101.) Pojìremò nec illud,quod Carolus Olìavio Genero /ibi reconciliato Par- 
mam, atque Placentìam permi/it, direi! um, quod Pont if ex in boi Ducati! f 
nfurpa: , Dominìum communiverit ,quandaquìdcm id non aliter , quam falvis 
rationibus , falvoque Jure lmpcrii ialìum effe, Tbuan. loe ■ cit. diferte com- 
memorai , & Conringiu 1 in jtepi laudato trai!, de Fin. Imp. cap. 20. & zj. 
pluribus oflendit . - Cosi Mufeo pag. Z46. & Z47. 

( ioz J Placentìam igìttir ( Carolum ) nullo modo refliturum : Quin contrà 
poftularr , ut Parmam quoque ( Farnefii ) C -e fari tradant . — Id C te f arem 
compenfaturum ( dando loro tant’ altri Beni ) quorum velììgalia non modo 
e a , qute ex Placentià , & Parma pcrcìpiantur , tequent , fed duodecim mil- 
libni aurcorum nummùm fuperent . Foliett. C*d. Petr. Ludov. Farnef. 
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detti Scrittori imbevuti della falla maflima, che delft , e d'ordinario gli Au- 
tori Imperialitti tenacemente follengono; cioè doverfi riputare, come polla 
efpreffamente una tal Claufola in qualunque atto d'alienazione , che dagli 
Imperadori, e dall'Impero fi faccia di qualunque Città, e Staro- Per quello 
avendo fuppofto, benché mcn veramente, che i’Jmpcradore Carlo V. taceffe 
un'alienazione, e non la reftituzione di Piacenza, e Parma, v'aggiunlero, 
che fatta l'avea colla Ciaufola — Salvii rationibw ,fakotjueJurt Impcrìt . — , 
Lafciando adunque Ilare di combattere Cartelli in aria.rilpondo allaoppofizione 
in quella parte, dove fi fonda fui fatto reale, vale a dire full' occupa /.ione 
di Piacenza folamente, e dico; Edere veriflimo.ch’il portello appartiene all’ 
eflenza della preterizione, e che offendo interrotto il poffefso , retta interrotta 
altresì la preterizione , purché ci concorrano li requifui necefsarj per cottimi- 
re un vero, e legittimo interroinpimento • Qualunque atto d’occupazione 
dell'altrui pofscfso non è capace d'operare J'ertétto, dei quale parlo. Vi fi 
richiede efsenzialmeote, che l'Occupante abbia intenzione, ed animo d’ ac- 

? pittare il pofscfso per fe medcfimo, ( toj,) e per la parte del vecchio Pof- 
cfsore fi richiede, ch’egli abbia intenzione, ed animo di cederlo all'Occu- 
parare ; o per dirla colla frale della Romana Giurisprudenza, che il vecchio 
Polsefsorc babeat fe prò fpoliaro : ( 104, ) Non ottante ancora l'cfpulfione 
fatta con autorità dei Giudice, fc quelli tolse procedura lenz’ ordine, e con 
nullità, purché di verità l'Efpulfo poffedeffe pria, che la lire fotte tnofsa. B 
fe quello procede in unTribunale, dove fi tratranoCaufe di Privati foggerte 
alle formalità del Jus pofitivo, ( ras-l quanto più dovrà procedere tra Prin- 
eipi Sovrani, e dove s' attende la verità, e'J Diritto delia Natura, e delle 
Gemi • 

Concorrendovi quelli due reciprochi requifui , il pofscfso retta interrotto legit- 
timamente per l'effetto, che cerchiamo. Uno, clic manchi, retta nel fuoeflere 
primiero il pofscfso , quanto fia per continuare la prefazione giuftamente 
«cominciata. Il pofscfso di fua natura non può effere (labilmente prefso due 
Poffefforl in folido; refiftendovi ugualmente il Diritto Civile , e l’ iftefsa Natura , 
che ficcomc 5' oppone a due Corpi, acciocché non occupino un luogo folo, 
cosi s'oppone a due Perfone, le quali voglino infiftere corpnralmenre nella 
detenzione, e godimento d'una cofa ifiefsa, nel che confitte formalmente il 
pofscfso. (106,) L' indurtene del pofscfso dell'uno, è formalmente l'efdu* 
fione dell’altro. Bifogna però fapere, e riflettere, che il pofsefso in due. 

maniere 


( ioi-) Jfta materia acqn'fitionit , pojfeffionii plarimàm peri Jet ab animo, ài(sc 
la Rota Romana inunaCaufa Bononicn. Hteredit. deGargantibus j 6. Novemb. 
1601. Dice altrettanto, circa l’animo, e volontà di farfi pofselsore , Lodovico 
Fottio loc.cir. con molti Legilli indicati nell'Obfervat. 16. n. 17. 18.&19. 
fi04 .) $■ Rerinendat Indir, de Jnterd, 

( 10$. J Come procede di farro. Rot. inCifpnaten Bonor. Lunre 4. Marni i6oz. 
che (là dopo Lodovico Podio de Manurcn. deci)'. 406, e nel Trattato dell’ 
ifleffo Polito obfcrvat, 57. dal n 40. fino al n. 109- raccogliendo inficine, come 
fuoi fare, tutto ciò, che i Legitti fparfamente dittero intorno alla ritenzio- 
ne del poffeffo civilmente, c coll’animo, a confronto di qualunque arto 
d' intrufione , ch’altri faccia dandeftinamentc colla Irode, od alla Icoperta 
coila violenza , 

( 106.) In quella guifa appunto fpiega quell' ImpolTibilità l’Erudito Giacomo 
Menochio de retto, polsefs. remed. j. lub n.740. E tonga fila d'Autori Civi- 
lidi, e Canonilli ci deferivo Lodovico Podio nell’ allegato luo Trattato de 
Manuten. obfcrvat. 7 1. n. j. 



maniere viene confidcrato dagl’ Intelligenti delle materie Legali: Naturale 
l'uno. Civile l'altro. ( 107.) Gli atti puramente naturali non danno, nc tol- 
gono rilpettivamente il pofscfso , non concorrendovi li due requifiti accen- 
nati. Quindi Carlo V. non acquiflò per si afsoluramenre, ni per lo Stato di 
Milano, che con reduplicazione di Perfona teneva in Feudo, nc per l'Im- 
pero , la Città di Piacenza , perchè non ebbe animo di pofsederla , ma fem- 
plicemcnte di tenerla lotto l'equeftro a caufa delle cattive foddisfazioni , e 
dei Colpetti , ed ombre di Stato, eh’ avea conceputc contro tutta la Cafa 
Farnefe.o per altro line, come dilli ncll'clpofizione del fatto. Dato poi, 
non ammefso, che Carlo realmente avefse avuta intenzione , ed animo d'ac- 
quillare per sè in qualche modo il polsefso di Piacenza, mancovvi l'animo, 
e l'intenzione della Santa Sede, e del Duca Ottavio, dirò cosi, paflivamen- 
tc; mentre il fatto, e le negoziazioni non mai tralafeiate da Paolo III. , c da 
Giulio III. immediato di lui Succeffore, e dal Duca Ottavio, che v’aggiunfe 
Guerra formale per ricuperarla, invincibilmente dimoltrano.che nc la Santa 
Sede, nè il Duca Ottavio, ebbero fc medefimi prò fpoliatis , lo che vien ri- 
putato furtìcicntirtìmo fondamento, e prova dimoftrativa, che fiafi ritenuta 
coll'animo il portello Civile, il quale coll’animo folamente può edere con- 
fervato, benché coll'animo nudo non porta edere acquiftato. r 108.) Che il 
potìeflò Civile faccia quella operazione di prefcrvarc il Pofsefsore, che pri- 
ma avea inlìeme il polsefso naturale nello flato di continuare la predizio- 
ne , niuno, che intenda la forza de i termini , e Ja quiddità, ed cCsenza della 
prelcrizlone, il negherà. Cosi ilGrozio, ( 109.) che per intelligenza del re- 
quifno efsenziale circa pofteffionem nunquam interruptam ofserva, che l'oc- 
cupazione di tempo breve chiamata Desultoria poffrjfto, niente nuoce, e nc 
meno niente opera — Nibil ejftcit — a pregiudizio del Pofsefsore anterio- 
te, che ritenne coll'animo il proprio Diritto • — Uno, & perpetuo Tenore 
Juris femper ufurpato, nunquam interinilo — ■ difse Tenore Jurii , e non di 
pofscfso. Il Bócler fui medcCmo pafso di Grozio previamente ofserva, che 
per interrompere naturalmente la preferizione .dee provarfi.che fofse - Cef- 
fationem titoli, aiti poffe.lftonii Civilit ; Civilit, dice, non Naturali! . Cosi 
decidono ancora Lcgilli di prima Clafsc. (ito.) Più oltre. Se il folo pof- 

fcfso 


( 107.) Grot. Bócler, Caftren., e Bald. nei luoghi abballo citati. 

( 108. ) Text. in I. Licèr C. de acquir. pofsefs. , cujus verba fune — Lic'et pof- 
feffio nudo animo acquiti non poffit , tamen fola animo retineri potefl . Si ergo 
preedìorum defrrtam poffeffionem non derelinquendi affé Ci ione traniaflotein- 
pore non coluijii , fed meiut necejjitate cult ur am eorum diftulifti: Prajudi - 
cium libi , ex trammijji tempori 1 injuriS , generari non poteft ■ La Glofsa fpiega 
quelle parole - retineri poteft - dicendo Jcilicet naturali 1 . Che fe altri en- 
trerà nel pofscfso, allora dice la medefima Glofsa, che l’uno, e l'altro dovrà 
riputarli Pofsefsore, non infolido, ma in riguardo di pofsertì fra di loro di- 
vertì ; e cosi , Abfem , dice la Glofsa , retinet naturaìem civilit er ( cioè coll’ 
animo) Pnefem naturalìter (cioè colla corporale Infilìcnza .)Ed il celebre 
Interprete Baldo fu l'iflcfso fello così fcrifse — Nudo animo poffejfio non 
quantur , fed retinet ur , & qui meta boftium non accedit ( come fece il Duca 
Ottavio per timore diCarloV.,che corporalmente colle di lui armi infifleva 
nella Città di Piacenza ) adagrum colendum non proptereà perdit poffejftanem . 

( 109 .) Nei più volte cit. cap.4. $. 9. 

( no.) Paolo Caflren. nella l. Lic'et poffejjlo, C. de acquir. poffejf. Il Balbo, 
che dà molti Tcili , e Dottori concordanti nel fuo claboratirtimo Trattato 
de l’rzfcript. pag. mlhi 5J1. n.6. 
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fc&o Civile giova per continuare , e perfezionare la preferizione incomincia- 
ta, quanto v'aggiungeremo di forza, fe al pofsefso Civile ricongiui igafi il 
Naturale? E più ancora nel cafo noftro, dove il pofsefso Naturale (quando 
potefse dirfi, che l’occupazione feguita col nudo titolo di fequellro, avef- 
fe privata la Santa Sede del polscfso Naturale) venga redimito al vecchio 
Pofsefsore , come di fatto fu reftiruito pofitivamente dall' Occupatore mede- 
limo, ed in adempimento della di lui volontà feriamente manifeftata? Final- 
mente fe tutto quello parclTe infufficicnte alla dilicatezza degl' Impcrialilti , 
o di chi non cape le dillinzioni.per altro fondatilìime.dellaGiurisprudcnza, 
non dico Civile, ma delle Genti, e Naturale; talmente che dovellinro incomin- 
ciare nuova preferizione, dopo che cefsò l'occupazione di Piacenza, farebbe 
ella nientedimeno perfettamente compiuta nel decorfo d'anni cemofefsan- 
tafei , come più fopra motivai . 

Lo Scrittore moderno di Milano circa la reflltuzione di Piacenza , cd in un 
fatto cosi patente, non inciampò, come fecero Tuano, Corringio.e Mufeo; 
ma Inciampò egli bene in un’altro egualmente infulllllcnte , dal quale poi 
dedurti confeguenze, niente meno falle, benché forte furtìtlcnre il fatto , ch'egli 
fuppofe. Dirti, che la refliruzione di Piacenza procedette da Filippo II. nel 
1556., e dirti il vero. Non dilli mica il vero, affermando, che Filippo ne 
invertirti il Duca Ottavio co' fuoi Difendenti Malchi, lotto diverti carichi 
di Vaflallaggio , c con rirenerc per sé il Cartello, a titolo di Padrone Diretto, 
poc’anzi fabbricato da Pierluigi. Indicò, od immaginò giorno, mefe, anno, 
luogo, e Notaio rogato di tal prctclà Iovcftitura, c di Giuramenti di Fe- 
deltà preftati confecutivamcnte al Rè Filippo dal Duca Aleflàndro, e dal 
Duca Ranuccio I. 

Se in quella occafione, nella quale fi tratta d'un fatto, fi può dire recente, io 
dimanderò, che fi produca l’Autentico di quella pretefa lnveftitura, mi lu- 
fingo.che la dimanda non fcmbrerà calunniofa.od inetta a gli Scrittori Teu- 
tonici Niente è loro più famigliare, quando gli Scrittori, che trattano dei 
Diritti, e degli Stati Temporali della Chiefa Romana, fi fondano nelle Do- 
nazioni della ContcITa Matilda, d'Ottone Magno, di Lodovico Pio, di Carlo 
Magno, di Pipino, c di Coftantìno, che domandare, cd infilterc, che fi 
producano gli Stromenti autentici, ed anzi Originali ; benché tutto il Mondo 
convenga, che nelle materie, le quali oltrepailano lette, otto, dieci, e più 
Secoli, niuno fia obbligato a dare limili giuftificazionl , fiotto pena, di dover 
effere fpogliaro del fuo poffelfo. L’antica tradizione mantenuta lempre viva 
nella memoria degli Antenati, le Storie d' Autori contemporanei, ovvero 
non molto difeofti da i tempi , ne’ quali credonfi fatte quelle Donazioni , il 
pofleflo attuale dei due ultimi Secoli, cd il portello, che li moflra elfere (la- 
to prelfo la Chiefa nei Secoli preceduti, benché variamente interrotto, ma 
però fempre ricuperato: Tutto quello compierti) di circortanzc merita bene 
appreflò gli Uomini di fino giudizio, c di fenrimenri Criftiani, che fe gli 
abbia maggior rifperto di quello, che gli Autori Tcdefchi, c maflìme i Dif- 
fenzienti dai Cattolici nella Religione, ftano foliti di praticare nei loro Li- 
bri . In ogni cafo non dee fembrare loro cola ftrana.c nè meno potrò cfsere 
tacciato da chiunque altro fi fia.fe io pure domando la giuftificazionc auten- 
tica di detta pretefa lnveftitura . Ella è Hata pubblicata collo fpargimento 
di Copie femplici.che non meritano fede. Alcuni Scrittori moderni luppon- 
gono quelle Copie corrifpondcnti all'Originale, che non v'è, e non mai fu 
vedutodaloro. Ed anche fatto un tale fuppollo, difendono i Diritti della Santa 
Sede; ed io ancora procurerò di dare falde rlfpofte ncll'iftclfalpotcfi.infuppofi- 
astone , che non lòfse fittizia, e ricevuta da molti con troppo grande credulità. 

Dico 


JL A. 
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Dico dunque , non efscre mai (lata nel Mondo quella pretela Inveftitura , e le 
vi fofse Hata, dico, che non avrebbe punto pregiudicato alla prefazione, 
che fi difcute. Che non fia Hata fatta. Io comprovano pofitivamente più 
cofe rilcvantillime. Stà negli Atti dell'Archivio della Comunità di Piacenza 
la Lettera Originale, che Filippo II. fcrifse alla Città, dopo che n’ebbc ac- 
cordata la rtllituzione al Duca Ottavio, qual è come fegue — Crediamo 
bene, che dobbiate aver conofciuto dal tempo, che liete fiati in Noftro po- 
tere, l’amore ,e Volontà, che abbiamo avuta, ed il penfiero di fiate attenti 
fopra le cofe voftre, ed abbiamo altresì conofciuto in voi tanto affetto al 
Noftro fervigio , che con ragione ci avete obbligati a tenere per voi buona 
Volontà; la tjua! cofa abbiamo voluto ricordarvi, perché intendiate, che il 
partito , che ora abbiamo prefo con il Duca Ottavio , de! quale vi darà ben 
largo conto il Reverendiffimo Cardinale di Trento Noftro Governatore di 
Milano, per mezzo del quale ftam venuti a dimettere T iftejja Città al det- 
to Duca, enervandoci il Caftello della medefima, non è flato per difetto di 
Volontà , che avcjfimo per voi, ma perchè coti ha ricercato il bene pubblico, 
il quale fempre abbiamo anrepofto al Noftro interejfe particolare , ed unita- 
mente la quiete delle cofe voftre ; ordinandovi , che così lo crediate, e che 
diate fede al Cardinale fu quello, che di Noftra parte vi dirà, e facciate 
quello, che a nome Noftro v’ ordinerà , tenendo per certo, che quello amore, 
che vi portiamo, non ha da fermare punto, anfl che più tofio ha da cre- 
feere da qui innanzi, e terremo fempre protezione di voi, e part scolar pen- 
fiero di fi are attenti fopra le cofe voftre, e di tutto ciò, che toccherà il 
bene della Città medefima, come lo vedrete effettivamente ogni qual volta 
l'occafione verrà , e ve lo dirà più a longo il Cardinale, al quale Noi ci 
rimettiamo . 

Di Gante a’ 17. Settembre 1556. 

IO IL RE'. 

E ft dà fono l’Idioma Originale. ( ili.) Chiun- 

( ut.) Philipput Dei grafia Rex Hifpaniarum , duglia , Utriuique Sicilia , 
& Dux Mediolani . — Magnifici Nobiles Fideles Ditelli . — Bien creemos 
que deveii tener conocido del tiempo, que aveis eftado en noftro poder el 
amor ,y voluntad que os avemo tenido ,y cuidado de mirar por vueflras cofas, 
y tambien avemos conocido en Vosotros tanta aficion à nuefiro fervitio, 
que con ra^on nos aveis obìigado à trneros buena voluntad, lo qual os ave- 
mot querido traer alla memoria paraque emendai 1 que en el concierto 
que agora avemos tornado con e! Duque Oflavio , de lo qual os darà mas 
larga cuenta el Reviho Cardenal de T remo nuefiro Governador de Milan, 
por e I qual vuemot venido en entregar effa Ciudad al dillo Duque , refer- 
vaneto nos et Caftello d’ ella, non ha fido por fatta de voluntad, que os tuief- 
femos , fino por averlo affi requirido el bien publico, que /tempre lo avemos 
antepueflo à nuefiro interejfe particular ,y junt amente la quiete de vueftras 
cofas ; encargamoi os muebo ,que lo creais anfi.yque deis fee elCardenal en 
lo que de nueftra parte os dùcere, y agait lo que en nuefiro nombre os man- 
dare , sentendo por cierto ,que efte amor , que os tenemos non fe hà de dimi- 
nuir en nada , fino que antes ba de crede de aqui a delante , y ternemos 
/tempre vueftra protelìion ,y particular cuidado de mirar por vueftras cofas, 
y de rodo lo que toccare al bien d'ejfa Ciudad, corno lo verreis con effe Ho 
/tempre que la occafion fe offrefeiere , y os lo dirà mas largo et Cardenal à 
quien noi remitimos . 

De Game a XXVI). de Settembre M.DLVI. 

Subfcripta &c. IO EL REI. ( G. Perezius • 


Chiunque fi fa a riflettere fopra il tenore di detta Lettera , non ci trova vefli* 
gio della pretefa Inveflitura, nè di riferva d’ alcuna ragione» o prerogativa 
di Signore Invefticnte a favore del Rè. Protefla Filippo avere egli conofciu- 
to grande affetto dei Piacentini per il di lui fervigio.ed effere egli obbligato 
confervare per loro propenfionc di buona volontà . Aggiugne avere fatto un 
Trai ro, ri Conciano ( perchè non diffe un' Inveflitura ? ) col Duca Otta- 
vio; ch'era condifcefo a dargli Piacenza, entregar, che vale t radere nell’ 
Idioma Latino, e confegnare ,ma non deportare , nell'Idioma Italiano; Vo- 
lere, che i Piacentini credano, eh' erto ritenne il Cartello . non per difetto 
di buona volontà, ma per motivo di Ben pubblico, e della Pace dei Citta- 
dini. Conchiude, che l'amore verfo di loro non ifeemerà punto, anzi più 
torto crefcerà.e terrà protezione, e penderò particolare degl'Intererti , e Beni 
della Città. Io non nego , che querte non fiano iormole compatibili col fatto 
della pretefa Inveflitura , quando fc ne moftri Copia autentica : Ma forten- 
go.che niuna parola di detta Lettera pofnivamente importa Dominio di- 
retto nel Rè, Vaffallaggio nel Duca Ottavio, foggezione rigorofamentc , 
e legalmente nei Cittadini. Dico di più, che l'opportunità, dirò anzi, che 
neccffità volea, che i Piacentini, i quali aveano riconolciuto l’Jmperadore 
Carlo, e dopo di lui, il Rè Filippo, fapeflcro, che con quella diirtiflìone 
Filippo non voleva disobbligarli adatto dal riconofcerlo per Io meno in qua- 
lità di Padrone Diretto, ma fubalterno all'Impero. Quando accada, che fi 
facciano Invertitore di Stati in un nuovo Principe, fu in ogni tempo pratica 
univerfale , che i Miniftri del Diretto Signore introducano il novello Inve- 
lato nel pofsefso di quegli Stati , e io facciano riconofcere da i Sudditi col 
Giuramento di Fedeltà, ma con dipendenza dal primo Signore . Il Duca Ot- 
tavio venne, e rientrò nel poflefso Naturale (che il Civile Io ritenne fempre 
coll'animo) di Piacenza, fu riconofciuto dai Cittadini in feguito, e conti- 
nuazione della Dominazione del Duca Pierluigi, (iti.) Autori contempo- 
ranei parlarono bensì del ritorno del Duca Ottavio a Piacenza, niuno però, 
ch'io fappia , benché ne abbia fatta diligentilfima ricerca , parlò in quel tem- 
po della pretefa Inveflitura, ovvero diConceflione.che fofsc fatta di nuovo, 
e maflime con Legge di Feudo , e di Feudo lubordinato al Ducato di Mila- 
no. Il Pontefice Paolo IV. nell'anno medefimo innalzato al Sommo Pontifi- 
cato , e find#llora imprefso d’affetti non favorevoli al Rè Filippo, fapeva 
benillìmo tutto quello era partato nelle negoziazioni di Giulio III., e di Pao- 
lo III. fopra la reflituzione di detta Città, ed in particolare la ripulla data 
da Giulio al progetto di Carlo V., che la Chiefa conccdefsc a Carlo medefi. 
mo l’ Inveflitura d’efsa Città. Fu il Caraffa zclantilfimo Difenforc dei Di- 
ritti temporali della Chiefa , talmente che giunle in apprelso a far Guerra 
al Rè Filippo per il Regno di Napoli con ragioni, e fondamenti, che para- 
gonati 

(in.) Res inter Pbitippum Regem, & OSlaiium FarneJium comporta ejì de 
Piacenti à reftituenda, Caflalii, & Hieronymi Corregii Regali opera. — 
Ocìavius pauli poft cum muli il Proemila , it duobus millibus lefliffimorum 
Peditum, & tjuingentis Equitibui accedit : Urbem per Tumuli uarìum Pon- 
tem cum magna univerji Popoli Piacentini circumfufi , atcjue fpeciatilii Le- 
t itili ingreditur , cum multo i etiam pr-eftantiores Civet babuijj'et obvios .qui 
vndique conveniebant gratular um : Data eft Oli alio poffejjto Civitatii ,cum 
tamen Arcem Philipput fibi refervajfet : Hec Urbit refiitutio ite. Natal. 
Com. Hiftor. lib. 9. ad ann. 1556. Le parole - reftituenda, & refiitutio - 
pigliano il luo vero, e proprio lignificato dal pofsefso di Pierluigi, che di 
fatto l'ebbe, non dal Duca Ottavio, che pria non l’ebbe. 




gonati alle ragioni, che laChiefa avea fopra Piacenza , potrebbono fembrare 

J 'iù torto fottigliczze, che Diritti almeno probabili. Con tutto quello, Pao- 
o IV. fra i tanti gravami, che pretendeva ricevere dal Rè Filippo, non ci 
annoverò già mai l’Invertitura da lui data al Duca Ottavio della Città di 
Piacenza, ed averebbe fatto fonare ben alto quello pregiudizio, fe fofse Hata 
veramente conceduta, come ora fi dice, perchè farebbe Hata altresì palefe 
all'Europa, non che a Paolo, che, come nemico di Filippo, dovette cfscre 
attentiamo .Scrutatore delle di lui procedure, martiine intorno a ciò, che 
riguardava i Diritti della Chiefa Romana. Rammaricorti ben' egli di quella 
rellituzione proceduta da un Trattato, in vigore del quale ritenne Filippo 
il Cartello, e da quella amarezza prefc motivo di precipitare alla dichiara* 
zione contro il Regno di Napoli , lenza mai allegare gravame ricevuto ad 
oggetto di tal pretela Invcllitura ,Ia quale intaccando direttamente la ragio* 
ne della Chiefa, non v’ha dubbio, eh’ averebbe dato motivo di fondatilfima 
doglianza, (iij.) Ci artìcura ilP.Danielc, (114.) che il Rè Filippo s’affa- 
ticava fcgrctamente per indurre iFarnefi a dichiararti del di lui partito, e per 
venirne a capo, aveva loro offerto di cedergli Piacenza, ch’era Hata il fog- 
getto di querela tra loro, c Carlo V., a condizione nientedimeno, ch'egli 
riterrebbe il Cartello, au moini pendant quelque tempi; Non incontrò dif- 
ficoltà nè dalla parte della Francia, che proteggeva la Cafa Farnefe, nè da 
quella del Papa. Rifpcttoal Papa non vi s’oppofe.dice l’Iftoiico./wre que ) 
P/aifance étant rendite aux Farne fn , qui étoient Feudat airei duS.Siége, 
elle luy étoit en mème tempi reflit iie'e à luymeme, qui en etoit le Seigncnr 
Su^erain . Le parole, che feguono, feoprono la cagione intima del dilpia- 
cerc del Papa, che non era già per la ritenzione del Cartello, progettata, 
per dir cosi, provvifionalmente au moini pendant quehjue tempi , ma per un 
motivo della Ragion di Stato del Papa, eh’ allora di latto armava contro il 
Regno di Napoli . En effet fe lei Farne fes en étoient demeuréi là, on n’au- 
roit pai eu beauconp de Sujet de fe plaindre d’ eux : maii aprél s'itre de- 
t achei de la F rance, ih l'unirent fe étroitement à l'Efpagne , que noi Roit 
ne eurent point deputi d'ennemii plus de darei. Ofservo.che la ritenzio- 
ne del Prendio nel Cartello di Piacenza non fu capace di far concepire , che 
ciò iófsc lcguito in virtù di Dominio Diretto, che Filippo vi pretcndefse , od 
ufurpafsc. Imperocché facendo allora Paolo I V. grofft preparamenti di Guer- 
ra contro il Regno di Napoli, averebbe defso potuto introdurvi Milizie, e 
per la grande vicinanza, ed opportunità mettere fofsopra lo Stato ancora di 
Milano. Nelqualcafodi pericolo tanto proflìmo giudicò Filippo dovergli com- 
petere Diritto per la Ragion di Stato, e delle Genti, di tenere Prcfidio nel Ca- 
rtello di Principe vie ino, come di fatto infegnò polcia cfscre lecito il Grozio.fi 1 5.) 

H Ed 


( nj.J H,ec Urbi i reftitutio rum molefUJfema ,Ù periculofa contigiffet Olii, qui 
in Petrum Aloyfium confpirarant , eumque trucidaverant ,quoniam ctefi Prin- 
cipi! filini , Urbii Imperio recepto, eornm vita , & facuhatibus videbatur 
imminere, atque perii cium intentare ; tamen non minili molefìa fuit Ponti- 
fici, qui pur ubar fiuturum , ut ex ea parte maxime rem Philippi Regis, Fer- 
rarien filmi , t} Parmenfibus fibi adjuncìis auxiliii infeftaret , & vexaret • 
Ndtal.Com. Iliftor. lib. 9. ad ann. 1556. 

( nq.J Hirtoirc de la Francc, nel Regno d’EnricoII. col. 5&J.& 584. Tom. 3. 
( tt$.) Dejur. Bell. & Pac. lib. j. cap. 1. $. 1 . — Rem alienam,ex qua certum 
mihì periculnm imminet città culpa aliena confiderai ionem invadere pofjum , 
non tamen Dominili fieri : Id cum ad rum finem adcommodatum non efl ,fed 
cufeodire, donec fedir, tari mete cautumfit. E fìù diffufamcntc lib. x. cap. x. fio. 


Digitized by 


Ed al qual fine pare , che Tolse indirizzata la Claufola , att molai pendant 
quelque tempi ; cioè fin' a che fofise cefsata quella butrafca. 

Non (blamente Paolo ignorò quella decantata Inveditura, ma ignorolla ugual- 
mente il Duca di Ferrara d’animo alieno ai Farnefi, e nemico mortale di 
Ferrando Gonzaga , li di cui padì andò continuamente ofservando , perchè 
temeva foperchierie , inganni, e pregiudizi- Vide (116.) l’oculatidimo Du- 
ca, e pesò con politica bilancia, la dimora conliderabile del Duca Ottavio 
nella Corte di Spagna, e gli amorevoli trattamenti ricevutivi dal Rè Filippo . 
Intcfc, che Piacenza (òffe (lata redimita ad eflò Duca, e che il Rè avelie 
ritenuto il Caftello con entravi Prefidio Spagnuolo. Non Capendo, che vi 
folle intervenuta di mezzo la controverfa Invcftirura , entrò il Duca di Fer- 
rara in fofpetto di qualche fegreto Trattato, che folle dato dabilito a di lui 
pregiudizio; e che quelle Milizie, che guardavano ilCadello di Piacenza, non 
fodero già un Diritto di Padrone Diretto rifervato nell’ Inveditura , ma un 
preparamento d' oppreffione meditata contro di lui clandedinamente ■ Ognuno 
tocca con mano, che tutte quede gelosie , e timori farebbono dati indegni 
di quello Spirito politico, fe detta pretefa Inveditura fede con realtà fucce- 
duta. Laonde io credo, non edere dalla parte del torto, fe dico, e ridico, 
che quella Inveditura dà fin' al giorno d'oggi fra i meri poflibili; e che non 
vi fu, e non v'è di fatto, fe non fi modra l’Autentico. 

O pure, fe vi fu, dobbiamo confeffare, che dudiodì accuratamente di tenerla 
celata, si che il Papa non ne avede vento ; lo che al mio intento farebbe 
l’ ideilo effetto, che la non efidenza. Il Mufeo con il fuo diletto Fra Paolo 
Soave, perchè nemico aperto dei Papi, mette in Canzone le Invcditure, le 
quali negli antichidimi tempi fuppone fodero concedute da varj Pontefici , 
di Stati, e Città da loro non poffedute, per potere pofeia nelle età pofte- 
riori cacciarle fuora , e farli forti fopra quegli Atti Clandedini , quafi che fol- 
lerò dati altrettanti Atti di Sovrano Dominio, o d’attuale poffedb . Io non 
cerco con quanta Giudizia vengano si indegnamente caricati , maflimamente 
da un Frate, i Venerabili Capi della Chieda Univerfale ; Menzogne, che 
non farebbe molto difficile da fmentire. Sodengo bensì, che la pretefa In- 
veditura farebbe dato uno di quegli Atti, che Simon Mufeo reputa un Zero, 
mercè che non potrebbe negarli, che non avelie vizio di Clandedinità, che 
tutti i Dottori di Diritto Feudale convengono edere di tal rilievo, che non 
peli una Dramma Culla bilancia della Giudizia . (117.) 

Non vi fu, chi fapeffe, o chi parlalfe allora nelle pubbliche Stampe, di quella 
pretefa Inveditura. Solamente ne trapelò qualche barlume incerto buona 
pezza dopo , vedendoli nel j. lib. delle Lettere de' Principi date alla luce in 
Venezia nel 1577. regidrata una Scrittura, fenza Data, e fenza Solcrizione, 
del tenore feguente ■ — II Ri de Spagna reftituifee Piacenza co l Contado, 
ritenendofi il Caftello, la guardia del quale debbia ejfer pagata dal Duca, 
al quale reftituifee ancora il Parmigiano , fen^a pregiudizio delle ragioni 
dell' Impero, e della Cbiefa. Reftituifee medeftmamente al detto Duca 
l' Entrate di Novara, e del Regno, cb egli pojjedeva avanti la rottura de 
la Guerra, tf Jimilmente le Entrate di Madama la Ducbefja, e Monreale 

al Re ve- 


( 116.) Ripamont. lib. }. — ■ Placentinam Arcem ob Mediolanen/ti Provincia 
Confinia teneri Hifpanorum Prafidio : JuJJerat in Cat botila Regia Jìfti( Oèìa- 

vium) & aliFiliumejui Alcxandrum . In Colleèl. per Graev. Toin col. 1151. 

( 117.J Rofent. de Fcud. conci. }t. n. 4- Facultas Juridica Ingoldad. coni', io. 
poli Kloch. de Contrib. Idem Kloch. eodem Tradì, cap. 20. n. 6$. & jjj. 
.Raphael. deTurr. in Cauli Final. Excurf 98. , &alii plurimi apud eos. 
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al Reierendifiinin Farnefe , intendendo però , che de frutti paffuti ricevuti 
di detti Stati da ìa Camera Cefarea, e Regia, altro non s’abbi da ricer- 
care . S. Maeftà vuole, che à gli Eredi delti Congiurati, che foffero morti, 
fi la fri Uberamente godere il Jtio. Et quanto alli Congiurati vivi, che non 
fi debbia innovar co) a alcuna per fei mefi: li quali volendo vendere il loro 
per comprar altrove, lo poffmo fare, fendo in arbitrio di S. Maejìà , di ri- 
comperarli fopra /' Entrate di Novara, ò del Regno di S. Eccellenza (Se, 
Raccomanda il Conte di S. Secondo , (S il Signor Gio: Francesco Sanfe ve- 
rino , (S vuole, che fi laffìno godere il loro, promettendo, che faranno buoni 
V affalli , e quando altrimenti foffero , che S. Eccellenza li cafiigbi (Se. 

Sua Maeftà vuole , che fi ) mantelli Fontanella , Roccabianca , e T òr ricella , 
in ricompro fa di che , li dà Borgo fortificato , come fià . 

Vuole mcdefimamenre.cbe al tempo della rrftituzione , e confignazione di 
Piacenza, il Signor Aleffandro Figliuolo del Duca vadi à Milano per qual- 
che giorno . 

Qui trovo parlarti di reftiruzione della Città, e Contado, e della ritenzione de! 
Gattello, incaricando il Duca Ottavio a pagare del fuo il Prefidio del Ri.. 
Ci trovo inferita laClaufola — Senza pregiudizio delle ragioni dell' Impero , 
e della Cbiefa. — Ci trovo incaricato il Duca Ottavio, di dover mandare il 
Signor Aleffandro fuo Figliuolo a Milano per qualche giorno al tempo delia 
reuituzione, c conttgnazione di Piacenza. Ma non ci trovo pur un'apice 
circa la pretefa Inveftitura. Ufando il Rè dei termini di reftituire, e di re- 
flit azione, pare, che ognuno debba concepire nel Duca Ottavio, che riceve 
Piacenza non con nitro titolo, che con quello, ch'ebbe il Duca fuo Padre, 
rifpetto al quale foiamente fi può intendere la figniiicazione delie parole — 
reftituifee — replicata tre volte, e — rrftituzione, — che vi fi legge una 
fol volta. Dall’altra patte la riferva delle ragioni dell' Impero, e deità Cbìe- 
fa, e di carichi ingiunti al Duca Ottavio fan nafeere fofpetto di qualche al- 
tro Trattato, che ferifea la Chiefa, o l’ Impero , che vogliono metterti a 
coperto con detta Claufoia. Fm'a dett’anno però 1577. non fe ne feppe di 
vantaggio . Cominciò bensì a trapelare qualche cola di più fui principio 
del Pontificato di Clemente Vili, correndo voce di detta Inveftitura, c d'una 
Capitolazione fegreta tra il Rè, & il Duca. Sarebbe mai peccato contro lo 
Spirito Santo il dire, che quefte cofe fi mettevano fuori a poco a poco, per 
dare forza alla pretefa Inveflitura , che , quando ci fotte fiata , ben fapevano 
1 Dotti, e gl’ Idioti, che rimanendo occulta, a nulla ferviva per il Rè, e meno 
per l'Impero. Il Duca Ottavio avea riconofciutoPaoloIV.,PioIV.,PioV., 
e Gregorio XIII., come fuoi Padroni Supremi, ed in efecuzione, e confor- 
mità dcHTnvcftirura fatta in Pierluigi, avea pagato dal 1556. fin' al 1585, 
ogn’ anno il convenuto Cenfo all'ifteffo modo, e coU’ifleflb ifteflìflìmo atto, 
e colle formalità di fopra marcate; e dell' ifteffo tenore furono, come pur 
ho marcato, le procedure del Duca Aleffandro ; continuate dal Duca Ranuc- 
cio I. Quefti pieno di fpiriti generofi, ed incapace di fofl'rire, ch’il Mondo 
concepire contro di lui ombra fol, e fofpetto di fellonia verfo la Santa Sede, 
fentiifi ferito nel cuore, quando intefe la voce cominciatati allora a dittimi- 
nare. Quindi fetide due Lettere vivaciflime , fotto il di 14. Ottobre 1594. regi- 
Arate per intiero da Monfignor Fontanini, l'una tutta di propria mano al 
Papa Clemente Vili., l'altra molto più longa, e molto più calda , ed effi- 
cace al Commiffario della Reverenda Camera Apoftolica, deteftando quella 
diceria ingiuriofa ai fuoiGloriofi Padre, ed Avolo, ed a fe medcfimo.e pre- 
giudiziale all'Alto Dominio della Santa Sede, ch'eflò Duca riconolce.e con- 
fetta fenza veruna rcftrizione , ambiguità , o fallacia . Seguitò poi negli fletti 
(entimemi iin’alla morte. H z Giunto 
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Giunto il Duca OdonrJo a governare da lè i Tuoi Stati, ed impegnatoli nei 
Maneggi .eGuerre, che raccontai, ufcl in pubblico non fo quale Scrittura di 
Giovanni de Ruiz de Laguna Senatore di Milano, nella quale pretefe l'Au- 
tore di giudicare palcfcmentc in faccia dell’ Europa l'cfiilenza di detta 
Invellitura, mediante la motivara Capitolazione fegreta. Ma due cole op- 
pongo a quello Miniftro del Rè delle Spagne . La prima , che le ciò folle 
{lato vero, il fuo Rè non averebbe fatto, com'io diceva, ricorlò al Papa 
Urbano Vili, come a Padrone Alto, e Supremo del Duca, perchè lo tenclTe 
In dovere; ma l' averebbe chiamato in Giudizio avanti ai proprj Tribunali 
facendolo accufare da’fuoi Filtrali, e condannare da'fuoi Giudici, come Ri- 
belle di Stato; l’averebbe almeno acculato all'lmperadore, ed all'Impero, 
domandando Giudizi* contro iJ pretefo Feudatario, per indennità del Feudo 
di Milano, o dei Diritti dell' Impero. L’ Imperatore Ferdinando II. non 
avrebbe fatti palli uniformi a quelli del Rè di Spagna con il Pontefice. Io 
fornirla il Libro del motivato Senatore fu fmentito dal fatto ili elfo del Rè 
fuo Sovrano. 

L'altra cofa.che oppongo, fi è, che i Minifiri Spagnuoli, prima che fuccedef- 
fero le rotture pur ora dette, procurarono fagacilfimamente, e con ogni in* 
dullria ( pregi Angolarmente proprj di quella ingegnofa Nazione ) ricavare 
dal Duca Odoardo una dichiarazione, che a prima villa parea l'illclfo, che 
il volere comprare, come fuo! dirli , il Sole d’Agoflo. Voleano, ch'il Duca 
dichiarafle, che Piacenza dovclfe appartenere al Rè di Spagna, e di lui Sue* 
celfori .venendo egli a morire fenza Prole, od a mancare la difeendenza dei 
di lui Figlj. S’offefe il Duca, che i Minifiri Spagnuoli porrallero concetto 
men degno di lui, credendolo capace, e procurando d' inlìnuargli ,chc mac- 
chiane il fuo onore con incorrere delitto d'alto tradimento, facendo partii 
e convenzioni pregiudizievoli all'Alto Dominio del Seggio Apoftolico.cui, 
in quell’ ipotefi, era dovuta Piacenza per Diritto di Reverfione. Quindi vie 
piò inafprito s’impegnò fin’ a fegno, come s'è detto, di fare Guerra contro 
la Corona dì Spagna. Comprova quello fatto, ( 118.) che non era ancora 
venuta la pienezza de' tempi per mettere in villa feopertamente quella 
pretefa Invellitura, fofs' ella fittizia, o reale; nell' uno, e nell'altro calo però 
vana, ed inefficace, quanto iia per obbligare i Difendenti del Duca Otta- 
vio, e per nuocere alla Santa Sede. 

Da tutto quello rifulta lo fdoglimcnto dèlia obbiezione accennata in pattando 
poco fopra, e prefa dalla ritenzione, e lucccffiva reftituzione del Cartello di 
Piacenza per Legge della pretefa Invellitura. Ma fia d'uòpo viepiù chiarire 
ancora quella circoftanza. Ccfare Campana Iftorico contemporaneo di detta 
reftituzione ( 119.) nc fa il dettaglio mimirUfiin», e ben circollanziato. Ivi 
non pariafi d' Invellitura, nè di Capitolazioni legrete, che tbflcro precedute. 
Il Duca Ottavio valendoli della favorevole circollanza delle Irttprefc va loro- 
famente oprate dal Principe Alclfandro fuo Figliuolo, pahsò col Rè Filippo II. 
per mezzo del Conte Pomponio Torello lervorolc, e fupplichevoli itlanzc 
per la relliruzione di detto Cartello, cdil maggiore od, -itolo, che s' incon- 
tra (fe, non fu già, ch'il Cartello non folle comprcfo nella pretefa Invcftitu. 
ra , ma rifervato al Re; lo che averebbe chiula la bocca al Duca , cd al tua 
Mctfo ; Ma fu la Rapprcfènranza dei Minirtri Reali, j quali (parole dell’ 
lrtorico) fi sformavano èà perfuaderie efier tene il non infilar un così bello, 
>"'!> < •• -’r ■ MÌO '.A n y ; <■, il ■■■ f 
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(iti-) Lo riferMce Girolamo Brufoni di quei maneggi informatiflimo, avct> 
docl avuta dentro maCo, Irtor. d'Jial. lib.j. 1 
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e ben munito Caftelk, che per ragion di Guerra (tal'è nomato l’alfaffina* 
mento di Pierluigi) l'era una volta acquiftata (noo riputava!! dunque Pia- 
cenza come membro del Feudo di Milano .perchè non fi conquida Jure Belli; 
ma fi ricupera per Diritto Feudale una parte, che fia ulurpara indebitamen- 
te da terzo PoffclTore ) con tanto profitto delle cofe di quella Corona . 11 
Rè per non avere a piatire co' Tuoi Minidri, predo dei quali di poco pefo 
fi riputavano laGiufiizia della Caufa d'Ottavio, ed i Meriti del Principe, 
prevalendo l’intcreflc diStato del Re, e l'invidia, che doveano avere alGlo- 
rioiilTiino Principe Aleflandro, rimile l’efamedel negozio al Cardinale Granue* 
la , al Commendatore Maggiore di Cadiglia , ed a Giovanni d’ Idiacquea 
allora Segretario diStaro, facendo in un certo modo forza - non a fe ftejfo, 
dice lo Storico, al fuoConfiglio in rendere altrui quel, che render fi con- 
veniva.- Ed ecco nuova difficoltà. 11 Rè volle redimire il Cadello al Prin- 
cipe, come tofa dovuta a' molti meriti della fua Per fon a, ed agli infiniti fer- 
vigi alla Corona per lui prefiati. Il Principe all'incontro - Era fermi (fimo 
più toflo dì non riaverlo già mai, che di tollerare , che al Padre non fojje 
reftituito il fuo - Apprelfo loogo dibattimento approvando il Rè le faggie 
rifleffioni d’ Aleflandro - E quanto a fe ftejfo col render il Caftelk a chi fi 
doveva, e quanto al Principe , che preponeva ogn interejfe proprio alla Pie- 
tà Paterna, deliberò di reftitnirlo al Duca. E tanto iegul. Evvi in tutto 
quello negoziato pur ombra di Feudalità, e di Dipendenza dei Sereniffimi 
FarneG in qualità di foggetti, e di ValTalli al Rè Filippo? 

Reda dunque levato idi mezzo anche per quedo capo l' aderita infezione del 
podèfio dei Sereniffimi FarneG, a benefizio dell'Alto Dominio della Santa 
Sede, che l’Autore di Milano potette fondare fopra la ridetta Inveditura, 
fede vera, o non lo fede, come, fe mal non m’appongo, non fu vera, per 
quanto apparifee dal fin qui detto . 

Fingiamo, che Filippo II. facede quella Inveditura nel Duca Ottavio, e che il 
Duca Ottavio dal. Canto fuo l'offervafie. Che ne feguirebbe per quedo? Gli 
atti palefi del Duca Ortavio, che chiamerò atri naturali di pofleflb ( ammet- 
tendo per un momento il fuppodo falfo dello Scrittor di Milano) farebbono 
riferibili a due titoli; cioè all' Inveditura in quidione, ed all’altra Inveditu- 
ra, che non ammette dubbio. circa la fua efidenza fatta nel Duca Pierluigi. 
Concedafi , che il Duca Ottavio riferid'e gli atti di fuo podefiso alla pretefa 
Inveditura del Rè; averebbe ciò fatto in virtù d’ un’ intenzione fcgreta.e di 
redazione, dò per dire, mentale. La Santa Sede all’incontro ricevendo dall' 
idefiso Duca Ottavio Ambafciadori d' Obbedienza, e Giuramenti di Fedeltà 
tante volte, quanti furono i Pontefici Regnanti dal 1556. fino al e rif-,3 

cuocendo in vigore dell' Inveditura di Pierluigi l'annuo Cenfo, efercitò atti 
di pofsefso a titolo dell' Alto fuo Dominio; perciò fenza bifogno dell’ani- 
mo, e dell’ intenzioni del Duca Ottavio, quando fòfsero date infedeli, dop- 
pie, e fallaci, concinuò la preferiziooe incominciata, la quale fofiengo per- 
fettamente in oggi compiuta. .t . .iti. . mt !.. 

Rispondo inoltre; Dito, non ammefjo, che Ottavio avelie prefa dal Rè Fi- 
lippo la più volte ravvifata Inveditura, non avere egli potuto pregiudicare 
con qualunque Arto pubblico, o clandedino, che fofse, ai Difccndenti del 
Duca Pierluigi, comprefi per propria Perfona.sed indipendentemente dal 
Duca Ottavio, nell' Inveditura fatta dal Pontefice Paolo, la quale non fola- 
menrc diede Diritto ai Duchi, clic fuccedettero dopo Ottavio, ma qualificò 
il pofsefso, e tutti gli Atti pofsefsor j. de; i medefimi , i quali uniformarono fem- 
pre le loro intenzioni a quella Cauta, che loro fu nota, c che fu cfprcfsa 
t r,c-.! nelle 
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nelle ricognizioni , e ne i pagamenti fatti alla Santa Sede , e non già all’ altra 
Cauta d' Invellitura loro ignota, incerta, cd in ogni calo nulla. 

Il Muffo fi inoltra coti bene i (butto delle cofe di Piacenza, e Parma, che, 
oltre all’errore commefso nell’ attribuire a Carlo V. l'occupazione di Parma 
inficine , e di Piacenza, c la rcllituzione fuccefiivamenre d’ ambedue, che 
fuppone fatta dal medefimo Culo al Duca Ottavio; ed oltre all’avere igno- 
rato, non dico, l’ Invellitura di Filippo II., che non vi fu, ma le dicerie, cd 
una tal quale fama della di lei cfillcnza.difseminata colle cautele accennate; 
commife un fallo non procedente da ignoranza de i fatti , ma da malizia di 
chi finge , e fi fabbrica nell' immaginazione i fatti flefifi . Egli nella pagina ul- 
tima dei tuo libro fa menzione fra i demi di non fo quale Invellitura fatta 
dal Rè Filippo II. nel Duca Alefsandro; Da quella poi inferifee, che, fendo 
terminata la Dilcendcnza dì linea mafehile del Rè Filippo, farebbe altresì 
terminato il valore di detta Invellitura , rollando devoluta ogni ragione eoa 
il Ducato di Milano all' Auguftitìimo Carlo telicilfimamentc Regnante. ló 
m’ abuferei della pazienza de i Leggitori , fe mi fermarti a confutare quelle Chi- 
mere. Ofservetó bensì, che ciò, che Mufeo va famallicando deli’ Invellitura 
fiuta nel Duca Alefsandro, potrebbe più rodo dibatterli circa l'altra pretefa 
Invellitura nel Duca Ottavio. Quella , fe ci tòlse (lata , o ci fofse, meriterebbe 
due riflefli opportuoillimi nel calo, nel quale Damo. L'uno già tocco circa 
laCIaufoia — Senza pregiudizio delle ragioni dell'Impero , e della Cbiefa ; — 
ed in virtù di quella, conlìdcrata in fenlo diretro, la Santa Sede farebbe ri- 
mali* preservata da ogni pregiudizio, che quella pretefa Invelenirà averebbe 
potuto recarle, conceduto per fallo fuppofìo, che ci tolse (lata, ed unita- 
mente, che avelie avuto d&tto. L'altro, che la mèdefima Claufola ci porge 
motivo d’affraneare un pafso,in calo, che detta Invellitura tòlse (lata fatta; 
cioè, che Filippo l’ averebbe fatta, non già come Feudatario dell’Impero, 
perchè alloro farebbeflata inetta, cd onninamente fiior di propofito inferita; 
mentre anzi detta pretefa Invellitura fatto dal Rè, come Feudatario, farebbe 
fiata Subinfcudazionc , la quale non intacca , nè infievolifce i Diritti del pri- 
mo Infeudante: Ma l'avercbbc fitta, come Rè di Spagna, ed io quello cafo 
ruffe le ragioni del Rè Filippo Invellitntc far eh borio devolute colla Monar- 
chia al Rè Filippo V., che la poCsede. In quella fuppofizione la Claufola 
prefervativa delle ragioni dell' Impero farebbe la fua operazione, la quale 
contilìe nel mantenere intatti i Diritti , che ci trova , non già nei produrre 
alcun nuovo Diritto, quando non ci fio, come non ve n'era a leu no, che com- 
petefse all' Impero per quello, che s'è detto, e che sbanderà dicendo. 

Conobbe ii Mufeo, che i,i prefertzionc del!' Alto Dominio lopra le Città, e 
Stati fuddetti avea tropp aìre radici per ilVeliefla di leggieri, «(Tendo di lo- 
vcrehio rivangare, com’egli fa, e portare in aria di Panegirilla, non di Sto- 
rico, nè d’Aurore.che tratti materie di Giurisprudenza, e ([serialmente Pub- 
blica , e delle Genti, i fatti de i Cefari . che regnarono dal Secolo decimo- 
quinto, inclufo retro , fino a i tempi d Ottone I.,e di Carlo Magno. Egli, 
che fi chiama nel frontcfpizio del tuo libro, ed è realmente, Giurcconluito, 
c Maeftro di Giurisprudenza nella celebre Uoivcrfirà, che fi fa, vide beniflt- 
mo , che dai tempo dei Pontefici Giulio li. a quella parte, non avea potuto 
raccogliere fatti haftevoli ad «('eludere la pteferiz ione , della quale li parla, 
facendo un terribile falco dall' occupazione di Piacenza latta coll' arme di 
Carlo V. fin' alle recèmiflime rotture, che pollarono tra l'Augull illimo Giu- 
feppe, ed il Regnante Pontefice , riempiendo tutto quell' intervallo d’un Se- 
colo, e mezzo , c più, d' Encomi, per altro deenilììmi , de i Cefari intermedi, 
attaccatidofi a i Giuramenti, che prellarono, di non {offrire pregiudizi dell' 
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Impero, e ad altre limili ombre di ragioni fcnza corpo, le quali io credo 
fianollate diiripate a liba danza con quello si detto. Ricorre dunque ilMufeo 
alla diftinzionc tra la Sovranità, ed il Supremo, ed Alto Dominio, chiamate 
con proprietà d'idioma Francefe Souverainetè , e Streper ainet e . Confitte la 
Sovranità nella Superiorità unita con i Regali del primo rango, e : con il Di- 
ritto Territoriale, ma colla dipendenza dal Signore, che tiene 1 Alto Domi- 
nio ( no.) Concedcli dagl' Imperiaci , che la Sovranità fia fortopofta alla 
rreferizione, in vigore della quale diverti Principi hanno acquieto i loro 
Stati- negando, che l'Alto Dominio, e Diritto Supremo, ed indipendente 
fia flato acqu illato da i medefimi .quand'anche potette ette re preformo Jure 
Gentium per difetto d'atti pottefforj efercitati immediatamente intorno 1 Al- 
to e Supremo Dominio per tanto tempo, che baiti per la prclcrizione , e 
vuol dire , fecondo le fue finzioni, per lo fpazio di fei, otto, o piu Secoli. 

Se non vogliamo, che l'Alto, e Supremo Dominio debba» confidcrarc a guitta 
delle Idee di Platone, confinato tra le Chimere, farà forza, che fi conceda 
non poterti preservare quello Supremo, ed Alto Dominio appretto I Impero 
nei Stati, che appartengono ad altri col titolo di Sovranità, (e non col pro- 
vare atti pottefforj dell'Impero, coi quali i Sovrani preteli Dipendenti ab- 
biano riconofciuto l’Alto, e Indipendente di lui Dominio, e ciò nei tempi 
medefimi, nei quali pol'sedcttero i loro Stati. Altrimentc quella prctefa Su- 
prema Podcflà oziofa, c fepellita nell 'imta^one di piu Secoli /tipetto ai 
Stati in quiflionc, meriterà d'cfsere tenuta per figracnto capriccio o dell in- 
telletto , per un mero preicllo da deludere le Sagrofante Leggi delle Genti . 
per Arme contro la quiete pubblica, e contro la Pace univerfale. Ignoro 
{urta l'Antichità; Ignorarono tutte le Nazioni quello bel mezzo termine 

per 


(no.) L’Autore dell' Iftoria cit. de la Ligue de Cambray hb. z. fol. ■ 
Arnifae. de Jur.Majeft. lib.z. cap i, per tot. m/pccie quatti. 7- & *• Vitriar. 
lnflir.Jur. Pub. Romano-Germ. lib.r. tit-$- qm efi. de Exempt ione part tali, 
quae idem fonar cum Supcrioritate Territoriali . Ne t ratta d i fluii itti na mente 
Gio: Giorgio Simone nel tuo Pratfid. Accadem. - o fia - De Jur. Nat.& Gcnt. 
part. n.dittert. 18. cap.i., nel quale §.7. la defenve — tot Sommi Staubus 
Ioli Imperatomi) compri ens Impera — ed avea conceduto nel §. 6. poterli 
acquiftare colla preferizione, ibi — Concedo fauidem Feudali) à Summo 
Imperatore falla Invrftituram prAupoomt , cui Quando fu^rtwr Con- 
ermo qutfdam tacita , immemorabili fcihcet tempora pnefcnptio-& cap.J. 
ceicando l'origine di quello Sommo Impero Dipendente, confetta fincera- 
mènte.non trovartene veftigio da Ottone I. indietro , ed effere pura intro- 
duzione di iemplice conluetudine, incominciata fottohSattoniciImperadori, 
dicendo 6. ?■ — Et bere pedetentim potefia 1 maga , magitque crevit , itd ut 
non tantum Dominium Utile , Jure Feudi competem , in Provincia ex ercere, 

r.j ;„r. m auToaparSav fa ture Superioritatii ufurpare raperini, vigore 
quorum ìndie ad Comitia vocali non ampliò ) , vt nudi Conftliarii, fed tan- 

auam apYOvTS? iiuìem adlint . — Ammettali quella forra di Sotnmo Im- 
tro dipendente dal Corpo Germanico rifpetto a quei Principi, che mter- 
vennero'alle Diete, o riconobbero con ricevere le Invelliture, o con altri 
atti di Soggezione, etto Corpo Germanico; ma dei Romani Pontefici pof- 
fono dirli rotali cofe, da quattroSecoli almeno in « juà . che c io- 
pravanzano, lenza ricorrere a tempi riu vecchi ( Spei fera — Priora, O 
Totiei jaSlata ) ad obliterare qualunque vclligw dell Alto Imperiale prò 
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per rifufcitare, e cavare di Cotto le ceneri della Vetuflà, Tirali, c Diritti .che 
le furono, più non fono; convenendo ognuno, che dopo compiuta la pre- 
feritone, non rimanga veruna reliquia dell'antico Principato. Artabano, 
Tigranc, e Sapore da me riferir! , averebbono potuto rollo feudo Ji quell i 
nuova, e Angolare Giurisprudenza Romano-Germanica fortmrfi alle beffe 
dei Ccfari Tiberio, Nerone, c Collantino, allegando, che le Provincie, edi 
Regni pofseduti da loro, dai fuccefiivi Ré di Pcrfia, dal Grande Macedone , 
erano bensì paliati quanto alla Sovranità Regale, eDiritroTcrritoriale nella 
Repubblica di Roma, c da quella nei Ccfari, ma Calva però la Suprema 
Podellà, l’Alto, ed Indipendente Dominio della Monarchia Pediatra . Lo 
lidio accrebbe potuto replicare a Jci’rc il Rè degli Ammoniti .quando Centi 
opporfi la prcfcriztonc di quali treccnt’anni, e redarguirli d' ingiuflizia con 
quelle fcnfatilTimc parole — Cur tanto tempore nibil fuper bac repetitione 
tentaftii ? Non iptur e$o centra te pecco , fed tu mali- affi indicens beila 
non jafta- — Lo (lefso averebbe potuto rilponderc ognuno, cui troviamo 
nelle Storie delle Nazioni, efsere Hata oppolla la prclcrizione. 

La Repubblica di Roma, ed i Cefari, concedettero bene Cpefso i Rè a' Regni 
Ilranicri, che li governarono da Sovrani, come Cappi, imo, ch’il M .giro Ero- 
de pofsedetre la Giudea; per tacere deli’ Armenia, dell'Egitto, dell'Alfa Mi- 
nore, e d’altre Provincie; e che nientedimeno rimale appresso la Repubbli- 
ca, ed apprefso i Ccfari la Suprema Podellà, c l’Alto Indipendente Domi- 
nio, col quale fi fecero riconolcerc da quei Sovrani alle occafioni di Guerra, 
e di liti inforte contro i medefimi, delle quali furonoGiudici gl’Imperadori : 
Cosi Augufto fu Giudice del Rè Dejotaro, cui non giovò l'Eloquenza delio 
ftefso Marco-Tullio, e del fuddetto Erode Afcalonlta accufarorc dei propri 
Figliuoli ; i quali .Cernendo Augullo, che per ordine d' Erode fofsero flati final- 
mente fatti morire, difse con mordadffima facezia, che nella Cala de! Rè 
de’ Giudei farebbe flato meglio - Porcum effe, <juàm Filium:- Di maniera 
che non fi può dire, che rifpctto a quei Dipendenti, i Cefari fi conrcnelscro 
nella nuda totale innaffiane : Come fi fa vedere dagli Imperadori di quelli 
due ultimi Secoli rifpctto alle Città di Piacenza , e Panna ; rifpetto alle quali 
ccfsa ogn’atto d' Assoluta Suprema Podellà tfercirato (opra di else, come 
foggette, benché ve ae Ciano tanti, e tanti, e fpecialmeate da Giulio IL in 
quà; coi quali rella comprovato l'ufo attuale della Sovrana Indipendente 
Podellà della Cbiefa Romana Copra le iftefse Città. 

Io inorridifeo in leggendo ciò che Icrive ilMufeo per follenere le fuc Chimere . 
Non potendo egli negare, nè co’fuoi Rettorici colori infrafeare gii atti con- 
tinuati di Sovrano Pofsefso efercitato dai Pontefici di quelli due Secoli nelle 
Città di Piacenza, e Parma, uniformi agli atti di Sovranità efercitati nella 
Capitale diRoma, ed in tutte le Città dello Staro Ecclcfmllico d'Iralia; cori- 
fe Isa , che Piacenza, e Parma competono alla Santa Sede, c debbono efsere 
riputate dcH’illcfsa natura, c qualità, che tengono Roma , e tutto detto Sta- 
to Eccleftaftico ; ma foggiugne .come già dilli, (e chieggo licenza al benigno 
Lettore Ji replicarlo) che ’I Papa, in quanto alla fua Sagrata Perfona , è Vaf- 
fa Ilo deirìmSfrsfdore; Che tutti i di lui Staci fono Feudo delITmpcro; Che 
alla Poddlà Suprema dei Ccfari Romano-Germanici compete il Diritto di 
deporre i Sommi Pontefici, e di furrogarne degli altri, come altresì didifpor- 
re di tutte IcCittà.e Srati della Santa Sede; ricapitolando, e pompofamente 
magnificando quei Cefari Angolarmente, di’ innalzarono i Pfemlo- Pontefici , e 
gli intriderò colla violenza dell’ Armi nel Seggio Apollolico . Non ha vergo- 
gna di dire, che la Podellà Suprema di governare la Chiefa rifedevn da prin- 
cipio ne i Sagrofami Apoftoli, e nc i Vefcovi loro Succefsoii, comprcfovt 
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quello di Roma Succefsore di San Piero: Ma che abbracciando il Magno 
Collant ino la Fede di Grillo, tutta quella Suprema Podellà paisà nel mede- 
fimo Collant ino, che la volle a fe llclso applicata, pigliando il nome, e la 
Dignità di Sommo Pontefice, che in quanto alla Suprema Podellà tramandò 
nei Cciari Succefsoti. Confonde quello Scrittore, imbevuto di Calvinismo, 
la Dignità di Sommo Pontefice Profano, e di Roma Idolatra, eoo quella di 
Sommo Pontefice del Crifliancfuno; rapendoli per altro, lui.) che quella 
profana Dignità di Sommo Pontefice iu prima rifiutata dall' Imperadorc Gra- 
ziano, e che in apprcfso redo abolita, e fopprctsa per Decreto dell’ Impera- 
dorè Tcodolio , ni mai più da i Ccfari Successori usurpata , come fi può ac- 
certare colle Medaglie, e co’Marmi fcolpiri, che fino ai giorni noitri fon 
pervenuti , e da Uomini Eruditilfimi , a gran benefizio della Storia , fi veggo- 
no rapportati ne i loro Volumi , ( izi. ) mercè che 1 dicono efli ) (labilità la pro- 
feflionc pubblica del Crifliancfuno, abbracciato già da quali tutto l'Impero 
Romano, e dalla maggior parte dei Senatori di Roma, c lottrattc le fpefe, 
ch'il Pubblico fomminillrava per i Sagrifizj, c per il mantenimento de’ Sa- 
cerdoti Idolatri, erano predo che annichilate le cole dei Gentili, nè più ab- 
bilognava a gli Imperadori quel titolo prefo a motivo di pura politicai dai 
Sommi veri Pontefici, e Vicarj di GcsùCrillo tollerato puramente in riguar- 
do d’ alcune prerogative temporali , ed in ifpccie in riguardo alla facoltà, 
ch’avea quel Magiilraro di potere feiogliere i Comizj, deporre i Confoli, 
intercedere contro i Decreti del Senato, cd anco circofcriverli , permettere, 
o vietare con afsoluto arbitrio le Guerre : Le quali cofc non occorre mette- 
re (otto la Critica della prefente Diflertazionc ; avendo io voluto darne (olo 
quello feraplicc tocco, per far conofccrc con quanta buona lede cammini 
U Mufeo ■ l 

Suppode le Giuli ideazioni recate finora per la preferizione in favore della Santa 
Sede, non farebbe d'uopo dir altro contro il Siltcma dell' Autor «di Milano, 
il quale, toltane la pretefa Invellitura del Rè Filippo li. nel Duca Ottavio, 
e qualche pretefo Giuramento di Fedeltà dopo di quella predato, come fup* 
pone, a i Rè di Spagna, non parla, fe non che di fatti toccami le Leghe 
di Giulio IL, c di Leon X., c dei Trattati, che feguirono per la rcdicuzion 
di Piacenza dopo la morte del Duca Pierluigi : E tutto ciò per mantenere . 
c difendere il fuoSidcma, ideato, e fondato l'opra la prefunzionc . Altro però 
ci vuole per mettere un fondamento lodo, e fabbricarvi fopra un' Edificio, 
il quale non abbia poi da riul'cire a guila de i Palagi incantati , che fi tra* 
vano in alcuni Poemi d’Autori per altro giudiziofilfimi ; altro , dico, ci vuole, 
che allegare, e mettere per prima ba(e quel - Jmperator rft Dominus totius 
Mundi - Propofizione un tempo si ricevuta, cd accreditata, che Bartolo 
giunfe fino a pronunziare per Eretico, qualunque ofaffc negarlo, ( nj. ) nel 
che quel lodatiflimo Maedro della Romana Giurisprudenza non lafciò tras- 
portare dall' attaccamento, che tenea per Carlo IV., per di cui ordine fi] 4 

creduto, che minutafse la Bolla d'Oro; ma perchè realmente cosi credeva, I 
cd era fentimento ricevuto comunemente, come il fu poi anche dopo Bar- 
tolo per alcun tempo apprcfso gl'interpreti del Jus Romano, privi delle 
Notizie , che l' induftria degli Eruditi colla feorta dell' Ingegnofiffimo loro 
Antefignano Andrea Alciati, andarono feoprendo, e fecero Icrvire alla più 
lana, e più fondata cfpofizione di quelle lodatiifime Leggi. L'Autore lud* 

I detto 


( nt.J Spondan. Epit. Baron. ad ann. pii. 

(ni.) Spondan. loc. cit. ad ann. j8j. 

(Tip ) Sopra la 1 -h- & de capi. & pofllim- rever, i d:J 
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detto di Milano vcrfatiflimo in quelle Materie della pura , e fchictta Roma- 
na Giurisprudenza , ignorò, che quel fuppofio principio, quali quali appo 
lui di Fede Cattolica, lòlle fallo, talli (limo appreflo gl' ideili Dottori del Jus 
Romano-Germanico, e degli altri Prole (Tori del Jus Naturale, c delle Genti 
Ugon Grazio ( 114.) procurò di laivare quel Paradofio col ridurlo ad una 
fpecie di parlar figurato, rifpondendo ai famofo Dame Alighieri, il quale 
era entrato irei fencknenti del Frate Apollata Oliamo , fuo contemporaneo, 
che infegnarono edere fiato , ed edere ifpedientc , che ficcome il Romani» 
Pontefice tiene Autorità Spirituale fopra la Chicli diffida per tutto il Mon- 
do, così l’Impcradorc dovefse regnare qual Sovrano, c Rè de i Rè fopra 
l’Univerfo. Abbatte però il Grazio un tale Afsunto Scolaftico ( e figurato 
a guifa. di Platoniche Idee ) contrapponendo a i Benefizi , che lo potreb- 
bono accompagnare, li grandidimi fconcerti dell'Uman Genere, che ne le» 
guirebbono, c preponderano alle ideate utilità. Il Muleo, volli dire, il Via 
triario, nelle lue Indituzioni del Jus pubblico Romano-Germanico ( rz^.) 
fugelia quella proporzione coi titolo di vana ambizione; e chiamolia ridi- 
cola il Fritsk nelle Addizioni , che fece al Limneo, ( iz6. ) dove l’uno, e 
l’altro diffuiàmentc ne fanno lo fcruttinio ih forma di Problema. 11 Dot* 
eiffimo P. Suarcz contro Giacomo Rè delia Gran Brettagna (117.) a quel- 
lo ftravagame Ailioma contrappone l’ ifperienza , ed anche rifpctto a molti 
Regni, che furono già parte del vecchio Romano Impero, ofserva, che 
phrrt ( Regcs ) cen[entur lezirimè exempti Jnre Pncfcr'/ptioah , accedente 
fimul Pcpulorum co tifenfa , ve! trtnlojufti Belli , e va prolegucndone la Crii 
cica cogli efempj dei Rè delle Spagne, della Brettagna , c d'altri per rutto 
quei Capitolo- .1 ci -;jp 

Nego dunque all’ Autor di Milano il fuppofio, che fa, con appoggiarli a quel 
fallò . vano, e ridicolo principio , come parlano detti Autori , e con ogniGiu- 
fiizia da loàTichìegga, che pravi la fua intenzione; già che a lui incombe 
il pefo delia, prova , facendoli Attore a nome dell'Impero, che vuol vendi» 
caro dalle mani d’un Sovrano Città, e Stati poffeduti col titolo, ed in qua» 
Jità d’ Alto Dominio. Pravi, dico, che tutta l’Italia ( tralafdando il refianr 
te dei Mondo, che farà difcio da chi vi poifede Provincie, e Regni) e Spe- 
cialmente , che i Ducati di Piacenza, e Parma fiano di Diritto Imperiale. 

A tatto dà, che può produrre, ed ha prodotto, e rifpetrivamente prefo dai 
fiuti accaduti nei decorfo dei due ultimi Secoli, a’ è data più che congru* 
rifpofta da me finora. Le Leghe accennate di LeooX. , e di- Giulio II. Iona 
per lui Armi offenfive . Arerebbe dunque dovuto giufiificare il pretefo Dir 
ritto con titoli anteriori ai due ultimi Secoli preacctnpati. E di verità vi s’im* 
pegnò. Ma eoo qual {uccello, decorrendola colla verità, c colia fanta Gius, 
fiizia .prefciridendtrper altro dalla prefcrizionc , che gli averebbe annientati* 

( dato, non- ammefia. che foffero fiati; fuffiffitmi ) iC Vedremo nel leguitt* 
della prefente Differtazlóbe. . ' 1 ftinnof 

Io .ho realtà in primo luogo la prefcrizioite in favore della Santa Sede , ed ho 
fondaco òoo tvidoM^i di tatti incontrovertibili il potfriiò della medefimà* 
reflitosdafie, circoftaffze «flcvamiffimc dèlia fetenza dei Cefari, e pollo dire 3 
deli' Europa , non che del Principi delia Germania, unirifi nello fpazio dì 
de*ti due Secoli nelle loro Diete a trattate gli afiarì deli’ Impero; Unitavi 
•bui atoiuA . up ib : inoltre .i 

. . awafc. 1 — 

( »*.■> De- Jur. Bell. & Pac. lib. z. c»pri»^£.r}. 

( 115.) Lib. 1. tir. 4. 5 - 7. .1 1 tri ir , 3 i-jZ • ioq 2 {■iti'' 

(ni.) Lib.z. cap. 8. Jur. pub. RomanoOenn. yJ ioqi f.fit' 

{nj.J Lib. j. cap. 5. n. 7. , . cl .r. 1 .'ì-il Cl«'' 
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inoltre la tolleranza , « taciturnità degl’ JmpCTadori , Principi , e Diete me- 
defìme; Unitivi finalmente gli Atti di comènfo, e di fatti pofitivl d'etti Ce» 
Cari nel riconofcerc la Sovrana Podeftà de i Romani Pontefici , e l' Alto Do» 
minio della Santa Sede l'opra gli accennati Ducati; ed avvertitamente tra» 
lafciai di ponderare gli altri titoli annertl dal Diritto delle Genti, e fondati 
fpecialmente nelle Confederazioni più volte ad altro eifetto motivate, e nel 
Jus Belli. Polciachc io pretendo, che la fola preferizione , efclufi gli altri 
Titoli, fia fufficientc alla Conquifla degli Stati, colla prerogativa d’ Indi» 
pendenza da i vecchi loro Sovrani; Dato, non conceduto, che Piacenza, e 
Parma follerò fiate membra del Feudo di Milano, e del Sagro Impero. Un* 
efempio accaduto fopra gli Stati della Lombardia, e d'una gran parte del 
Tettante dell’Italia conferma invincibilmente il mio attunto, perchè accom» 
pagnato da circoftanze , che dovrebbono edere foggette a gagliardidime op- 
coazioni, ed è, che iLongobardi vennero ad invadere l'Italia podeduta dall' 
Imperadore Giufiino II., e vennero col nudo titolo della forza, e diConqui» 
flatore Tirannico. La fortuna di Guerra crudele tra i Longobardi ,c l'Efarco 
Longino, il primo, che foftenede quel nuovo Magiftrato, e col Succedore 
Smaragdo, divife finalmente la miiera Italia fra le due Potenze; Tettando 
agli Efarchi Ravenna colla Pcntapoli, e coll'Emilia, che formarono lo Sta- 
to, che fin’ all’anno 751. fi mantenne fono l'obbedienza degli Imperadori 
d’Oriente, e fu denominato propriamente fm'allora,e longa pezza dopo, col 
titolo d'Efarcato, e Tettando rutto il rimanente dellTtaJia a gli Invafori . Non 
fi può trovare principio di Regno più illegittimo, ed ingiutto, che quello d'edi 
Longobardi, Spogliatori violenti, Ul'urpatori manifcfti, e Tiranni inefeufa- 
bili: Con tutto quello la continuazione del pofleflo per lo fpazio di ducen- 
to, e poco più anni, benché dettituito dal titolo di Rinunzia, o Ccdione ef» 
preda degli Imperadori Orientali , ma congiunta colla ricognizione de i Po- 
poli, e colla feienza, ed una tal quale tolleranza degli Efarchi, che rifede» 
vano in Ravenna, e confinavano da tutte le parti col Regno de'Longobar» 
di, refe quella Dominazione legittima, e purgolla dal vizio, e dall'infezione 
di Tirannia; ( ni. ) Non ottante, che gli Efarchi fi prcvaleflcro di tempo 
in tempo delle occafioni, che giudicarono favorevoli, per ritogliere di mano 
ai Longobardi qualche Città, e parte del loro Regno. E fe ciò non fofse, 
come faremmo a giudicare i Diritti del Romano Impero, che occupò tanta 
parte di Mondo, che adorbiva gradi novanta di longhezza, c quarantacin- 
que di larghezza? (119.) Trovi un poco il Limnco fuora de’fuoi Teutoni- 
ci, chi pretti a lui fede, (ijo. ) che tutte quelle Conquide fofsero legittime 
— Juftìlìà Belli, Teft amento , SubjeSìione volunt aria Centium liberarum. 
Bilognarebbe levare dal Mondo tutti gli Storici Greci , e Latini, e non avere 
mai Ietta la nobiliflima Critica , che lopra quelle Conquide fece il Grande 
Sant’ Agoftino nei ventidue Libri de Civitate Dei, per tranguggiare cori 

I x grotto, 

( ix8. J P.Suarez in Defcnf. Fid. Cath. ad Reg. Angl. lib.j. cap. z. n. fin. 10. 
Sapììs contingit occupar i aliquod Regnum per liellum injufium , quo ferì 
modo clariora Orbii Imperia amplificata fuere ; & fune quidem in principio 
non acquici tur Regnum, nec vera Potefias , cum titului jufiitia defit : S uc- 
ce [fu vero temporii contingit , ut Popului liberi confentìat ,vel ut à Succef- 
foribui Regnum bon3 fide praferibatur , tS fune cefiabit Tyrannii , (3 incipiet 
verum Dominium, & Regia Poteftai . Puffendorf de Interregn. $. 17. & de 
Jur. Nat. lib. 7 cap. 7. $.4. Solorz. de Jur. Ind. lib.j. cap. 4. n. j6. tom. 1. 

( iiq.) Limnz. Jur. pub. Romano-Germ. Tom. 1. lib. 1. cap. 9. in princ. 

(ilo-) Nel cit. cap. 9. 
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graffo, e fciaplto boccone. Ella è cofa affatto certa, che Carlo Magno, e Pi- 
pino di luiPadre, coll'approvazione ancora dei Sommi Pontefici , riconobbe- 
ro, come legittimi i loro ultimi Re, facendo fecoTrattati di pubbliche Paci , 
e commendo affinità per via di Matrimonj; c finalmente con il foto titolo 
del Diritto di Guerra, fatta non già per interefse della Corona di Francia, 
che non avea interefse proprio da romperla coi Longobardi, ma per inte- 
refse del foto Romano Pontefice , che pativa violenza , e Guerra «giuda fo- 
pra la Città di Roma, e fopra l'Efarcato : Carlo Magno tolfe a Defiderio 
il Regno, ed applicollo alla Corona di Francia. Quello Regno, anche dopo 
l'unione colla Monarchia di Carlo, ritenne il titolo di Regno d’ Italia , ( iji.) 
ed a contemplazione di quello principalmente prefe poi Carlo dal Pontefice 
Leone III. l’anno Boi. la Dignità d'Imperadore Romano, alla quale, dopo 
la Divifione, che fece Lodovico Pio Figliuolo di detto Carlo ranno 8$$. 
tra i fuoi proprj Figliuoli , refiò fempre arrancato nel decorfo de’ Secoli fuc- 
ceflivi. Un Regno dunque, il quale principia daH’lnvafione,divieneRegno 
legittimo in virtù del poffeffo di ducent'anni: e le Città, e Stati di Piacenza, 
e Parma venute in potere di Giulio li., e della Santa Sede fenza forza; col 
titolo d'unaLega fatta coll’Impetadore, ed unita colla Dedizione volontaria 
dei loro Popoli jpoffedute fucceflivamente più di ducent’anni, benché rifpet- 
to al folo, c nudo naturale poffeffo, con qualche breviflimo interrompimetv- 
to; ricuperate però fubito in vigore d'altra Lega, e dell’ Armi Confederate 
di due Imperadori bellicofiffimi, Maflìmiliano I., e Carlo V., dopo ducent’ 
anni li pretenderà, che fiano ancora riputate per meraUfurpazione;efidirà, 
che non furono legittimamente preferirle dalia Santa Sede ? 

Fia ormai tempo difcorrerc delle più volte nominate Leghe di Giulio IL, e 
Papa Leone X- , e delle Guerre difpendiofiffime , che la Santa Sede foderine 
di Società cogl' Imperadori Maflìmiliano I.,e Carlo V., amminidrare.e ter- 
minate con felicità di fucccffo; unendo infieme due titoli, cadauno feparata- 
mente dall'altro, diffidente, per giudifìcare la conquida di Piacenza, e Par- 
ma^ loro Stati, a benefizio della Santa Sede, quando fi doveffero quedi atti 
qualificare col titolo di conquida, e non con quello di ricupera , come furono 
veramente ricuperate, e non puramente, e nuovamente conquidale; e quan- 
do voleflìmo metterle fulla bilancia della Giudizia Naturale , c delle Genti , 


feparatamente dalla preferizione : Benché della Giudizia in adratto, del ti- 
tolo d’una Lega tra i due, o più Confederati, c del Diritto di Guerra, co’ 
quali s’acquidano gli Stati, ed il loro Alto Dominio, non vi da Nazione, 
che in tutti i Secoli, ed in tutto l’Univerfo ne abbia mai fetta quidione 
( alla riferva della Nazione Alemanna , ma fol quando fi tratta di perdere 
qualche Città, o Stato poflèduto dall’Impero; non già fe fi trattaffe di con- 
quidare; perchè allora s’accomoda effa pure al Diritto di tutte le Genti ) 
e non vi fia bifogno d'empiere le Carte di Citazioni: Darò contuttocìò per 
mallevadori alcuni de’ più rinomati Dorrori del Diritto Naturale, e delle 
Genti, i quali, tuttoché varj di Nazione, ed avvezzi a Leggi, e codumi di. 
verfi , convengono però in un principio così neceffario per la Pace del Ge- 
nere Umano, e come tale da loro riconofciuto, ed infegnato. Parlano de i 

Patti, ut 


( tjt-) Vaglia per tutti Hermann. Conring, de Fin. Imp. lib. r.cap.9. &cap. ti. 
ibi — • Tantum quoque Italici Regni nomine illud omne , quod Longobardicum 
ante audiebat , dudùm vrnijje, idque Otbonit Magni armii Germanico Im- 
perio adjecìum oftendimut . 
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Patti, e delle Leghe all’ effetto del quale fi difcorre, ( iji.) e del Diritto di 
Guerra. ( ijj. ) Senza volere intraprendere minuta diicullione di cadauna 
fpecie di Confederazioni, dirò fol di paffaggio , che quelle di Giulio, e di Leo- 
ne cogl'Impcradori Maffimiliano, e Carlo V., furono di quella forra, che - 
Latini, dice Arumeo ( 1J4. ) aquum fa dui apfellant , cum fcilicet farei 
(uguali, cioè, nella prerogativa di Supremo, Iodipendente Signore) bello de 
Captivi 1 reddendii , Urbifui tradendo , aqu'u condir ionibui tranfigunt , /. in 
bello io. de Captiti, (f pofilim. , (3 fi quorum rei turbata .pojfefflonei occupata 
erant (come di fatto erano occupate da comuni Nemici, Lodovico XII., e 
Francefco I. leCittà di Piacenza, e Parma) eat aut ex formula Jurit antiqui, 
aut ex Partii utriuiq; commodo componebant . Altrettanto fcriffe Befold.fij;.) 
e quello fi vuol ritenere prclènte alla memoria , parlando delle noftre Leghe, 
perchè gli Autori della Teutonica Giurisprudenza vorrebbono, che il benefi- 
zio ricavato dalle comuni lpel'e, e pericoli de i noftri Confederati, colaffe 
tutto intieramente nell'Impero . 

Non oliarne che Lodovico XII., che per la Perfona della celebre Valentina 
Vifconti pretendeva dovuto a sè il Ducato di Milano, ne foffe (lato inveiti- 
lo a di 6. Aprile 1505. da Malfimiliano I., il quale niuna confiderazione , e 
niun conto fece dell’Inveflitura da lui medefimo conceduta a Lodovico Sfor- 
za, chiamato il Moro, a di 15. Novembre 1495. ( ij 6.) e non oliarne che in 
elocuzione della lamofa Lega di Cambray, adì 14. Luglio 1509., nella Città 
di Trento folle rinovata.e riconfermata detta Invcllitura del 1505. , colla 
fola mutazione, ed abolizione di certa rellrizione, che non accade ora criti- 
care: Non oliarne, dico, tutto quello, il Rè Lodovico XII. dall’Invelliente 
medefimo — Suorum ipfeConfiliorum auEìor , atque fubverfor — fit riputato 
Detentore illegittimo di quel Ducato, e per cacciamelo, farono intraprefe, 
e felicemente amminillrare le Guerre, che fi fecero principalmente dal Papa 
Giulio II., in vigore della Confederazione da lui llipolata coll' Imperadore 
Malfimiliano fuddetro, e folenncmente foferitta dal Papa nella Chiefa di 
Santa Maria del Popolo in Roma a di 5. Ottobre 1511. Uno degli Articoli 
di detta Lega conreneva , che Giulio doveffe ricuperare rutti li Feudi occu- 
pati a pregiudizio della Santa Sede; e non erano già quelli prccifaraenie ri- 
tòrciti, come decantano gli Avverfarj della Santa Sede, a Bologna ufurpata 
da i Bentivogli, ed a Ferrara tenuta dal Duca d'Efte; ma l'Articolo cantava 
indiffinitamente de i Feudi della Chiefa ; onde v’erano comprele ancora 
Piacenza, e Parma, le quali di farro in altri tempi erano (late concedute 
dalla Santa Sede a i Vifconti a titolo di Vicariato , i quali aveano poi feoffo 
ingiullamente il giogo del legittimo Sovrano. Della verità dell’ accennato 
Artìcolo fan fede tutti gli Storici delle cofe d' Italia , Tellimonio non igno- 
bile Autore Tedefco, che balla fola allegare per tutti, (117.) 

S’obbligò 


( iji.) Bcfofd. il quale ne lafciò una copiofa Differrazione intitolata de Feeder. 

I ur. Alberic. Gentil, de Jur.Bell. lib. j.cap. 14. J5. 19.21. &14 Puffendorf de 
ur. Nat. & Gent. lib. ». cap. 9. Grot. de J. B. & P. lib.2. cap. 15. 

( iJJ-J Alber. Gentil. & Grot. cir. tradì, per tot. 

( 154 ) Ne i fuoi Difcorfi Accademici de Jur. Pub. lib. r. dife. 28. n. 54. 

( i }$0 Differì. Juridico-Polit. de Majell. in gener. cap. 4. $.9. 

O36.J Si vede regillrata intieramente nella grande raccolta de i Trartatl di Paci ) 
Tom. 1. Il Corio però dice, che foffe fatta il di 5. Settembre 1494., ma che 
foffe tenuta fegreta fino al di 26. Maggio 1495. Illor. di Milan. Ibi. 1070. 

( » Ì7-J Chriftophorus Peller. Reip. Norimbricen-. Confil. Annot. ad Kloch de ) 

vErar. "v 
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S'obbligò Giulio mantenere al fuo foldo, durando la Guerra , quattrocento Ca* 
valli, e (cimila Fanti, e contribuire Scudi ventimila d'oro ogni mele. Chi 
vorrà bilanciare fenza padrone, e confrontare 1 ‘ interefle della Santa Sede per 
Piacenza , e Parma baiamente , coll’ internile dell’ Impero per il Ducato di 
Milano, confederi, che al Papa fu addodàto molto più della giuda Derra- 
ta. ( 138.) Contuttociò Giulio foddisfece con foprabbondanza , trovandoli ad 
avere al fuo foldo, nell'anno feguente, ottocento Uomini d’arme, ed altret- 
tanti Cavai leggieri, con ottomila Fanti. Ed allora fu, che fucceduta la bat- 
taglia di Ravenna colla peggio de’ Collegati, ma colla morte del valorofo 
Gafton de Foix, Generale del Rè Lodovico, per ordine di Giulio fu medb 
a podedò del Ducato di Milano Madimiliano Figlio del Moro, eccettuatene 
Piacenza , e Parma , che vennero in potere della Chiefa Romana . ( 139. ) 

Il Vefcovo Gurgenfe, che non era dato disingannato fin’ allora, come fullo in 
parte di là a poco, dal Senatore Veneto Girolamo Donati, confermò coll’ 
Autorità di Plenipotenziario Cefareo il podedo dello Sforza: Ma lagnodì del 
Pontefice Giulio, caricandolo d’IngiuQizia, perchè avelie occupate le Città 
di Piacenza, e Parma, fuppode membra dello Stato Milanefe; dicendo per 
fua mera cortesia, che mai furono podedute per l’ avanti dalla Chiefa Ro- 
mana . ( 140. ) Modrcrò nella feconda Parte della prefente Didcrtaziooe la 
fàlfrtà di quell' Aderzione , ufurpata dal Guicciardini , e da qualch’ altro, che 
ignorarono, o vollero ignorare la verità dei Fatti allora non molto vecchj. 
Non è credibile, che il Gurgenfe non portade le mcdcfime doglianze all'Im- 
pcradore Madimiliano, e che quelli non voledè edere informato dei motivi, 
e dei Diritti della Chiefa Romana fopra le Città di Piacenza, c Parma. E 
pure vediamo, che poco dopo l'Imperadore conienti cfpreffamente al pof- 
fedo di Giulio , facendone particolare rinunzia, come fcrive l’accennato Ga- 
vitelli, (141.) il quale febbene aderì, come fece anche il Guicciardini, che 
l'Imperadore v’aggiugnede allora la Claufola — Salvo }urc Imperli: — A 
quefti però rifpondefi , che fe ciò fu vero, può ben detta Claufola far fofpet- 
tare, che l'Imperadore credede allora alcuna ragione pretefa dall'Impero; e 
che perciò ne prendeffe una tal quale informazione, e non voleffe per allora 
canonizzarli per infufliftenti : Ma non può già operare tal Claufola, che Par- 
ma, 


vErar. lib. 1. cap. J. in verb. Ducei Parmtc , & Piacenti te , ibi — In eo denique 
confentiunt infiorile Italica’ Scriptorei plerìque , imo omnei , Julii II. P. R. 
aufpiciii Galli 1 ex Italia, Venetorum, & Helvetiorum armii circd annitm 
1511. puljii , Pontifici Parmam ,(3 Placenriam ( ut Onupbriui injulio tradit) 
tx Far derii legibus ( rifiettafi fopra quella Claufola da chi tratta la S. Sede 
da Ufurpatore ) ceffìjfe. Anche Bartolomeo Dionigi da Fano cap. 198. dice — 
Ricuperò anche il Papa Bologna, e Ravenna, ed ebbe Parma, e Piacenza 
per patti coli fatti nel ferrar la Lega. 

( 1 1%) Promifit (Juliu 5) tenere ad fui ftipendium quatuorcentum Velites , & 
fex milita Pedejìrium , & pendere fingalo menfe sigiati milita Aurcorum. 
Caviteli. Annal. Cremon. impredò dal Grevio Tom. 3. col. 1491. 

( 139 .) Caviteli, loc. cit. col. 1497. ibi — Ex ordine Stimmi Pontifici s tranitu- 
lerunt Mcdiolanum in Maximilianum Sfortiam , pneter Placentiam , & Par- 
mam dimijfai Ecdefite Romanie . 

Caviteli, ubi lup. col. 1498. ibi — Adverfìn Sitmmum Pontificem — 

per eum occupata 1 Parmam, ét Placentiam ipfiui Dominii ,& qua nunquam 
fuerant Ecclefia Roman * . 

( Tandem Ccefar adbsfit Sommo Pontifici , dimilfii Ecclefiue Parma, & 
Placentìa. Ubi lup. col. 1499. 


ma, e Piacenza fodero riconofeiute accertatamcnte.o di venlITero Feudo dell* 
Impero. Al più, al più, potrebbefi lal'ciar correre, che MalDmiliano dubi. 
talfc de i Diritti allegati dal Pontefice, c ch'avelie opinione, che, i Diritti 
dell' Impero non tollero affatto vani , benché quei della Chicfa fembralfero 
di maggior forza , tafciandola perciò nel fuo potteffo , colla prcfcrv.it iva accen- 
nata , la di cui forza non è di produrre nuova ragione, nè di canonizzare le 
vecchie pretcnfioni , ma (blamente di non farle pregiudizio ; ( 141. ) lo che 
non metto adeiso in con tela ; non ammettendo però, e non dando per con» 
ceduta, l'efiflenza di detta Claufola, le non A moftra l'Atto in forma prò 
«ante, ed autentica; ed in tal cafo direi, che la virtù, e forza d'efsa Claufola 
tettò pofeia evacuata, e, per cosi dire, foffocata dalla l'uccefSva rinunzia, 
della quale atrettano Tommafo Campeggi in un Aio Parere, di cui abbiamo 
l’Originale tutto di propria mano, ed il Cardinale Pali avicino. ( 143 J Molto 
più rettò pofeia foffocata colla Lega tra Leon X., e Carlo V., nella quale 
niuno, ch'io Sappia, osò affermare, che ci fofsc inferita, o replicata quella 
pretefa Claufola . 

L'ittefso Franccfco I. Re di Fraoda , benché pretendere a sé dovuto il Ducato d 
di Milano, non prctefe però, che Piacenza ,e Parma fofsero di tua ragione, 
talmente che la Chiefa non avcfse fopra di quelle vcrun Diritto. Conobbe 
egli bensì di quanto grande conseguenza fofsero dette Ci età Frontiere; ma 
non ebbe già egli animo di toglierle allaChiefa, benché le dettdcrafse a con» 
dizione di darle il contraccambio a gullo di Papa Leone, col quale perciò 
avea conclufa la Lega ; ed efsendo nella Città di Lione , fped) i Mandati per 
Zipolarla, Confi nt tu do , dice il Guicciardini lib. ro. , che ritenrjfe laChief « 
Piacenza, e Parma, fin' a tanto ricevejfe da lui compenfo tale, chi il Pon- 
tefice mede fimo i approvale ; e non avetebbe il Rè cangiata opinione, fe 
Leone avcfse riattato dar orecchio ad un'altra Lega, che Analmente a fuo 
mal cotto conchiulè coll'Impcradorc Maffimiliano nell’ iftefso anno 1515., 
la quale per Sentimento di Paolo III. fu tutta la caufa dell'avvcrfione del Rè 
Franccfco contro Papa Leone, mentre dopo l'inAgne Vittoria diMarignano 
volle, else a tutti i patti confentifsero i Minillri.che trattavano per il Papa, 
nella condizione inferita nella Lega, che poi effettivamente retto conclufa, 
di refiituire ( parole del Guicciardini loc. cit. ) al Rè di Francia le Città 
di Parma, e Piacenza, ricevendo in ricompenfa dal Rè , ch'il Ducato di . 
Milano foffe tenuto à levare per ufo fuo i Sali da Cervia .che fi calcolava* 
effere co] a molto utile per la Chiefa • Ma non volle afsolutamenre Leone 
accettare l'obbligo di dimettere dette Città al Rè con atto pofitiro, tettando 
convenuto a di}. Ottobre 1515., che fofsc ratificata la Lega , con moderazione 
però, fegue a dire il Guicciardini, di non aver egli, ò Juai Agenti à confe- 
gnar Parma, e Piacenza, mà la] dandole vacue di fue Genti, e di Juoi 
Officiali , permettere, che il Rè fe le pigHajfe-; lenitivo , per «W, afsai Jeg- - 
giero per il graviflimo cordoglio, ch'ebbe, nel dovere, anche lol negativa- 
mente, concorrere a quella naturale occupazione del Rè, fopra della quale 
aveva egli . prevedendo la fatale ncccfficà , procurato di prel'ervare le fue ra- 
gioni colla Bolla, che pubblicò adì 15. Maggio «jij. contro gli Ufurpatori 
ir* lo> .5 moT ouviDleb asloi,.',-. altari .et .Jtl .scinti .nau.i dei 

«• 1 (mici .. idu .satio'I , 



(Ut.) Bald.incap. 1. de Nat. Feud. cum aliis concòrdant. apud Faj.ird. Allegar. 
Fifcal.3j.n- 998. Raphael deTurr. in Caufa Finar. ExcurC 15. cum aliis ibid. 
cumulatis, ubi — <juod intnnfccè babet condii ionem — fi vtrè adfint , ti. 
fuififiant fura fic refervatàv\ .un’V nat*» ■ 

(HI ) Iflor. del Concil. diTrcnt. lib. xx.cap.3 rs1. Monfig. Fotstanini cap.49. 
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dei Bèni della Sama Sede; (144.) Ond'ebbe fondamento il Cardinale Alefc 
famiro Farnefe nella Lettera iftructiva , che ferite al Nunzio Piero Bertano 
Vcfcovo di Fano a’ di r6. Aprile 1549-, parlando di auedo farro, inferirvi 
quelle parole — Con tutto eh non potenti) il Papa valer fi d' alt r' arme , usi 
quelle, cb' erano in fuo potere, con una Bolla contro gli Occupanti le Terre 
della Cbiefa, e particolarmente Parma, e Piacenza. 

Ho voluto ritoccare quelle due Leghe, non già con animo, ed intenzione di 
fondare fopra di efse un nuovo Titolo di Dominio per la Santa Sede, mentre 
quella fpecialmcnte contratta coll' Imperadore , non ebbe verun effetto ; ma 
fedamente ad oggetto di convincere nuovamente la mala fede di quegli A» 
tori, che non ebbero vergogna d'afserire, confiltere tutto il Diritto della 
Santa Sede fopra le Città controverfc nel foto titolo di Pegno per im predirò 
fatto alto Sforza , che non ha potuto murarti con buona fede in quello di 
Padrone; mentre quelle idcfje Leghe dimóftrano tutto l'oppodo. Ma pat- 
tiamo all’ altra Lega del 1911. occafiooata dall' Occupazione prcaccennata 
feguita nell' anno 1515. 

5 e bene la Lega fudderta tra Leone X. , ed il Rè Francefco I. , fecondo che ' 
vien riferita dagli Storici di que’ tempi, non conteneva patto precifo, che 
Francefoo dovei» rendergli Piacenza , e Parma ; forza c però , che ad ogni 
modo li conceda, cfsere pattata fra di toro tale convenzione in Parola, od 
anche per via di fegreta, e feparata Scrittura; mentre ci fa fede Uberto Fo- 
glietta, (145.) che Leone diceva, efsere condifcefo alla Lega dipolata con 
Carlo V. per molte graviflìme ingiurie ricevute dà i Franceh , delle quali la 
più riguardevole fi era, che il Rè non avefse redimite alla Chiefa Parma, e 
Piacenza; e l'altra, perchè nello Stato di Milano la Giurisdizione Spirituale 
del Papa ricevette diverti pregiudizi . Da quede due ragioni , come da cauti 
finale, pare, che tolse f piato unicamente il Papa, e che l’uno, e l'altro 
Confederato unitamente quà mirafsero ; benché niirafscro ancora all’ intcrcffc 
della Caia Sforza . Pofciachè difsero , che facevano Lega per la comune di- 
tela coarto degli Invafori, affine di ricuperare Milano , e metterne in polsefso 
Francefco Sforza, Fratello di Mafli miliario, morto Prigioniero del Rè nelle 
Gallie; e perchè la Sede Apodolica fofsc reintegrata nei fuor Diritti di Par- 
ma, e di Piacenza. <146.) ' 

La fede d’ Uberto Foglietta intorno a queda Lega, ed intorno all’operato da 
Leon X. in fimile congiuntura , deve preponderare a qualunque altro Scrit- 
tore di que’ tempi, mentre il Foglietta era Nipote di Fratello d’ Agallino 
Foglietta, Cordigliere di Stato di grandidìma riputazione, ed autorità prefso 
a Pipa Leone; ed iofìeme Uomo di gran credito prefso FJmperadore Car- 
lo V., il quale era petfuafb, che la Confederazione, ch’egli bramò, e pec 

- > . mezzo -, 

( 144 J Noi etiam pofi mftrafn ad Sommi Acofiolatus Apicem , Divina / avente 
Clementi^ , affumptionem , Par man) , & Placentiam Civitatcs noftrat , quihut 
atpoftolica Sedei ,eà tane vacante , [pollata fucrat , fummo diligenti à reftilui 
curavmus .. Parole di detta Bolla. 

( 145O Getuien. Hidor. lib. 11. nella raccolta delGrevio Tom. 3. col. 711. 

(1^6. J FoUet.ubi fup. — Ad quod ( Foedus )Je fe multis , it gravibus Gallorum 
tnjuriis aitralìum diflitabat, quarum ilUe dna fuerunt infine! , quod Par - 
enam, tt Placentiam Romano Solio non reftitutrant ; quattone Pontificia m 
Jurisdilìionem in Medtolanenfi Di t ione infringerent . Tifimi feeder il foie, 
communi! def enfio adveriùi Invadente 1, comprebenfii quoq; Fiorentini ! , ae 
JMediolani recuperati) , in cujui Principato! pojfeffionem Francifcus Storti a 
exul induferetvr , Parnèl , 6 Piacenti à Romano Solio rcHUutis . .! \ f , 1 





mezzo d’ .A gollino Foglietta confegul da Leon X. , rilevava infinitamente per 
togliere Milano a i Francefi . ( 147. ) 

Colia Vittoria riportata dalle Armi Confederate, il Rè Francefco fu fpogliato 
in un baleno dello Stato di Milano , e tornarono Umilmente in un baleno 
Piacenza , e Parma fotto il Dominio del Papa l'anno ijn. ( 148.) Ricevette 

10 Sforza nel 15 ij. da Carlo l’Invettitura del Ducato di Milano, efclufene 
Piacenza , e Parma ; c fenza ne meno far menzione delle pretefe ragioni di 
quello Stato fopra di loro, e della pretefa dipendenza di quelle da quello 
Stato. Ed ancorché fi concedere all'Autore di Milano per vero ciò, che 
non c, e non fi prova, che Carlo dopo aver efpulfi dallo Stato di Milano li 
Francefi , proreftalie , che intendeva , fofsero falve all' Impero le fue ragioni 
fopra di Parma, e Piacenza, non rilevarebbe quell' afserita protetta, perchè 
farebbe Hata fuor di tempo, ed un po troppo tardiva; mentre bifognava in- 
ferirla negli Articoli della Lega, che fece col Papa, e non afpetcare, che la 
Santa Sede avelie fpefo un milione d'oro a benefizio deil'Imperadorc.c p» 
feia ricorrere alle protette , ed alle cautele . 

Trovo bem), che il Guicciardini nel riferire gli Articoli di quella Lega v’ inferì 
una Claufola, che v'è luogo a dubitare fortemente, che folte uno de'foliti 
fuoi Contenti a pregiudizio della Santa Sede, ed in verità gli Autori Im- 
perialitti l’afferrarono, e fe ne vaifero per cavillare, e per infiacchire la for- 
za immenfa d'efsa Lega contro le pretenfioni dell’Impero, alle quali feci 
a fuo luogo il dovuto contrappunto . Camminano di buon concerto l’Ange!i t 
c l’ Adriano col Guicciardini, perchè tutti imbrattati della medefima pece, 
come fa vedere ben chiaramente Monfignor Fontanini . Dice dunque il Guic- 
ciardini lib. 14. delle fue Storie, avere Leone, e Carlo convenuto, che - re- 
fi a fie alla Cbiefa Parma , e Piacenza (ecco la mano del Compilatore ) che 
le tene fie con quelle ragioni, con le quali ave a tenute innanzi, lo ho vo- 
luto confrontare quello palio colle Storie di molti, e molti Autori, che tro- 
vo fra di loro tutti concordi nell'ommettere la Claufola, che ditti, dal Guic- 
ciardini aggiunta del fuo alla Lega ; ed acciocché ognun vegga , quanto 
debbafi andar cauto nel predar fede a quell’ Uomo, fempre fedele a fe me- 
defimo nell'odio, e nella malignità verfo la Chiefa, e verfo i Sommi, e Sa- 
grofanti Vicarj di Gerir Critto, metto qui fedelmente le parole di varj Scrit- 
tori delle cofe di quei tempi, non già di tutti, che lungo farebbe, c prego 

11 Lettore d’efserne Giudice indifferente. Oltre al Foglietta, che non è d'uo- 
po nuovamente traferivere, ed oltre a un lungo Catalogo d'altri citati da 
Monfignor Fontanini, odali Jacopo Nardi lib. 6. — Per quefte tutte, e per 
altre cagioni fecero il Papa, e l’ Impera Jote Lega infieme con patto, che fi 
dovefiero f cacciare i Francefi d ' Italia a fpefe communi, e Parma, e Pia- 
cenza fu fiero reflituite alla Cbiefa , & il Ducato di Milano fofie renduto 
a Francefco Sforma . Bartolomeo Dionigi da Fano cap. 199. dice — che per 
gli accordi della Lega rimale (Leone X.) Padrone di Parma, e di Pia- 
cenza . — Lodovico Dolce nella Vita di Carlo V. precifamentc at tetta - le 
condizioni della Lega furono, che fi dove fiero con Armi, e fpefe comuni cac- 
ciar d' Italia i Francefi, reflit uir e alla Cbiefa Parma, e Piacenza, e ri- 

K mettere 


( 147 . ) Ce lo attetta Paolo Foglietta nella Prefazione, che pofe all' Iftoria 
d’ Uberto lui Fratello, de Sacro Foed. in Sclim. 

( 148 .) Paulo pofl, dice Pellerio fovraccitato , inito inter Carolum V. Imperato- 
rem, & Leonem X- fot dere, & Callo iterùm Italia pulfo, Parma, (J Pia- 
centra, eodem quo Juprà t italo ( cioè ex Legibui Far derii Julii II, come 
poc’anzi avea (critto) Ecdefia reHituta fuerunt . 
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mettere Frutice feti Sforma Figliuolo di Ludovico il Moro , e minor Fratello 
di Majfimiliano nello Stato di Milano.- Alfbafo Ulloa nella Vita del men* 
tovato Monarca riferifee d'un medefimo tenore l'iftelsa Lega, cioè — Che > 
fi dovejfero cacciare d' Italia a fpefe comuni ( i Francefi ) e cacciati dove fi 
fero effere refiituite alla Cbiefa Parma, e Piacenza, e che nel Ducato di 
Milano foffe rimejfo Franccfco Sforma. — Monfignor Bagnarea nell'Italia 
Travagl. dice — Trattò (Carlo) con Papa Leone , come l’ avejfe a dn cac- 
ciar d' Italia ( Il Rè di Francia ) e con lui fi Lega in quefti patti: Che da 
poi, che con Arme , e fpefe comuni aveffero rimejfo i Francefi fuor a d' Ita- 
lia , Piacenza , e Parma f affino della Cbiefa Romana. Che F rance feo Sfar- 
la fujfe Duca di Milano . — Polso addurre ancora Lodovico Cavitelli ne’ 
tuoi Annali Cremonefi ad ann. 1510-, le di cui parole, benché di fenfo im» 
perfetto nella raccolta del Grevio tom. {...col. 1519. , fervono nientedimeno 
al mio intento. Eccole — Carolai Cafar die Vili. Julii trajecit in Angliam 
ad He ori cum ibi Regem, Affine m fuum, & per eum dedùlìui Londìnum , 
éf inde ad Cafra Vindefiorum multo apparata cum eo , ac Sommo Pontifici 
percuffit fmdui in Gallorum Regem ad il/um expellendum ex Italia , & re- ' 
ducendo m in Dominio Mediolani Francifcum II. Sfori iam Filium ultimum 
Ludovici, Placentia, tt Parma ex eo Ecclefue Romana (qui manca qual* 
che parola ) & ad mutuam defenfìonem Regnorum ite. 

Chi volerti intraprendere la difefa del Guicciardini , potrebbe rappigliarli all’ Efem- 
piare di detta Lega, che Monfignor Foncanini deferive nel $. ti. della fua 
erudita Scrittura, che fi vede legnato in Roma a’ di 8. Maggio 1511., e cosi 
contro quello, che ci atterta il Cavitelli, il quale fcrive,che detta Lega fatta 
forte in Londra nel mefe di Luglio. Leggefi nell’ accennato El'emplare — Re- 
ftiruendai fe (cioè Carlo V.) curaturum Parmam, ataue Piaccnriam San- 
ili fimo Domino N offro , & Sedi Atofiolicee , prout A /clic- record folio II., 
é* à Sanili Sede pojfeffie , atque obtenta fuerunt ,t potrebbe fondarli l'opra 
la particella. Prout; Ma replicherebbe!! vigorofamente , che il Guicciardini 
di fuo capo comentato arerebbe la particola , Prout , dilatando le Filaterle, 
e parafraiando con ferie dire — Che (laChiefa) le renejfe con quelle ragio- 
ni, con le quali aveva tenute innanzi. Videfi mai più dotta Interpretazio- 
ne, o fpiegazione? Riceve diverfe intelligenze la particola. Prout , apprertò 
i Legìfti. Alcuni l’ intendono fimilitudinariè , & demonflr alivi ; altri rela- 
tivi, 6 t limitativi; altri eauf alivi ; ed altri forfè in altre maniere. Ma chfc 
precifamente nel luogo fuddetto debba intenderfi con far paiTaggio dal pof- 
fedo al titolo, ed alla caufa di polfedere, come fece il Guicciardini, e chi 
raffembrollo nella paflion dell’animo, niuno può aflerirlo con totale fran- 
chezza, e fpacciarlo, come fatto Storico, ed Autentico: e farà fempre vero 
11 dire, quel che ho detto, cioè, edere quella una Glofsa, un Comento, la 
mano del Compilatore. Tutti gli Storici da me traferitti, ed altri molti, 
contenendoli nei limiti, che preferive la Legge della Storia, pofero gli Ar- 
tìcoli della Lega nuda , e fchietcamente . A quelli , che formano una Squa- 
dra, e non al Guicciardini, cd all' Angeli, ed all’ Adriani ,deefi prellar fede, 
martimawwnte per l’altra ragion, che ho detto. Quando s abbiano a fare 
delle Paralfafi , e dei Conienti, dirò anch’io, e fia Giudice il Lettore, fe mal 
m’appongOT la particola, Prout , vuol dire, nella data ipotelt ( quale per - 
alno noCrs’ ammette ) che mentre Papa Giulio pofsedette Piacenza, e Par- 
ma, ragion volea, che anche Papa Leone le pofsedefse; e che il pofseiso 
dell’ Antecefsore venifse a confiderarii, coinè caufa movente, ed impellente 
deli’ animo di Carlo a far si, che Leone anch’efso divcnifse pofsefsore, ed 
a quello fine miravano le parole - Reftituendai fe curaturum. - Averebbe 

potuto ; 
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potuto ancora intenderfi la particola , Prout , limitative , fenza però ufeire 
dal pofisefso, prendendola in quello fenfo, cioè, che inficine colle Città di 
Piacenza , e Parma fofse redimito il Territorio di cadauna , giuda quella 
edenfione, colla quale Papa Giulio le pofsedette, e non più largamente; 
c cosi Prout à fri. record. Julio II., <3 à Sanila Sede poJJejf<e ,atque obten- 
tee fuerunt . Lafciamo Ilare i Conienti , e torniamo a ripigliare il filo della 
Dilfertazione . 

Dichino pur dunque quanto lor piace, i Sodcnitori delle Prerogative degli 
Stati Imperiali, che Madimiliano I., e Carlo V. non potevano fmembrare 
Piacenza, e Parma dal Feudo di Milano, e dal Supremo Diritto deli’ Impe- 
ro, nè per via di Confederazioni dipolate coi Sommi Pontefici, nè per via 
d* alcun patto, mancando la podedà di farlo, fe non vi concorre l’Autorità 
degli Stati, c Diete Imperiali nell'atto medclimo, od ex intervallo, per via 
di folcnnc.c legittima ratificazione , lo che tutti accordano, che non fi fece. 

Fu quedo appunto l'unico, od almeno il principale fondamento, fui quale 
appoggiò il Senato di Milano il fuo parere, che diede a Carlo V-, che ri- 
cercato l'avea, quando fotto Paolo III. trattavafi della redituzionc di Pia- 
cenza. Suppolc quell'ordine Infiene di Togati, che Piacenza fede membro 
del Feudo di Milano, prima che feguidero dette Confederazioni, e Guerre, 
contro li Rè Francefi; e ritenuto quedo fàlfo fuppodo, sbrigodt con poche 
parole dal fuo Voto, conchiudendo, che Piacenza non fu feparata.o dismem- 
brata legittimamente da detto Feudo Imperiale, e che non dovea redimirli 
alla Santa Sede. Ma non è ella una compatitone, che un Senato di tanto 
credito fondade il fuo parere fopra un fuppodo arbitrario, non difeudo, nc 
provato in alcuna maniera? Modrerò nel progredo della mia Didertazione, 
che Piacenza, e Parma furono della Santa Sede pria, che Milano, colle Città 
in oggi a lui foggette, ricevedc forma di Feudo Imperiale, e fode conceduto 
ad alcun Uomo del Mondo per Inveditura; e pria che la Famiglia Vil’conta, 
follevata dallo dato di Cavaliere Privato colla mera forza, e prepotenza, 
fe ne rendede Padrona, o vogliam dire Poffedòre Tirannico, cercando d'ac- 
quidarlo a sè, e non all'Impero, al quale averebbefi voluto levarlo. Dovea 
dunque il Senato entrare in una piena dilcudione de i titoli, e del merito 
della Caufa, giacché non fi volea confiderai per niente il podedo, fecondo 
il quale averebbe dovuto prevalere, fenz’ altra difculfione, il Papa, che nera 
indubitato Podedorc (nel tempo, nel quale il Senato diede quel fuo Voto) 
d’appredo a quarant' anni . £ ficcomc un tal podedo ( benché per altro in- 
giudamente) ponevafi .come parlano i Legali, ad parta ; cosi averebbe do- 
vuto metterli ad parta all' idedo modo, ma con più forte ragione, il pof- 
fedo della Cafa Sforza, la quale n'era data invedita folamente nel 1495.» e 
le avea podcdutc legittimamente fino al 1499., fenza mai più ricuperarle, e 
mettendo fotto il fuo efame i titoli della Cala Vilconta, trovato averebbe, 
che deda riconobbe Piacenza, e Parma con Diritto di Vicariato perpetuo 
della Santa Sede, e ne pagò Ionga pezza il Canone ogn’ anno, benché tra- 
lafciade poi di pagarlo con quella prepotenza, colla quale da Giovanni, c 
Luchino , fin’ a Giovan-Galcazzo, ricusò di riconolcere il Sagro Impero. 

Differirò qualche momento ad Sviluppare quei fatti, che non cadono fotto 
l’ efame dei due Secoli, dei quali ora folamente fi tratta; e mi redrignerò 
alla rilpoda convincentidima , colla quale modro l’infufiiflenza del parere 
del Senato, che ho per le mani. Dico adunque, altra cofa edere una dis- 
membrazionc vera , e rigorofa , la quale vogliafi indurre fopra uno Stato, 
che realmente, e propriamente folle incorporato all'Impero, facendone vera, 
c formale fprepriazione ; cd altra cofa edere, che uno, o più Imperadori 
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abbiano riconofciuto al lume della Cofcienza , e della ragione, che uno Stato 
di verità non fo(Tc parte, o pertinenza dell’ Impero. Nel primo cafo, pre» 
fondendo dalla derelizione dell' Impero medefuno, e dalla prelcrizione col 
fuoi requifui, concedo, che l’ Imperadore , il quale s’impegnò con Giura* 
mento nell’ offervanza della Capitolazione accordata cogli Stari dell'Impe» 
ro, non può dismembrare una Città, od un Territorio, dal Corpo Romano» 
Germanico; ed in quelli termini camminerebbe bene il parere del Senato» 
e s’adattano le autorità dei Dottori Teutonici, magnificate dal Mufeo, e ? 
dallo Scrittore di Milano . ; ■}, 

Diverfamenre dee dirli nell’ altro cafo, dove il Corpo Germanico non perde il 
Diritto dell'Utile, o del Diretto, e Supremo Dominio, che s'allega bensì» 
ma fi fuppone non elfervi , o non effere fiato giudicato con cognizione lo, 
gittima di Caufa: Ma fidamente perde il portello, od una naturale detcon 
zione , acquiftata maflimaimemc a pregiudizio del portello , che prima area- 
un'altro Principe; e vie più, fé nell' acquifto del portello, o della detenzio: 
ne, fofse intervenuta violenza ingiufta, come di fatto fi verificava notoria- 
mente nel cafo di Piacenza , occupata dall’ Imperadore, che domandava quel 
parere dal Senato. In quell', altra ipotefi non era bifogno.che fi ricorrcfac 
a i provvedimenti , c Cofiituzioni dell'Impero, dalle quali non è pcrmcfso 
agli Imperadori ii dismembramento delle Città, o dei Territori, che fono 
dell’ Impero; perchè i termini fono affatto difparati, e richieggono diver- 
fità di Giudizio. Ricorderò qui un'altra volta le parole del Puft'endorff 149. ) 
che troppo bene s’ adattano — Valde imprebum farei , fi quii Religioni fibi 
non ducere t edili fuee erigere, tahterque erepta juftè fibi adquifita ducerei, 
if tamen pretenderei femel fibi uteunque adquifita nulla modo alienare 
goffe . — Mettianci di grazia fui cammino dell' equità, edifeorriamo coi veri, 
principi di non illiracchiata Giurisprudenza. (150.) Sia l’ Imperadore Tuto- 
re, ed Amminiftratore dell'Impero Romano-Germanico, non Padrone arto- 
luto . Altrettanto può, e dee dirli di qualunque Principe non Ereditario, ma 
Elettivo. Niuno di quelli ba podellà di dilfipare, o di fpropriare l'Impe- 
ro, od il Regno; e le il faccia con un'Atto volontario, il Succcfsore rivo- 
eherà l’alienazione, e dichiarerà nullo il contratto dell’ Antcceffore, come 
degenerante dal debito, ed uffizio proprio. Dilli, quando l’atto fia fiato 
volontario, e di vera, e propria fpropriazione , per contradiftinguerlo da tutti 
quegli atti, che l'Antecefibre averà liuti con buona fede, per motivo d'utile 
non apparente , ed affettato , ma vero , ftrignente , c capace di movere 
un' Uom prudente : la qual torta di trattato di poco, o nulla, è differen- 
te da un’ atto neceflàrio , qual farebbe una Semenza di legittimo Giudice ; 
e fe non d’afsolut», certamente di caufativa neceflità . Velie l'Imperado- 
re , e qualunque altro Principe fucctffivo Jure Sanguini 1 , la perfona , c 
l'uffizio di Tutore , ed infteme di Padre , che polsono , e fpefso debbono 
ne i cafi dubbj.e pericolo!! prendere parrito profittevole al Pupillo, al Figlio, 
td obbligare colle loro Confederazioni i Succefsori , che non riconofcono il 
Principato dal fuo Antecelsore contraente. Ragion non vuole, che meno 
d' Autorità fi conceda in cafi limili ad un tal Principe, che chiamali Padre 
delia Patria , e tiene i Sudditi in conto di Figliuoli , di quella , che negli affari 
dei Privati conccdefi ai Tutore, ai Padre. Cosi argomenta, e con altri tòr- 

tiffimi 


(149.J De Stat. Homin. §. ij. 

( 150J De Sopbifiica , (3 Rabularia , non e fi ut quìcquam proferamui ,fiquidem 
inftrumentis nequizie vera , & univcrfalis nofirajurisprudcntia baud indigft , 
Joachim. Martin, de Paglia Jurispr. cap. 8. $. 9. 
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ridimi fondamenti, ed efempj veechj,e recenti , prova Alberico Gentile ( ia) 
— Principi autem tribuere mimo non quidem poffumu r (che al Padre ) qui 

Pater Patria ejt, & Subditos fic babet tanquam libero! Dice di più — 

Nam prò utili ter ge/iit tempore Tyranmdit tenetur Dominiti verni. E non 
bada il pretcilo di danno, e pregiudizio, che rechi il Trattato deirAntccef. 
fore. Dee egli edere notabile, ed evidente, alfine di togliere qualunque oc- 
«adone d’ intorbidare la Pace — Nifi evidem maona inutilità s appareat , ut 
nec ifta relinquatur anfa SucceJJbribui difcedendi à Pace. V’aggiungo Da- 
niele Otton. 1 152.) che prova, fecondo le Codituzioni dell’Impero — Non 
fol'um effe licitum,ftd inlerdum etiam maxime necejfarium ,— Che l’ Im- 
peradore abbia la facoltà di llabilire Confederazioni co’Principi dranieri.non 
odantc le Capitolazioni giurate , introdotte da Carlo V. in quà ; e cedando 
le Capitolazioni , come cedarono in tutti quei , che governarono l' Impero 
avanti a Carlo V., non ci cade nè men dubbio l'opra tal facoltà, come arre- 
da Mufeo idedo fol. zzo- — Liberiorem tamen Cafarnai ante tempora Ca- 
roli V. circa iftud negotium poteftatem fuijfe in dubitationem adduci vix 
potè fi. 

Chiunque voglia far giudizia alla verità, e purità conliderata dal Jus Naturale, 
e delle Genti, farà forzato confedare , che le rifpode del Mufeo l'opra qued’ 
Articolo^ fono di niun pelo, e che di rifleflò rinvigorifeono l’invincibile ra* 
gione rifultante da detta Lega. Pigliò Mufeo le lue rifpode dal Corringio, 
( 15?. ) a i quali perciò s'adattano promifeuamentc i riflelfi, che foggiungo- 
Lafciamo dare la Donazione di Piacenza, e Parma, che taluno, non lo con 
quai fondamenti, Ibride aver fatta i'Imperadore Carlo V. al Papa, nè fuvi 
Romano Pontefice, che la mettede in campo, e s’ammettano tutte per buo- 
ne in queda parte le repliche del Corringio, e del Mufeo. Carlo V. mai, 
che fi iappia , efercitò verun’ atto, di liberalità colla Chiefa; e non fu libe- 
ralità, ma interede di Stato, c forza della Giudizia, che garantiva la Santa 
Sede, allorché Carlo convenne ne i termini, che fi difsero, nella Lega con 
Leon X. Non fu inefperienza , nè ignoranza delle cofe fue, che f’efponefse 
agl’inganni, ed alle circonvenzioni di Papa Leone, c de’ fuoi Minidri, in- 
ducendolo a foferivere detta Lega. Era Carlo d'anni venti; avea governato 
già i Regni delle Spagne, e dei Paefi Badi, più di quattr’anni da fe mede- 
fimo , non odantc che viveffe Madimiliano I. di lui Avo Paterno . Fece un’ 
atto utilidimo a fe dedò, ed all’ Impero, unendo feco le forze del Papa 
neccdariidime a poter togliere ai Re Francefco I. lo Stato di Milano; e le 
fpefe infinite, che fece la Santa Sede in quella Guerra, meritavano bene, 
che fe le facede giudizia fopra la querela , che ho motivata , di Leone con- 
tro il Rè Francelco , che fi doleva, non fodero a lui redituite Piacenza, e 
I Parma; e la ragione del Papa prendeva forza dal faperfi, che Francefco 

tolte avea quelle Città al Papa, riputandolo luo Nimico, perchè avea fatta 
Lega, pochi meli prima, coll’ Imperadorc Madimiliano I-, e con Madimi- 
liano Sforza, per opporfi all’ Invafione imminente minacciata dal Rè Fran. 
cedro. In fatti Paolo III. nell' Idruzione data al Vedovo di Fano a’ di 26. 
Aprile 1549-. parlando del Rè Francefco, il quale occupò Parma, e Pia- 
cenza, dice — il che avvenne per aver noi voluto correre una medefima 
fortuna coll’ Imperadorc , e con la dedizione, cb'ejfo Duca Majfim titano 
fece poco dipoi della Perfonafua, e dello Stato a' F rance fi . Era dunque 

giudizia, 

f iji.J De Jur. Bell. lib. ?• cap. 22. per tot. 

( 152.) Difsert. Juridico-Pol. de Jur. pubi. Imp. Roto, cap.i. 

( >53 J De Fiu. Imp. Gcrm. lib. 2. cap. 20. 
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giuftixia, che faceva PImperadore, e non inganno, che patiffe dalle ma* 
niere artifixiofe del Papa, e de’ Tuoi Minìftrì , in accettare l'Articolo inferito» 
in quella Lega , di doverli ricuperare colie forze comuni Piacenza, e Parma 
in favor della Chiefa. 

Moftroffi bensì Carlo quafiUomo nuovo, quando nelle negoziazioni , e maneg- 
gi, che fece con cffolui Paolo III. dopo l’ affafltnamento del Duca Pierluigi, 
richiefe.che per informazione della fuaCofcienza cimorola,e fuor di modo, 
gelofa di non aggravarti , riiirandofi dall'occupazione di Piacenza ; fe gli fa- 
celfe vedere alcun titolo, ch'aveffe la Santa Sede fopra di quella Città; ed 
in udire mentovarti la Lega di Papa Leone, parve, che fi rifvegliaffc da pro- 
fondo letargo, e foffe bramofo di vederla, moftrando dimenticanza. In ve- 
dendo poi il Tranfunto confrontato coll'Autentico del Papa da due Segre- 
tari del Mendozza , Rcfidente per lui in Roma , raife faori deffo un' altra; 
Copia dell’ ifteffa Lega , nella quale fi trovò inferita certa Claufola , che non 
era nelf Originale di Roma , lo che non accade ora difeutere . Solamente 
io dico, edere fievoliflima la replica degli accennati Autori fondata fopra la 
preccfa Claufola di detta Lega; cioè, che Papa Leone doveffe tenere Piacen- 
za, e Parma con quel Diritto, che deffo, e Papa Giulio II. le aveano tenu- 
te. Imperocché capricciofamente a quella pretefa Claufola (fe pur vi folle, 
fiata, come poco fo moftrai, che non vi fu, almeno cooceputa in quei ter- 
mini! vuoili dare un fenfo.ed una intelligenza condizionata, non altrimenti 
che.fe foffe flato pattuito, che Piacenza, e Parma fodero ritenute dalia Glie- 
la, fe coftaffe, che v’aveffe fopra qualche Diritto; inferendone a mero ca- 
priccio, che mancando la Santa Sede d'ogni Diritto, veniva altresi quel patto 
a reflare fenza vigore . Quella forma di ragionare ognun vede , quanto ella 
fia Aorta, e fofiftica. Suppone chi ragiona in tal maniera, che laSaotaSede 
non avefife alcun Diritto fopra quelle Città; che anzi fodero pertinenza dell' 
Impero, e parte del Ducato di Milano. Quello é quel fuppofto.che fi dovreb- 
be provare dai Promotori delle ragioni dell'Impero, non già dalla Santa 
Sede, che le poffedeva, e le ha continuato a poffedere ducent’anni.c tutta- 
via le poffede per mezzo della Serenillima Caia Parnefe. Il fatto ci dà a co», 
nofcere.che non fo quell’ Articolo condizionato, ma alfoiuto. Imperocché, 
in vigore di protraila condizionale l'cfecuzione refta differita, e foipefa fin’ 
a che la condizione s'adempia, e fin' a che il fatto pollo fotto condizione 
faccia paflaggio dallo flato condizionale alPafsoiuco. Per qual caufa dun- 
que fu dato ii pofscfso alla Santa Sede, prima che per parte della Santa Sede 
reftafeero giuftificati i Diritti, ed i titoli, in virtù de’ quali dovea pofsederie? 
Rifpondono il Corringlo, il Mufeo, ed altri Imperialifti, che puotc conce- 
derli al Papa il pofselso colla riferva di riconoicerc laGiuftizia dei titoli al- 
legati; ed io replico efsere vcriffimo, che ciò far fi porea; Ma qui fi cerca, 
fe l'abbiano fatto, e fe vi fia nella fovraccennata Lega l'alscrita condizione, 
od almeno riferva, in favore dell'Imperadore, e dell’Impero, che laRoma- 
na Sede fia tenuta fare detta giuftificazione, dopo che Piacenza, e Parma 
faranno fiate tolte ai Prancefi colla forza d’amendue i Collegati, c dopo che 
faranno fiate congegnate al Papa. Quello è quel che fi cerca, e quello è quel- 
lo, che dee provarli, ed a provarlo nego, che badino interpretazioni forza- 
te, c ftlracchiate dal capriccio, e dalia paflione di chi vuole far dire aiPatti, 
ed alle Scritture, ciò che non dicono. ( 154.) Dobbiamo noi forfè immagi- 
narci. 


( 154. J Aliai enim irrita rcdderctur alligatiti, fi quiique fenfum ,quem velit , 
fili a fingendo fe fe liberare foffet , pretendendo fuam Sententiam d'rverfam 
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narri, che Papa Leone fede uno fciocco, il quale voleflè convenire coH'Im- 
peradore Carlo nel fenlo , che gli Avverfarj pretendono dare alle parole della 
Lega? E non farebbe egli (lato il più fciocco Uomo del Mondo a metterli 
in Lega coll' Imperadore contro il PotentidimoRcFrancefco.e fottomettere 
l'Erario Pontificio a fpelc immcnfe.e gli Stati della Chiefa al pericolo delle 
Guerre; e tutto quello, affine folo d’avere poi Piacenza , e Parma prò interim > 
fin' a che li giufiificade per la parte della Chiefa medelima un rigorofo Peti* 
torio di chiaro, indubitato Diritto, contro del quale pcfalfero un zero la 
prcfcrizionc di ducent' anni, le Leghe, i Patti, i dilpendj, ed i pericoli fof- 
Certi, ed incorfi, per ajutarc l'Impero a ricuperare l’infigne Feudo di Milano 
da un fuppollo Invaforc? Nuova Giurisprudenza, che per falvare i pretelì 
Diritti dell' Impero, vuol interpretare una Lega Sagrolanta nel fenfo, che 
uno de'Contraenti s'acquilli con tutta giullizia titolo di Pazzo, non che di 
manchevole di Prudenza: e l'altro Aringa una Società, che i Legali chiama- 
no Leonina ! Eh ripetiamo elferc anzi fiata regola d'equità predo gli antichi 
Romani, edover edere predo di chi profefla oneftà nel decidere i dubbj.chc 
inforgono circa l'interpretazione delle Leghe latte tra’ Principi liberi, che — 
Si quorum rei turbata ,poffel]ionei occupai# erant ,eai aut ex formula Jurit 
antiqui, aut ex Partii utriuique (e non dell' Impero baiamente) commodo 
componebant . (155.) 

Sapeva, o faper dovea l' Imperadore, con qual Diritto, e con qual titolo Giu- 
lio IL avea pofledute Piacenza , e Parma , edendone findallora fiata rilevata 
la querela , e la pretendono dal Vefcovo Gurgenl'e ( fc ha da predarli fede al 
Guicciardini ) che fodero parte del Feudo di Milano ■ Giulio avea loftenuro 
il contrario , protefiando , che fofsero pertinenza dell' Efarcato . Accettò la 
dedizione volontaria dei Popoli, ma qual ricupera, e non qual nuovo ac* 
quitto- Leone ricupcrolle da Madimiliano Sforza, che vi fi era intrufo nel 
tempo di Sede vacante, e coll’ ificfso prefetto, che fofsero parte del Dominio 
Milanefe. Dunque, a camminare piano, ed a prendere le parole nel fuo 
fenfo obvio, e che fi prefenta naturalmente all' intelletto di chi legge; quel- 
la Claulola obbiertata ( fe ci <ù nell’Atto originale della Lega ) rigorolamen- 
te importa, che Piacenza, e Parma dovefsero efserc tenute, e pofsedute dal 
Seggio Apoftolico, con il titolo, e con il Diritto dell' Efarcato, e della De- 
dizione volontaria dei Popoli, ch'era il titolo, ed il Diritto, col qualePapa 
Leone, e Papa Giulio le aveano pofsedute. In quello fenfo mofirò d'averle 

prefe 


fuiffe ab eS , quam alter arripuit . Imitar ratio diSìat , ut ei , cui promijf um 
quid eft, jui jit colendi promijforem ad id, quod rcEìa ftgnorum interpreta- 
tiofuggerit . Costi at io quippè maxime propter hominem ipjum eft ,ftgna autem 
propter almi . Parole del Pudiendorf lib. 5. cap. 11 $■ io. , e lo ftclso più am- 
piamente infegnò al §■ 19- Più acconciamente ancora ai cafo nofiro parlò 
Bcfold. difsert. de Feeder. Jur. cap. 3. $.zi. — Verborum ambiguitatem , & 
cautionum omijjìoncm tam rigido examine perferutari, magii ad Cauftdico- 
rum anxiam diligentiam peri inere , quàm ad Ordinum amplij/ìmorum gravi- 
tatem . — Indi tra gli altri adiomi , che ftabiliftr circa I' interpretazione 
d'else Leghe, Capitala, dice, & terba confcederationii dubia, fecundùm ve- 
rifimllitudincm Junt ìnterpret anda.it etiam fecundùm rei naturami ita ut 
fit utile colligationi , & foderati , non autem alteri ex Confadcralit , vel 
magii uni , quàm olii ; quia eft fatìa ad bonum commune — Jii item ineffe 
cenfetur Claufula, ut dolui abfit , (f bona fidet fervei ur. — E' pur egli un 
Tedefco fobrio, ed erudito, che parla in quella guifa? > 

( 155.) Gothofr. ad I. 7. de Capt. Se Poftlitn. .. '_ L\ : 
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prefe Carlo V. fin' a che durò il breve Pontificato d' Adriano VI., col qua- 
le, cfsendo fiato di lui Precettore, e per di lui opra cfaltato alla Dignità di 
Sommo Pontefice, riconofccre potea ex bona ,& /equo la fufliftenza del titolo, 
col quale pofsedette quelle Città, Ce l'intenzione di lui fiata fofse di rilèr- 
varfeue, come ora fi decanta, la facoltà; e con quella intelligenza continuò 
fin'a che inforfero le fatali difcordie tra defso.c Clemente VII., ed in quell' 
occafìone fidamente cedendo agra, e lunga Apologia delle fuc procedure, 
eh' erano indirizzate afi'efterminio di Roma, e dello Stato Pontificio, udilG 
ufeire dalla bocca dell’ifiefib Carlo la modificazione arbitraria del Tello di 
quella Lega, riducendolo al fenfo condizionale, e fuppoficivo, che ci fi op- 
pone. Cedati ben prefio i difapori tra di loro, non s'udì, che Carlo impu- 
gnale mai più , ed intaccane la Giufiizia del poficlfo di Piacenza , e Parma 
(che che ne dica il Guicciardini , parlando delle cofe feguite tra Carlo , e Cle- 
mente l'anno 1519. ) nel quale perfeverò la Santa Sede; mai cercò farne 
giuridico efame , e fidamente dimandò qualch'eftragiudicialc informazione 
lotto pretefio di formare un dettame di retta Colcicnza , in occafione della 
più volte mentovata Congiura contro il Duca Pierluigi : Non perchè prò- 
valle fcrupolo a caufa del Giuramento predato all'Impero, ma perchè egli 
era di mal talento contro Paolo IH-, e la dilui Cafa, ( 156.) ficcoine prima 
l’era fiato contro Clemente VII., e perciò tenendo la fteffa pratica in fo- 
llanza, benché diverfe fodero le apparenze, rifvegliò la cavillazone accen- 
nata, dicendo, che fi trattava di pregiudicare ai Diritti dell'Impero , refii- 
tuendo Piacenza fenza previa cognizione di Caufa. 

Stan dunque laide, e nel fuo legittimo vigore le Confederazioni di Giulio, e 
di Leone; e ftar debbono nel fuo vigore gli Articoli, ed i Punti da quelle 
Ilabiliri, attefa la legittima Podefià, che MalCmiliano, e Carlo aveano di 
ferie, benché Piacenza, e Parma foùero fiate proprie dell’Impero, e mem- 
bro del Feudo di Milano; e. con darle alla Chiefa, fofse refiato lefo in qual- 
che modo l’ Impero; fiando la compenfazione, che veniva a ricavarne dagli 
obblighi, e peli gravillimi, ingiunti alla Chiefa io favore d'efso Impero. 
Che le contro l'eguaglianza per altro palefe dei Patti, e contro l’evidenza 
della Giufiizia, voleflimo pur tuttavia fupporre.che l'Impero ci avefse per- 
duto del fuo, fofiengo nientedimeno coll’autorità dei Dottori già citati, ed 
in ifpecie con il Grozio, ( 157.) non avere potuto Carlo V. col pretefio di 
fuppofia lefione impugnare quelle Confederazioni , prefeindendo anche dall' 
effettuazione , e dal buon fuccefso, eh' aveano avuto. 

Non è qui d'uopo efaminare l’Articolo, eccitato dal Mufeo, fe Carlo V. , e l'Im- 
pero godano il benefìzio della refiituzìone in intiero, conceduto dalle Leggi 
Civili a i Privati. Che che fia in afiratto della derilione di tal dubbio, fe- 
condo le Leggi, ed il Jus delle Genti, intorno al quale fub Judicc lìs rft ; 
mentre Samuele Puflèndorf (158.) pensò, che la reftituzione in ìntegrum 
fofse un giro inutile nel Foro del Jus delle Genti ( lo che non piace a Gio- 
vanni Barbeyrac n.z.) Cum iftat exceptionum ambage 1 magii ad ufum Fori 
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( 156 . ) Ubert. Foliet. Casi. Perr. Lud. Farnef. ibi — Hominem igitur (Petrutn 
Aloyfium) Gonzaga ad Cafarem ajjìduè criminari, ac formidolofum acco- 
lliti dicere, rei nevai aperte molientem.quarum occulta conftlia cum Galli t 
concoquat . — E ne i fenfi medefimi rifpofe a Camillo Orfini il Granveta 
primo Miniftro di Carlo . Altrettanto fcrifse Natal Conti Hifior. lib. 3. ad 
ann. 1548. rapportato di fopra, 

f 157J Lib. j. cap. 19. §■ 19. n.4. — quamvis alter Ufum fe fentiat, 

(ifb) De Jur. Nat. & Gent. lib. j. cap. 6- Su- . ...... 
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Civili ! , nuiim jìmplicitatnn Juril Naturali / , pertineant , fahcvt ubi agitar 
intcr eoi, qui communcm Jtuiicem non agnofcunt . — Ed il Grazio ( 159. ) ri- 
provando il Bodin. ( 160. ) che la concede al Principe indiftintamente : al 
J. il. — Dijìingucndum , dice, cenfànut inter AH ut Regio! , qui Regii fune , 
<Sf Aftui cjuidein privato! — Quare adverfut boi ( Afiui nempe Regios ) 
eontraflui , rcjlieiitio locum non babebit — Non admittenda igitur exceptio 
Regurn adverfai contrariai ,quot minore 1 fecijjent ; — Che che ne Ca, dilli, 
in attratto , c pollo ancora , che fi volelle abbracciare la Sentenza contraria , 
egli è certo, che in quello calo ella c mera, mcrilfima cavillazone . Sia il 
Principe, quando fa uq contratto a nome del Principato, quanto fi voglia 
privilegiato al pari d’un Pupillo, Il folo privilegio della Perfona non c fui- 
ficiente per la rellituzionc in intero. Ci vuole copulativamente la lefione, 
e quella dovrà cflcrc grave, c notabile, non comportando l’ umano Commer- 
cio, che per qualunque pregiudizio dell'un de’Contraenti privilegiato fi met- 
tano in campo Liti, malfimamente tra’ Principi Sovrani, che riconofcono 
per loro legittimo Giudice il folo Tribunale di Guerra. Chi non rellercbbc 
lorprefo, fcntcndo un Macltro di Jus Pubblico, qual' è il Mufeo, a decla- 
mare, ed a promovere il benefizio della rcflituzioue in intero, affine di re- 
fendere un contratto feguito ducent’anni fa tra Principi Sovrani ad oggetto 
di ricuperare da un terzo Invaforc, ed Occupatole ingiulto uno Stato, fenza 
riguardo all’ effettuazione ducenr’anni fa fimilmcntc compiuta colla ricupera 
dcll'Infigne Feudo di Milano? E quel che rileva infinitamente. Contratto 
di Società fopra una Guerra, che far fi dovea con fommo azardo d’ amen- 
due i Contraenti, con difpcndj eccellivi, con ifpargimento di fangue; c poi 
pretendere, che l'uno dei Contraenti fia rellato notabilmente pregiudicato 
per quello appunto , perchè dopo d’avere interamente confeguito tutto quel- 
lo fu accordato nelle Leggi della Società, non fc gli diede quello ancora, 
che per la Legge comune della Società toccò all'altro! 

Potrei, ed anzi dovrei ommettcre Telarne della Derelizione dell’Impero a ri- 
guardo di Piacenza, e Parma. Prefuppone la Derelizione l'antecedente Do- 
minio dello Stato, che fi pretende abbandonato a tal legno, che polla dirli 
veramente , rifpetto a chi l’abbandonò, ridotto alla condizione di quelle cole, 
che fune in bonii nnlliui, le quali giuilamcntc vengono occupate da chi che 
fia,e TOccupatorc n’ acquili! per Diritto delle Genti il vero Dominio. Nego 
di bel nuovo, che T Impero Romano-Germanico anteriormente all’anno 1511. 
ave! se il Dominio di Piacenza, e Parma; Non puote dunque abbandonarlo; 
e la quillione della Derelizione in quello calo dir fi dee de fubjeflo non jup~ 
ponente. Per maggiore chiarezza però dei Diritti della Santa Sede fopra 
quelle Città, fingiamo, che l’Impero prima del 1511. ne folse vero.c legit- 
timo Padrone Supremo: Fingiamo, che TInvellitura di Lodovico il Moro, 
benché cafsata , ed annullata da Maffimiliano I. , tuttavia fuffillefse in Jure : 
Fingiamo ancora , die i Sforzefchi Antecefsori del Moro fofsero flati veri , 
« buoni Vafsalli dell'Impero, e non Ufurpatori violenti , quai veramente fu- 
ronojed altrettanto dicali , per via di mero fuppofto.dei Vifconti.e dei tem- 
pi dì loro più vccchj, obbliando le conceflioni di Ridolfo I., c d'altri GIo- 
riofiffimi Ccfari, in favore della Chicfa Romana. Replico di bel nuovo, che 
militarebbe contro l'Impero la Derelizione, c che con quello titolo ancora 
farebbe flato ftabilito l’Alto Dominio della Chiela fopra le medefime Città. 
Riconofce la Derelizione la lua Origine dal Jus delle Genti cosi bene, come 
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la preterizione ; ed il Jus delle Genti ebbe i itìerta caufa finale d' introdurla, 
e di darle vigore, che n degnai per la preterizione, cioè la certezza de i Do- 
mini, e degli Stari, e la Tranquillità, e Pace pubblica. ( 161.) V’è però dif 
ferenza efsenzialc tra la Preterizione, e la Derelizione . Quella dipende dalla 
mera Autorità del Jus delle Gemi, e dalla Podeftà del Legislatore, eh’ è l’ idei- 
lo Genere Umano, lenza rifpetto, o riflefso al confenfo tacito, e prefunto 
del vecchio Padrone, che dee darlo di buona grazia, per il motivo delia pub- 
blica Tranquillità ; c quando tolse pofìrivameme difsenziente , comechè il 
difsenfo farebbe irragionevole, l’iflefso Diritto delle Genti il fupplirebbe, e 
Laverebbe per dato. ( tér. ) Quella per lo contrario nella fua primiera ra- 
dice, e per dirla con frate fcolaìlica, in aflu primo, Gt infierì, prefuppone 
il contente tacito dell’antico Signore, che fomminillra una templice prefun- 
zione dell' abbandonamene del Dominio: Ma qui non fi ferma, nè quella 
è tutta la natura, e l’cfsenza della Derelizione in alìu f reumi», & in fiali» 
effe. Supporta la templice prefunzionc, che dirti, pafsò più innanzi il Dirit- 
to delle Gemi , e v' aggiunte colla fua Autorità di Legijlatore, per il Bene 
accennato della Pace, altra prefunzione , che i Legifti chiamano Juri/,& de 
Jure , vietando a cadauno , il quale permetta , che Io Stato in quillione fia 
polseduto da un’altro, e non faccia diligenza per ricuperarlo, cento, o du- 
cent’anni , il potere tentane regrefso nell’ antico fuo Dominio , epofscfso ■ ( 163.) 
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(161.) Puflèndorf nel luogo, che citerò fra poco , rapportando le precile parole. 

( ibi.) In quella guifa la difeorre da gran Maertro Giovanni Barbeyrac lopra 
il Puflèndorf de Jur. Nat.&Gent. lib.4. cap.iz. fi 9. not. 5. 1 — Ce/ deux Jor • 
rei de proprìéti doivent fe confonder aver le temi ,en forte que le droie du 
Propriétalre putatif ex due deformai/ tonte pretenrion d’autrui ,qui pourroit 
venir à ctre reffufeit/e. Cela efl d'autant piu / jufie, que le contraire prò • 
duiroil mille troubler don/ la foderi : Et piu/ il y à de Poffeffeurs de bonne 
fai, par le/ maini de/ quel/ la ebofe à paf/è fuccefftvement , piu/ le Droit 
du dernier Poffeffeur l’ajfcrmit, quclquc peu de temi que le/ autrei l'aient 
gardie . D'oS je concini , que /' ancien maitre , & à piu/ forte raifon fet 
Heritier / , doivent ,au bout d'un temi confiderable , renoncer de bonne gr ace 
à toutet leuri vritentions ; Gt que quoique ih ne le faffent pai , le Droit 

du Poffeffeur de bonne fot n’en eft pai deformai/ maini bien fondi . 

En un mot, c'eft pour l 'ancien Propri/taire un fimple malbeur, donf la 
raifon veut , qu il fe confole. 

(ibi-) Grot. nel più volte cit. cap.4. fi 5. n. Sic qui rem fuam ab alio 

teneri feit , nrc quicqttam contradicit multo tempore (cent’anni, o duccnto 
fon forte poco tempo?) h, nifi alia caufa manifeftè appareat , non videi ur 
id alio feciffe animo, quàm quod rem illam in fuarum rerum numero effe 
nollrt . Punendorf cit.cap. u.§. 19.— Cur Dominio rerum introducerentur, 
id quoq; Paci / caufa placuifie, ut qui aliquid <Sc. — e fegue a provare, 
che dove U tempo fia flato breve, il Pofscljore ha per lui la templice Pre- 
funzione, che ammette prova in contrario; non cosi dove il tempo fia flato 
a trai lungo . — Qui autem per longffimum temporii f par ium .per quod nemo 
mediocriter dtligem rem fuam negligere creditur ,qurd bona fide poffiderit, 
fcrum petit arem piane poffe repellere, quia non citui rem fuam vendicar um 
iverit. Ed il BÒcler. ad Grot. cit.cap. 4. 5 - 10.' — Fingamu / , dice ( ed è l'iflef- 
firtìmo cafo nollro) cafum ; fi Popului , ovvero il Corpo Germanico, dicati 
Ego video ante centum ampliùi annoi, ante ducento/ , Major e 1 noftroi onte- 
fiffe, & dereftflui habuiffe per ignaviam, aut imprudentiam , e a qua nec 
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Egli è vero, che la tolleranza dell'altrui poffefso richiede, oltre alla lunghez- 
za del tempo, due altre condizioni; la Scienza, ed il Silenzio liberamente 
voluto del primiero Padrone, e Pofsefsore, t 164.) che per parere del Grò- 
noviot 165. >andar dee accompagnato dalla facoltà di romperlo; e vuol dire, 
che bifogna rimovere il giufto timore, per il quale non ardifce ripetere le 
cofe fue. Supporto quelle condizioni, non v'è chi pofsa contrattare l' effetto 
della Derelizionc , che confitte nel rendere lo Stato derelitto foggetto alla 
naturale occupazione del nuovo Pofscfsore, che diviene legittimo, ed afso- 
luto Padrone, con quell’ ittefso Diritto, col quale, nel mentre fu introdotta 
la divifione dei Dominj, cadauno s'appropriò tutto quello, die di fatto, e 
fenza bifogno d’altro Titolo, entrò 1 polsedere.e ad occupare. ( 166.) 

Intorno alla lunghezza del tempo non accade dir altro, fe non che rimetterfi 
a quello s’é detto in parlando della prefcrizionc, non efsendovi fra di loro 
differenza fu quello particolare. Evvi però un cafo, nel quale la Derclizio- 
ne compiefi in un foto indivifibilc momento, il quale milita nella foftrata 
materia in favore della Santa Sede; ed é, per avvilo del Puffendorf, ( 167. ) 
quando l'antico Signore d’uno Stato venifle a far un contratto col recen- 
te Poficlsore in tal maniera , che necefsariamente lo prefupponga vero 
Padrone , come avvenne , allorché 1 ’ Imperadore Maflìmiliano I. nella 
Lega, che fece con Papa Giulio II. l'anno 1511., e meglio ancora nell’al- 
tra , che fece con Leone X. nell'anno 1515., nel quale la Santa Sede pofse- 
deva attualmente dette Città; ed allorché Carlo V. fece anch'efso con Leone 
fuddetro Lega nel t;ii. Imperocché trattandofi nelle fuddette Leghe di ri- 
cuperare , e rifpettivamenre di mantenere, e difendere per la Santa Sede 
Piacenza, e Parma, giuftamente non può negarfi, che Mallimiliano , e Carlo 
non prefupponefsero dovute a titolo di Dominio le flette Città alla Santa 
Sede: Per confeguenza l'iftcfso atto di confederarli con una tale fuppofi- 
zione, include formalmente propria, e rigorofa Derelizionc, che fi fece in 
un folo momento. Altrettanto dir potrei di tutti quegli atti, che raccontai, 
occorfi nei ducent’anni ,de'quali parlo; quale, a cagion d’efempio , fu quel- 
lo dell’ Imperadore Ferdinando li., che ricorl'e al Papa Urbano Vili, .come 
a Padrone Supremo del Duca Odoardo , che macchinava contro lo Stato di 
Milano, coll' appoggio, e colla Confederazione, che fece col Ré Lodovico 
XIII. di Francia . 

Ma oltre a Amili atti momentanei, v’è ben di più per la Santa Sede il lunghif- 
fimo tratto di ducent’anni, nei quali ha pottedute da Padrone Supremo, ed 
indipendente dall’Impero, le Città, delle quali parliamo. Allegarebbefi forfè 
da qualunque Uomo di fano giudizio, che gl'Imperadori , ed i Principi della 
Germania, che han formate tante Diete nel corfo di due Secoli, non abbiano 
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omini ,nec derelinqui idonea ratio erat . Etne Cdrebimut , qua maìè confulti 
Majorei temere omiferunt ? E decide contro il Pretenfore con fei ragioni 
tutte fortiflime , ed a noi favorevoli . 

( 164.J Grot. nelcit.tf. 5. n. j.-Ut flentium fit fcientii ,& ut fit libere volenti!. 
( li 5. ) Ad Grot. d §. 5. ■ — Silentium autem ejut , qui non repetit rem fuam , 
quia loqui non audeat , dere Itti ioni minime infervit ■ 

( 166.) Grot. nel pur ora citato trattat. lib.i.cap. }.§. 19. n. x. — Originariam 
acquifitionem cenfendam , etiam rerum earum , qua Dominum babuerunt ,fed 
babere defierunt , pura, quia derelitta funi, ut quia Domini defecerunt 
(quefl’efcinpio non reftrigne la regola ) nam bete redierunt in eumfiatum, 
in quo primùm rei fuerant . 

De Jur. Nat- & Gent. lib. 4. cap. 11. §. K. 
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faputo.cbe la S anta Sede poflèdeffc Piacènza, e Parma? Ló fèppcro innega- 
bilmcnte , cd alla loro feienza congiunfcro perpetuo filenzio . Nè dicali già , 
che gl'Imperadori , e le Diete non tacquero, ma che anzi ruppero il filenzio 
coi Giuramenti di ricuperare gli Stati , a pregiudizio del Sagro Impero ille- 
gittimamente occupati ; e con i provvedimenti rifpettivamcnce fotti da elfo- 
loro. Pofciachè quello non c rifpoodere, ma cavillare, e deludere le Sagra- 
fante Leggi delle Genti. Quando gli Autori, che trateano i Diritti delle 
Genti, decorrono del filenzio richiedo dalla Derelizione, parlano di quel 
filenzio, che ha relazione al Polfelfore attuale degli Stati in quillione. Poco 
importa, che di là dall' Alpi nelle Diete gl’Imperadori, ed i Principi di Ger- 
mania , non ftano mutoli , e tra di loro difeorrano degli Stati , che preten- 
dono loro dovutifi, e che ricuperare dovrebbono: le di latto fono poi mu- 
toli coi Principi, che polfeggono quegli Stati, mentre non gl' interpellano 
a farne la reftituzione, e non protellano loro nelle forme proprie, e non li 
certificano della loro Volontà di non acquietare a tai polfelfi. In quelle, od 
in altre maniere equivalenti parlar bifogna, fe vuoili dire, e follcncre in 
feccia delle Genti , che non vi lu filenzio lunga pezza unito coll' altrui pof- 
fedo. 

Della facoltà, o fia dell'opportunità, che gl’Imperadori, e l'Impero, nei due 
Secoli ora compiuti, ebbero d’ifpcrimentare, e di fer valere i loro pretefi 
Diritti, e di tentare la ricupera di Piacenza, e Parma, chi può dubitare? 
Inutilmente ricorderei di nuovo gli Eferciti di Malfimiliano I., e di Carlo V., 
tante volte lóggiomati nell' Italia. Puoce Carlo V. mettere a facco Roma, 
c depredare lo Stato Ecclcfiallico : Quanto più agevolmente sverebbe potuto 
lòtto il calore di quell’atroce Vittoria ricuperare detteCittà? Ferdinando IL 
puote efpugnarc l' inefpugnabile Città di Mantova; Chi averebbe potuto re- 
fiftcrgli , fe avelie voluto rivolgere le fue Armi contro il Duca Odoardo? 
Che nello fpazio di pochi anni uno voglia dire, che non ha potuto, e che 
mai non ebbe comodità di far valere le fue regioni contro l'ingiulìo Ulur- 
parore delle eofe fue, s’ammetterebbe di leggieri : ma non fono già di fen- 
timento, nè d’umore di menarla buona, dove fi tratti di tempo eccedente 
la memoria deiViventi, dciPadri, degli Avoli , de i Bisavoli, e dciTritavi, 
qual è quello di ducent' anni , un Grozio, ( 168.) un Bócler, (169.) un 
Puffendorf, ( 170. ) ed altri, che allegare fi potrebbono. 

Dirà 


(16Ì.) Lib. z. cap. 4. J. 7. — Tempi/! memori am excedtm , quafi infinti um ed, 
idei ejui tempori s filentium ad rei derelitta conjetturam femper fufficere 

videbitur — quod fpatium fermi folet atatei bominum, aut ‘y&vsotq trer 
efficere . - Etf.8. - Sed à Jure Gentium Voluntario induci am hanc legem , 
ut poffeflìo memoriam exceaens non interrupta . nec provocar ione ad Arbi- 
trum interpellata , omninì Domininm traniferret . 

(169.) Bócler ad Gror. cir.f. 7. - quod etìam (fcilicct tempus memoriam ex- 
cedens) non e fi flritti.fed ita capiendum : Modo ultra centum annoi fit, 
etiamfi intra ducentos , atq; ut memoria non tam de monumenti 1 fcriptit , 
idefi de fideliffimo memoria genere intelligatur ; ita enim per multa JdiuU 

propagar i pojfunt omnia, fed de traditione auditionis , «x®» azoti?. 

( 170 . ) cit. Cepe cap- iz. §■ 9. - Pratili ncque naturali ratione , ncque un'rner- 
fali Gentium confenfu determinatum deprehendit ut ,fed arbitrata boni Viri , 
non città aliquam latitudinem definicndum erir . — Jn defignando autem 
hoc tempore ratio babebitur, & antiqui Domini, Ù recenti! Pojfejjbris . 
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Dirà forfè alcuno col Gronovio ( 171-) per difcfa della Taciturnità déll'Iinpè* 
ro nel fenfio ponderato, che i Cefari, e l'Impero nei ducent’anni iùddetò 
tacquero, perche tòlsero impediti da grave timore. Ma qual timore puòcon- 
fi de rat n , ed ammetterli , come degno d' Uomo di petto forte ? Per fede mia 
Carlo V. ebbe paura di Clemente VII., che tenne prigione nel Cartello 
Sant'Angelo ben fette mefi,enol rimile in libertà, fe non pagò la ranzonc : 
Ebbe paura d’ Adriano VI. già di lui Precettore, c per di lui opta innalzato 
al Soglio Pontificio. Ferdinando I. ebbe paura di Paolo IV., ed altri Impo- 
radori ebbero paura d’altri Pontefici di forze totalmente interiori . Con. 
chiudiamo dunque, che nel lenfo dei Dottori del Diritto Naturale, e delle 
Genti vi tu, e v'è la Derelizione dell’ Impero rifperto a Piacenza, e Parma, 
benché non vi tòlse Hata, e non vi fia nel fenfo de i Dottori Teutonici, e 
fecondo la Giurisprudenza Alemanna; ma quella non è già la Giurispru- 
denza delle Genti ( luppofto ancora, che la Maellà Venerabile del Corpo ; 
Germanico il volelse.ed il comandartele l'avverti Gioachino Martini .( 171.) 
r— Majefiai unim alicujus lingularii Reipubhc* non pofie Lega Gentium 
carniere , quia Majejlatil lmpenum finibui fu* Reipubhc a circumfcribi- 
tur , (3 licei extra Rempublicam fe extenderet , nibuominùt Legem Geo- 
Cium non / erre pojfet , quoti b*c à nulliui 1 uffu dependeat . Quod falìum 
entm e/i inter Privatoi , id LexGentium inler duai , fiutate Rapublicai .) 
Diciamo pure di Piacenza , e Parma , quello che un Moderno difso 
dell’ Italia, ( 173. ) e ’1 diremo con migliore ragione- Cioè, efiscre le pre- 
tenlioni dell'Impero l'opra quelle Città tutt’aliatco chimeriche, ed allora 
fintamente diventare realirtìme, quando fi vogliano appoggiare alla Potenza, 
cho’l Sagro Romano Impero tiene in Italia in virtù degli Stati, che attual- 
mente vi poisede: non già in vigore della lama Giurtizia, e delle Leggi fa-, 
grofante delle Genti . Diremo parimente col Pi'effingerò ( 174. ) non poterti 
negare, che le ragioni della Chiela Romana l'opra li nollri Ducati non pre- 
valgano alle prctenfioni di Celare; c conGalparoKloch. ( 175.) etsere Cen- 
fo di San Pietro quello, che i Duchi di Parma, e di Piacenza comribuifco- 
no all'Erario Pontificio; coll'Arumeo, ( 176.) che ilDuca di Parma è Feu- 
datario 


(iTi-) AdGrot. lib. 2. cap. 4. $ 5.- Sileni ìum autem ejui, qui non repetit rem 
fuam , quia loqui non audeat , dereliliioni minime ìnfervit . 

(ìTi.) Nella l'uà Pzdia Jurispr., o fia Iilituzione del Jus Pubblico cap. 20. 

§. 19. 

( ITI ) Lei pretenfiom dei Empereun fur l' Italie , qui feront tojouri la plui 
part dei pretenfiom cbimeriquei tane que cei Princei ne feront pai puifiam 
doni lePayi, deviendroient toutei dei droiti Irei reeh l'iii avoient jamais 
un Etat en propre au delà dei alpet . Ligu. de Cambray Iivr. 1. pag. 13. 

( tyq ) Ad Vitriar. Indir. Jur. pub. Romano-Germ. lib. a.. tic. s. ibi- Negandum 
inter e à baud eft , rebui fic fiantibui, majorem ibi Pontificil , quàm Cafarii 
autboritalem . ’ 

(iqy) De-iEiar. lib. 1. cap. 3.0.35. - Caterina Airarium , (3 proventui Pon- 
ti ficum Romanorum poti/Jimùm confiftunt in Vini (Se. velìigahbui . — Cenfu 
Sanili Petti , quem Regei Neapolitani , Ducei Parma , & Piacenti a , aliiq ; 
dependunt . 

( IT b.) Difcurf.Accadem. dejur.pub. lib. 1. cap. 30. pag. 871. ibi — Cui nunc 
funi Feudatarii illi , Ferrarienfii , & Parmenfii , aliiq ; Ducei , & lib. 5. dife. 2. 
cap. 23. pag. 207. terg- nelle annotazioni ad lii.H.- Hodie (Placcntia) Pon- 
tifici fubefi. Alciat. confi.}, n i. tom. 7. 
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datario del Romano Pontefice, e che a lai foggiace Piacenza ; col Knipl 
fchid. ( 177. ) che foftenne bensì Parma con Piacenza colpi di varia fortuna , 
talora rendendo obbedienza all'Impero, e qualche volta unita ai Vifconti, 

r feia foggiogata da i Francefi, e finalmente incorporata ai Patrimonio del- 
Chiefa , che ne inveiti Pierluigi Farnefe ; ma che finalmente l’Impero 
perdette i fuoi Diritti; Diremo in fine con Giovan Guglielmo Ittero Avvo- 
cato di Francfort , ( 178. ) non eflervi luogo da mettere in quittione , che Par- 
ma, e Piacenza non fiano Feudo del Papa nell’iftettà maniera .che Modona, 
« Reggio fono Feudi dcU'Imperadore: E fe bene quello Autore và ideando 
certa lua rimota foggezione all’Impero col fuo Corringio, ad ogni modo 
da ciò, che ditti, potiam vedere, che fono appunto pure Idee niente meglio 
fendete, che le Aflerzioni d'elfo Corringio, malittimo informato de i latti 
recenti , ed antichi di dette Citrà . 

Il timore di non riufeire l'overchiamente lungo, e gravofo al Lettore, m'ha 
fatto attenere dall'efame del Diritto di Guerra, il quale confecutivamentc 
alle mentovate Confederazioni dovette aver luogo in favore delia Santa Sede, 
fe voleflimo concedere, come non fi concede, ch'avcfle conquidale, e non 
più tofto ricuperate. Piacenza, e Parma; e tanto più volentieri me ne fono 
attenuto, quanto che averci dovuto deviare con Epilodio a ribattere una re- 
plica, la quale facilmente verrebbe in campo; dicendofi, che la Santa Sede 
valer fi potrebbe di quello Titolo contro la Corona di Francia, contro la 
quale, regnando Lodovico XII., e Francefco I-, Giulio IL, e Leon X. colla 
forza delle loro Armi confederate con quelle dell'Impero condottiero a fine le 
morivate Guerre: Non gii contro l’Impero medefimo.col quate non guer- 
reggiò la Santa Sede . Senza prendere impegno non neceffario , batta folo 
ricordare quel, che poc'anzi 10 diceva col Puffcndorf, (179.) che l’Impero 

per 


(ìTJ.) Nel fuo Trattato Politico-Iftorico-Jurid. de Jur.& Privi!. Civirat. Imper. 
lib. 4-cap. I. n. 116. — Parma. Hat Urbi variam fenfit fortunam. Primùm 
Imperio paruit , deindi aliquotics ( non femper ) Vicecomitibui addilla: 
Pofteà à Calli s [ubali a, tandem Ecilefia Romana incorporata cum Pia- 
centi, 3 Uirumq; Ducatum Petrus Aloyfiut Farnefiui anno 154.3. ( die *545-) 
à Paulo IH. gubemandam accepit . Munfter Cofmogr. lib. 4. cap. 50. Ct iti 
Imper o Jus [uum pracidit , Remig. Fefcb. de Feeder, conci .7. ut. P. 

( 178 . ) De Feud. Imper. cap. b.§ is. — De Parma autem, & Placentia Du- 
cibus forti non e fi , cur mulrùm bìc Jolicitì fimut , quando ut reliquo, jam 
enumerato; .Cafaris , iti bos Pontifici; effe Vajfallo; confiat , Judice Furfte- 
nero cap. 51. Nec abfentit Becmannu; Hiftor. Geogr. cap. 6. [ed. 1. n. 6. 
pag.ig}. & Multius de libert. omnimod. cap. ir. Parmenfcm certi Ducem 
Pontifici; Vajfallum quotannis in Vigilia Divi Petti, quo die Feudorum Ca • 
none; in Camera Apoftolìcà fohuntur, ad decem Ccronatorum millia hoc 
nomine Papa rxfolvenda obfiringi, docet Sprengeru; in Rom. Nov. lib. $. 
cap. 8. pag. 183. 

( r 790 De Jur. Nat. lib. 4. cap. il. § 8. — Si Dominus [dea; cum Poffejfore 
tanquam cum Domino fuper ca re contrabat , jut f, uum meritò rem fife cen- 
febitur , (3 quidem ut in ipfo contraflu; completi momento id extinguaiur . 
— Ergo Pojfejforibus rerum alienarum tacito confe-fu Dominorum Domi- 
nili m adquiri.fi feiverint , ilio; rem fu am pojjidere , éf tandem eandem ini- 
dicare omiferint, & commodam eju; vindicationi; occafionem babuerint ; 
nam tali; negligentia , ac filenlii fetenti! , & liberi volenti!, nullam alt am 
affignari poffe caufam, quim quia nulla ampliù; eju; rei cura tangatur , 
eamq; inter fuas re; baberc non veld. 
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per mezzo di Maflimiliano I., e di Carlo V. confentendo al Papa, che ricu- 
perarti: colia forza dell' Armi, e di Guerre da lui medefimo canonizzare per 
giurte, dai Rè Fraoccfi; ed indi in vigore delle Vittorie riportate pottedefle 
Piacenza, e Parma, non può ora dopo due Secoli negare contro la Santa 
Sede il Titolo, che dà la ragion di Guerra, mentre nell* irterto momento, 
nel quale i mentovati Celàri conl'entirono al contratto della Lega per il fine 
più volte ricordato , vennero infieme a riconofcere per necertaria confe- 
gucnzi, che la Santa Sede aveva Diritto di ricuperare dette Città, ed a 
rinunziare qualunque pretefo Diritto, ch'erti a nome dellTmpero, antece- 
dentemente averterò potuto pretendere fopra di quelle . 

Per T irterto motivo di brevità non ho voluto trattenermi a dimoftrare, che la 
Prefcrizione , c la Derclizione, in quanto vengono dal Diritto delle Genti, 
fono valevolirtiinc a collituire Padrone Supremo, ed Artoluto d'uno Scato, 
niente meno un Suddito dell'antico Padrone, che un'Ertraneo. Poiché fe 
bene a tenore della Legge Civile vicn riputato il Suddito incapace di pre- 
fcrivere contro la Repubblica, od il Supremo Signore, a guifa di Servo fug- 
gitivo ; vien però nientedimeno riputato capace a tenore della Legge del- 
le Genti , che favorifee cosi bene l’ Eftraneo , come il Suddito , quando 
quelli fiafi refo colla Prepotenza fuperiorc alla forza delle Leggi della Patria , 
ed il Bene della Pace richiegga, che il Tiranno fia riconoiciuto per Signore 
legittimo. Tanto vediamo fucceduto negli antichiflìmi tempi, ed anche 
ne i Secoli men rimoti ; e tanto infognarono i Trattatoti di quelle ma- 
terie ; ed in ifpecie il Purtendorf, con altri da lui citati. ( 1R0. ) AI Bene 
della Pace , ed alla volontaria ricognizione de i Popoli , o fiano liberi , 
o foggetti all' altrui Podcrtà, vuoili attribuire forza di rendere legittimi li 
Principati j ed è si vero, che rifletto Diritto di Guerra unito colla Vit- 
toria non batterebbe a trasferire nel Vincitore il Dominio degli Stati, fe 
non vi concorrerti: infieme la volontaria ricognizione dei Popoli foggiogati; 
con quello folo divario, che nel cafo di Guerra giuda il Vincitore ha Dirit- 
to d’cftorquere colle minacce, e coll’ufo di trattamenti crudeli, un tale con- 
fenfo, ed una tale ricognizione; il che non i lecito nel cafo di Guerra in- 
giulla, come lafciò ferino Purtendorf, ( >81.) riprovando l'opinione di Fe- 
derigo Ornio, ( 181. ) il quale pensò, che la ricognizione volontaria dei Po- 
poli giuftamen r e foggiogati non fòrte necertaria per la traslazione effettiva 
dell’Alto Dominio. Lafcio la dileu filone di quelle Dottrine a chi fi trova nel 
cafo d' averne di bifogno; e vi fi troverebbono forfè anch' in oggi tutti i Prin- 
cipi del primo Rango della Germania , fe colla Pace di Munfter non reftaf- 
fero dccife le quittioni tra gli Autori dell'ifteffa Nazione Alemanna. Egli è 
certo, che detti Principi di veri, veriflimi Sudditi, che furono dcU’Impera* 
dorè, e dell'Impero, mal grado le Leggi della Patria, fono divenuti Sovra- 
ni, artiftendo nelle Diete dell’ Impero, non più quai femplici Configlieri, 
che furono, ma in qualità di Membri del Corpo Germanico, e s'è già pro- 
vato colla feorta di Giovan-Giorgio Simone, ( iS_J. > e di Giovanni Strau- 

chio, 

frSo.J De Jur. Nat. & Geot. Jib. 7. cap. 7 $. 4.ÒC 5. — Sic fi Subditi ipfi Re- 
Ielle 1 fuerìnt , & fe in libertatem vindicarint veri t ulti erunt . — Donec ex 
diuturno fileni io celligutur, ani iquum Dornmum Jui fuum balere prò derelitto. 

( 181.,) cit. cap. 7. $. ult. 

fiSi.J De Civit. lib. 1. cap. 9. §.i. 

fi8}.J Prartid. Accadem. five de Jur. Nat. & Gcnt. part. z. difserr. 18. cap- 1 . 
J. j. — Varili prsfertim turlii exortis , atque dij cordili , quibut f uff ulti 

Prin- 
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ehio, ( 184. ) t quali cercando 1 * Origine dei tanti Principati delia Germ* 
nia, non fan recarne altra migliore, che la contumacia di quei, che prima 
furono fempliciMagiftrati, contro gl’Imperadori ioroSovrani; poiché quelli 
non potendo reprimere i Contumaci coll’Autorità deile Leggi , né colia tona 
dell’ Armi, van deffi argomentando, e conghietturando, che w’acconfentif- 
ferojma di latto conchiudono, che fe 1* andarono acquetando a poco a poco 
più per la via di Fatto, che di legittima Conceflione, della quale prima della 
Pace di Munder non li trova veuigio . E pure da tali principi eranfi avan- 
zati a si vada grandezza, che i loro Staci andavano, come vanno oggi, quali 
fregiati del luminofo Carattere della Macltà- ( 185.) Il Papa non ebbe in 
verun tempo melliere di ricorrere a quelli fu (fidi , poiché non fu egli mai 
Suddito delPImperadore Germanico, sì che avelie bifogno di fottrarft dalla 
di lui Podedà colia Contumacia, colla Prepotenza, e colie arti dciServi fug- 
giate)»: Ma fu dai tempi di Pipino a quella parte, ed é Supremo Indipen- 
dente Signore dei fuoi Stati; e fe bene dagli Arrighi, dai Federighi, e dai 
loro fintili, foderine perfecuzioni crudeli, difefe però tempre l'Alta fua Pre- 
rogativa d’indipendente. Egli é un pezzo, che pacificamente la gode, ef- 
fondo ceffate, la Dio mercé, quelle antiche turbolenze. Certa cofa fi è, che 
da quattro Secoli ormai vicini a compierfi vien riconofciuto, e trattato da 
Supremo, Indipendente Signore dagli Augudiffìmi Cefari, per confedìone 
deli* Alemanno Pfèffingero Illuttrarore del Vitriario. ( 186. ) Gracchi ora chi 
mole» e quanto vuole in contrario. 


Principe 1 Imperi i jure Superioritatii , (f ahfolut a adminifì rat ioni s Provi*- 
eia! fibi afiignatai vindicabant . — Et bac pedetentim Poteflai magi! , ma- 
ga que ernie , ita ut non tantum Domiti ium Utile, jure Feudi competem, 

in Prov'mciis exercere , fed ipfam otuToxpetTiav , (f Jura Superioritatii 
ufurpare caperint , vigore quorum badie ad Comitia vocali, non ampliò! ut 

nudi Confili arii , f rd tanquam apj^OVTSi; iiidem adfunt. 

(li* ) Inlfit. Jur. Pub. tit. 8. — Hoc tamen confini, eoi capijfe pofl tempora 
Ludovici Pii , & ante tempora Conradi /., qui eoi ampliò 1 in ordinem redi- 
gere non potuti , quarnvii multa caia Ut far prudenter bella gereret . — 
9. 3. , e feguita $. 4. — Hoc modo Ducei , Comiteiq; graffati funi ad eam 
Potefiatii magnitudìnem,qu a non .ut ottm, temporali! ,(t miniftr a ampliai, 
ceu Gubernatorum , fed pene Regali) effe capi! . 

(185.) Bcfold. de Jur. Feeder, cap. j. $ 5. — Efi namque generali s traditi» 
Dottorimi , Ducei, Marcbionei , ét Comitei , Imperia/ia Jura, àt Regalia 
liberi ufurpantei, uti plenitudine Potefiatii, & quafi in Majeftatit effe 
poffeffiqne . — Strauch. eie. trmd. tir. 14 $. 8. ic & 1;. in fpecie, ibi — Som- 
ma iujui Potefiatii vaiti ità reprafentatur , ut Principi in Territorio fu o 
tantum perbièeatur poffe, quantum Imperator in Univerfo Imperio. 

Ad Inftit. Jur. pub. Romam>Germ. lib.z. tic. 4. §. i. — Pofi Ludovici 
Bavarì tempora Cafoni cum Pontifici, tanquam cum libero Principe fenu 
per egìffr, fatii fuperque confiat. 
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PARTE SECONDA. ^ 

V Erfcrà la Seconda Parte della mia Diflcrtazione , a differenza della Pri- 
ma, principalmente (òpra la fpofizione de' titoli, che la Santa Sede 
in vari tempi, e da varj Imperadori, ottenne fopra le Città di Pia- 
cenza , e Parma ; che li faran conofcere col Divino ajuto vendimi, e di totale 
{udì (lenza , con abbattere le oppofizioni dei noftri Avverfarj; e verferà ihfie- 
me, fecondariamente però, e men principalmente, fopra il poffeffo, che la 
Santa Sede, poco meno, che in ogni Secolo, godette, benché fpeffe fiate 
dalla Violenza rimaneffe fpogliata; ricuperandolo però fempre, qualora col- 
la forza dell’ Armi, e qualora colla volontaria Dedizione dei Popoli, quan- 
do le circoftanze de’ tempi loro il permifero. 

Siccome dunque la ncccdità dell'impegno m'obbligherà frequentemente ad in- 
traprendere la Difcudione di que' titoli, nei termini di mero.c femplicc Pc- 
titorio, non avanti qualunque Giudice, ma in faccia del Mondo, c maflima- 
mente del Mondo Crifliano, predo del quale cadaun Principe, quanto fi vo- 
glia Supremo, e Indipendente, dee avere premura di tramandare a i Poderi 
il fuo nome illibato, c guadagnai concetto di giudo Signore. ( 187. ) E 
ficcomc ancora laCaufa, della quale fi parla, non foggiacc alle Leggi, colle 
quali giudicate vengono le Caule de i Privati , mercechè la Controverfia di- 
battei] tra due Principi Supremi : Così fia di medieri protedare fui bel prin- 
cipio, ch'io uferò, come feci pur anche nella Prima Parte, le madimc della 
Giurisprudenza pubblica; e per difeodarmi quanto meno potrò dagli Avver- 
farj, uferò principalmente con ogni dudio le madime ancora del Jus pubbli- 
co Romano-Germanico, finache troverò, che tra dedo, e la Giurisprudenza 
Univerfale delle Genti , non fia più che manifeda ripugnanza . Cadauna Na- 
zione ha il fuo Jus pubblico adattato al bifogno della propria Repubblica, 
ed a i codumi de i Popoli a lei foggetti ; c cadauna Nazione , dando ne i li- 
miti, c dentro alla circonferenza dei proprj Stati, può limitare in qualche 
parte il Jus delle Genti. (1S8.) Ma farebbe poi frivolezza il volere, ch’altri 
Popoli, o Principi liberi, ed ugualmente Supremi nella Podcdà, benché in- 
feriori nella grandezza dei Dominj, e nell’ampiezza degli Stati, dovedcro 
attenerli a quelle limitazioni . ( 189. ) Io ho voluto rimarcare queda diffe- 
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(1Ì7.) Principum diverfam effe fortem , quibut precipua rerum ad famam di - 
rigenda. Tac- Ann. 4. ed altrove — Unum Principibus infatiabilner paran- 
dum, prof per am fui memoriam. 

fi88.^ At ut ex bit , qua ijìius Juris (Gentium) funt .qurelibet Civitas in fuo 
catta quidquam fibi applica ! , & fuum peculiare fecit ,quomodò quamplurima 
ejus in Civiìet Leget ,atq; mora trameunt, ita fubejì Civitatis ,atq; Imperli 
Poteftati ,qtta fuos ita Cives uti licei , ut placet applicare, moderari, rela • 
s tare, mutare, imo abrogare, <3 in aìiam formam trantferre . David Meu. 
Nucl. Jur. Nat. & Gent. Infpeél. 6. $.ulr. n. *. 

( 189.^ Quatenù 1 Jurii ifliut curri aliis Ext tris eft communicatio , & bujut ali- 
quodiìlòrum t incular um, per qua ad Juris debit um populos invicèm colìigari 
fuprà vidimiti , non fuperefi magis f acuita! in prajudicium ,vel incommodum 
aitar um quidquam immutandi, ve I aliter confi it uendi , quarti uni Parti Po- 
cif cent iuta liberum , inviti aiterà à communione conventi recedere — Non 
ejjet vere Jus Gentium, fi hoc fupereffet (a cagion d’efempio, la Teutonica 
Giurisprudenza, ovvero il Jus pubblico della Lamagna ) quod omnem ejut 
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rtnza t r» Tuspubblieo di Nazione particolare, a eagion d’efempio.dell'Alt- 
manna , e Jus pubblico delie Genti, perchè il Lettore non veniffe a cogliere 
per inavverrenza qualche sbaglio, ed equivoco, vedendo, ch'io, per lo più 
(e fu configlio d’animo deliberato,* non purocafo) reco le Autorità dei 
Dottori Teutonici, ne i quali trovo ammctfe fenz' alterazione non poche 
truffine del Jus delle Genti; ma vi trovo ancora diverfi provvedimenti Ita- 
biliti dalla pratica, e diverte opinioni da i Trattatori Tedetchi infegnate, 
come meglio giudicarono convenire alla fituazione della propria Repubblica , 
ed alle confuetudini introdotte dalle loro Diete , e dal contento dei loro Prin- 
cipi • e malli irtamente con rifleflò allo dato delle cofe, c de i Secoli più re- 
centi, ne i quali furono ricevute maflìme diverte da quelle, che eoirevano 
negli altri Secoli più rimoti, Pregafi chi legge, di tenere prelenti alla con- 
fidcrazione quelle avvertenze, perchè utiliffime faranno per dilcoprire gli 
equivoci degli Scrittori Teutonici, i quali talora contùndono col Jus pubblico 
delle Nazioni il Jus pubblico proprio della Lamagna; c talora vorrebbono, 
che il loro proprio Jus pubblico valelfe contro alcuni Popoli , ed in ifpccic 
dentro quei , che tono inferiori di forze, benché già da molti Secoli non ri- 
conofeano più il Dominio Alemanno, e vivano con fue Leggi particolari, 
e con altro Jus pubblico, parimente Joro proprio, falvo Tempre il Diritto 
univerfaie delle Genti ; e talora finalmente producono Recedi delle Diete , c 
Coflituzioni Imperiali, c Confuetudini novelle, per abbattere la validità di 
molti, e molti atti feguiti nei Secoli più vecchj, quando s offervavano con- 
fuetudini contrarie, e non v'era Legge, che rcflrigncffe la Podcftà . e libertà 
de i Celati , che fecero fimili atti. Difcenderò fra poco, quando il bifogno 
della Caufa riccrcherallo , a i cafi particolari ; badando per ora averne dato 
qualche tocco fui generale. 

Confefsò il Tedefco Pacifico a Lapide, ( 190.) che, da ducent’ anni indietro, 
cioè prima che Lutero incominciaffe la tua ribellione contro la Romana 
Sede ( foftenuta pofeia parte per intereffe , e ragion di Stato , e parte per 
impegno di cieca paffionc , da chi feguitoilo) trovavanfi ben pochi Docu- 
menti delie cofe Germaniche; e quei pochi, che ricevuti aveano da i foro 
Maggiori, erano da molte tenebre ingombrati; Soggiugne però, che dopo 
T invenzione delie Stampe (i'e pure fu invenzione, e non più rodo imitazio- 
ne dell’ ingegnofiffima Nazione Cinefe) fe ne fon trovati in tanta copia, che 
non ci vuole molta fatica per apprendere la Storia Teutonica ; quafi che 
Tinvenzion delle Stampe abbia potuto dar l'eiTere a quei Documenti, che 
gli Antenati per negligenza, o perchè non vi furono, trasmeffi non aveano 
ai Poderi. Reca perciò maraviglia il fentire ad ogni palio gli Scrittori delia 
Lamagna a disprezz'are le prove, che dagli Scrittori di diverfe Nazioni ven- 
gono contro di loro prodotte; mentre fe tai Documenti fono di frefcaData, 
e cosi men vecchj di ducent’ anni, v‘ oppongono altri pretefi loro Documenti 
antichiflimi , che non ricevettero dai loro Maggiori; e fe fono di Dita at- 
. _ ' quanto 


rationem faccret inanem, & illuforiam. Mcu. ubi /up. n. 1. conchiudendo 
n . 3. — Cum aliis ita obfervare neceffe fuit , quomodò Ufut Populormn ta- 
cita velai conventio invicem obfirinxit ; In fubjelìoi mutare , & utifue Ci- 
vitati aptiùi , commodifnque fiatuere licuit . 

(iyo.) Not. & Stridi- in Severin. de Monzamb. dife. 1, pag. iS. ibi — Monti- 
menta autem rerum Germanicarum , licèt à Majoribui nofirii , parvo nume- 
ro, (S obfiura ferì ad noi tranimifl'a fini , tamen Typograpbià inventS fitt- 
eli il clarorum Virorum à ducenti 1 abbine anni! in tanta copiS, & r am pre- 
clara babernus , ut Uijioria Imperli nofir i comparati 1 band fit difficili! . 
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quanto piu antica, fubito v’oppongono, che non fono autentici: ne rlchieg- 
gono gli Autografi, e fe loro fi moflrano, malgrado le fofcriziooi Origini 
de i Principi , i Sigilli , e le altre ■€aratteriftiche irrefragabili di verità , con 
mirabile franchezza tutto negano, tutto mettono in canzone, ed aggiugnen- 
do ingiuflizia ad ingiuflizia, pretendono, che loro fi creda fulia fede d' un 
Goldafto, d’uno Sleidano, c d'altri loro paflionatilfimi Connazionali, tante 
volte di falfirà convinti . 

Io confeffo all'incontro con ingenuità non inferiore a quella di Pacifico a La- 
pide nel luogo poco fa marcato, che la Santa Sede, ed i Romani Pontefici 
non poffedettero Piacenza, c Parma, come dilli, continuamente nei Secoli, 
che precedettero 1 anno X512. , le poffedettero pero, benché con varj,e qual- 
che volta con lunghi interrompimenti . Fu contuttociò quel poffeffo della 
Santa Sede di lunga mano diverto da quello, che dagl'intendenti fuolc chia- 
marfiDefultorio; cioè Saltuario, e meramente Accidentale. Spelte fiate acca- 
de, che i Dominami per incentivo d’ambizione, e per cupidigia di regnare, 
abbracciano le opportunità di dilatare le Filaterie dei loro Stati. I nemici del- 
la Romana Sede procurarono da ducent' anni in quà, e procurano far con- 
cepire al Mondo , che i Romani Pontefici , i quali regnarono da i tempi del 
Rè Pipino di Francia» ed anche da i tempi affai più rimoti» fino a i giorni 
Dofrri, abbiano tenuta» e praticata quella maflìma d'empia, e detefrabilc 
Politica; malignamente interpretando tutto ciò, che fecero, per ricuperare 
le Città, e gli Stati violentemente loro ufurpati; e per colorire vie più Fin- 
giufte loro intenzioni, fabbricarono calunnie per annerire la fama di non 
pochi Pontefici, Uomini per altro chiariflimi per Santità, e per Dottrina, 
ammirati come tali da tutta la Pofterità. All’incontro tutte le azioni d’Im- 
peradori Scamatici, nemici capitaliffimi della Chiefa, e di Gesù Crifto, c 
maflimamente quando vennero ad Scaricare le loro fùrie fopra l’Italia, fpac- 
ciat e fono da quegli Scrittori, quai legittimiflimi poffcffi.ed efagerate in 
qualità di prove irrefragabili del pretefo Alto Imperiai Dominio fopra le 
Provincie, che pofero a fuoco, e fiamma, e fopra le Città, che cón ogni 
«ferzo volevano incenerire. Se nipnt’ altro ci foffe di mezzo, fu cui fondare 
più accertato giudizio, ogn’Uomo d’equità, il quale vcdcfTc.che Piacenza, 
e Parma, da ducent’anni indietro, durando più Secoli, fono fiate poflèdute 
ora dai Romani Pontefici, e dalla Santa Sede; ora dagl'Imperadori, e dai 
loro Vicarj, o da i loro Feudatari; ed ora da i Nemici non mcn de i Papi, 
che dei Cefari: Direbbe nel fuo interno, che non può farfi gran fondamen- 
to fopra quei poffeffi.che balzavano con si grande facilità dall’uno all' altro: 
e che tutti erano Defultorj, Saltuari . e meramente Accidentali ; c un tal difeorfo 
Tetterebbe appoggiato dall' autorità del Grazio, rettiflimoEftimatore di quelle 
materie ; ( 19 1.) Che fe poi oltre al rifletto a quella forra di poffeffo, vario, incerto, 
contrattato, quell’ Uomo d'equità , che dilli , piegherà il penfiero , c darà una fem- 
plice occhiata alla Storia de’ tempi fucceduti, allora egli è certo, che Afferà il 
proprio giudizio, e francamente dirà, effcre fenza dubbio migliore il Diritto 
di quella parte , la quale dopo tante vicende ritenne finalmente con pace, e col 
confenfo de’fuoi vecchi Contradditori, e confervò da ducent’anni in quà, il 
fuo poflcfso. Direbbe inoltre , che contro d’un tal Poflcffore ingiuflamente 
allcgarcbbono gli antichi Contradditori l’eccezione, eh’ altre volte avereb- 

M 2 bono 

( 191J De Jur. Bell. & Pac. lib. 2. cap. 4. 5 - 9. — Debitoria pojfej/ lo nibìl efficit , 
quo modo Numi a* cxcipiehant ndverfùi Cartbaginenfa . Per opportunitdtet 
nunc Uhi, nunc Reges Numidarum ufurpaffe ]us .femperque penti eum pof~ 
Jfffitnnt fuijjt ,qui fluì armis vaiuifjct . 
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borio forfè potuto dedurre, di roffeilo Defufrorio , Saltuario , Accidentale; 
Direbbe in una parola , ciferc pretensone ingiuftiflìma quella degli altri, aito 
liebi Portcflbri , che, dopo tutto quello, 'rivangar volcflero ciò, eh* allora e® 
non puotcro foftenere, mal grado gl' infiniti tentativi , che fecero, portando 
nelle Provincie dell’ Italia, ed In quella particolarmente dell’ Emilia, orridi 
iacchegg) con ifpargimemo d'immenfo (angue battezzato; Remerebbe final- 
mente diffipata ogn’ ombra di dubbio nella di lui mente, quando avanzale 
più oltre i fuoi penfieri, cd allo flato ultimo del poffeffo attuale da ducent’-’ 
anni in quà (opra le due Città in q milione, crovalse, che s’unifcono più ti- 
toli fufficienti(fimi,c legictimifTimi.aiia Santa Sede accordati fin da quei mer 
defimi Cefari , ch’in altri tempi impugnarono l’accennato di lei pofsef», 
come dir ora fono per dimoftrare. ’■> 

Debbo por anche avvertire il Lettore , che nel riferire i Fatti , da i quali nafee 
il Diritto, io mi vaierò per lo più degli Autori, che fono dati alle Stampe, 
acciocché ognuno, volendo, pofsa farne il rifcontro,e di rado porterò li 
tnaoofemti; e quello ancora fol tanto, quanto gli Autori fuddetti ne garao- 
tiicono di villa, e giudizio proprio l’eGllenza, ji contenuto, ed ii credito; 
allenendomi dail’eiaroe critico, come non confacevole al mio principale in. 
temo, eh’ è indirizzato alle Malfime,ed ai Dogmi del Jus pubblico univep- 
(ale delle Gemi, ed anche particolare della Nobililfima , ed Ingegnali dima 
Nazione Germanica , conforme ho detto. Monfignore Giulio Fontanini lod- 
disfarà pienamente ai guflo ancora delia moderna Critica coll'Opera erudi- 
ta , che dalia «li lui penna ila per ufclre a momenti alla pubblica luce : E 
metterà nel fito intiero lume i Fatti medefimi fondati con ogni genere di più 
jfqaifica Letteratura. Ho parimente filmato dovermi difpcnfarc dalle cita- 
zioni, che potrebbono addurli, per cosi dire, ad ogni parola, efsendomi in- 
gegna rodi compendiare, e raccorciare fot» breviffimi racconti le Storie dei 
tempi, e delle azioni più memorabili, convenevoli *1 bìfogno , le quali pref- 
ft gli Autori riempiono ben groffi Volumi. L'erudito Lettore Scorgerà io 
leggendo, che i miei racconti fon tratti dalle Storie più pure, e ben note 
al Mondo, ancorché non le vegga citate ; e non disapproverà, in riguardo 
•I difetto di tali citazioni, il mio contegno; * o urj 

Le Città di Piacenza, e Parma dal 1447. ( nel quale fuccedette la morte dei 
Duca Filippo Maria Viiconti, ultimo di quell’ Illufiriflima Famiglia ) fino al 
J51Z. rrllarono , non ha dubbio, fuori del poffeffo della Romana Sede; e quin- 
di fembrar potrebbe a taluno, efsere fatica inutile tenere a bada il Lettore 
fopra la Storia de i pofseffi, ch'altri Ascoltati v'efcreirarono ; ed a taluno 
ancora fembrar porrebbe, che ’l corfo d’anni feflanracloque , coli’ inflazione 
de i Romani Pontefici, eh* in tutto quell' intervallo notabile di tempo tras- 
curarono ricuperarle , folle capace d’infiacchire, e di fcrediiare i Diritti della 
Chicfa; malli reamente che inoltrando il penfiero di là dal dett'anno 1447.» 
fi foorge la medefima fonoolenza dei Pontefici , ch'allora regnarono , per tot- 
co il Governo dell’ accennato Duca Filippo Maria , che dorò quarantacinque 
e più anni compiuti . Laonde pare , che vi fia luogo di ritorcere contro <6 
(ne quali tutto ciò , che recai nella Prima Parte della mia Differtazione io 
favore della Romana Sèdev ■■■ 

Svaniranno quell’ ombre .di fofpetto, qualora fi compiacerà il Lettore tenere 
prefence alla fua penetrante eonfiderazione la Maflima fermata da Giovanni 
Limneo, Dottore «figue-Tedefco, (191) ellère cioè fempre lecito, giuda. 

. àéay fcmv . — .a.è.j. qs- dii .3*1 si fijfl ruJsCt (aigj*- 
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( 191.^ Jn Capitul. Catol. V. ad afe 9. {lag. 177. n.»;.'rbl flatuerubm 
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la Ragion Naturale, e delle Genti, ricuperare le cofc ingiuttamente a noi 
levate, e non poterci far ottacolo il folo corfo di tempo lunghilCmo, fe prò* 
cedette la taciturnità, e la tolleranza del vecchio Portcfforc da timore capa- 
ce di farfi largo in un Popolo d'animo collante, o da violenza, e forza fu. 
periorc dcll’Occupatore . S' io dunque inoltrerò (e mottrerollo con perfetta 
evidenza morale ) che Piacenza , e Parma erano Date occupate a viva forza 
da due prepotenti Famiglie, Sforza, e Vifconta, in pregiudizio della Santa 
Sede; e che nel tempo Junghiflimo, che ho detto, la Santa Sede, ed i Pon. 
tefici, che la governarono, non inrraprefero, molli da timore, che poteva 
far impresone nell’animo d’Uomini di petto forte, e ritenuti da prepoten- 
za, e forza fupcriore, il rifeatto delle mentovate Città : Bifognerà, che il 
difcrcro Lettore confetti, e dovran confettare gli Avverfarj in confòiinità 
delle loro malfarle, clic i Diritti della Santa Sede non Tettarono pregiudicati 
Solini temperi i etiam longiffimi curfu ; e che Papa Giulio II. giuttamente 
ricuperolle nella favorevole congiuntura, che fi prefentò, d’unire le di lui 
forze colle forze deli' Impcradore Maflimiliano contro Lodovico XII. , ed 
averle Papa Leon X. ancora giuttamente ricuperate dall' Invafione di Fran- 
ccfco I. coll'ajuto.c colla Lega da lui contratta coll’ Imperadore Carlo V. 
Siccome peto io confetto di buona fede, che la Santa Sede nel tempo, di cui 
parlo, retto nell’ innazione ; così bramerei, ch'ali’ ifteflò modo confeflaflero 
di buona fede gl'Imperialilti, ch’oziofo reftò. e non curante, ancora il Sa- 
gro Romano Impero dall’ anno 1400. fin' all’ anno 1495., cioè quafi tutto 
quel tempo, clic contro la Santa Sede cosi francamente s' obbietta. Per con- 
ieguenza tenendo falda la mattima de i Dottori Tedelchi , la Santa Sede di- 
fenderà la di lei lunga taciturnità dalla taccia di negligenza , con quelle flette 
ragioni, e fondamenti, co' quali gli Avverfarj pretendono di difender la pro- 
pria. L’equità non comporta, che folamente contro dei Principi, che noo 
compongono il venerabile Corpo Germanico, ricevuta fia la loro Dottrina,, 
ch’infegna ( 19$. ) eflcre appena credibile, che nel decorfo di tempo lun- 
ghittimo niuna occafione affatto fiali prefentata di provvedere alla propria 
indennità, o colie proprie tue fòrze, o con quelle de' tuoi Amici . Pretende 
Il Limnco, e pretendono gli altri di lui Connazionali, che non ottante il fi- 
lenzio.e la tolleranza del Sagro Impero fopra ben molte Città, e Stati dell' 
Italia, non folamente uno, ma due, tre, c quattro Secoli, rodano i Ccl'ari 
allegare il timore, e la prepotenza degli Occupatoti; il difetto d’occafioni 
proprie , ed opportune d’ agire , e di far valere i Diritti Imperiali; in una 
parola, ch’etti non fono nel cafo.che Negligentia taciturntiatii longìffim* 
eaufa fuetti i e perciò, che contro d’etti non abbia luogo la pena , che ’1 Di- 
ritto delle Genti impone a i Negligenti; e che le liti promotte già da i Fe- 
derighi , dagli Arrighi , e da fimili altri Gelati fòrtittimi , ed amareggiatitti- 
mi contro gl’italiani, rimangano ancor vive; che non fi debba tener conto 
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femper perpetuò .injuftè nobii abietta ,juftè ripeti pojfe ,nec foliui tempori s 
etiam Itwgrjfimi curfum Repetentibut obftacuh efje pope — Si metu cadente 
in Centem conflati: cm , aut vi impediatur . Wf . - 

f ipj. ) Limnz. I.c.n. 16. Ibi — P’/x crcdendum longiflimo tempore nulla s piane 
occaficnn adì erfus metum (foggiugne poi lo dello, rìlpetto alla Prepotenza ) 
fibi confu tendi per fe, tei per alìoi intervenire — & n.7. — quoti fi negli* 
lentia t arti unitati! longi/fim* caufa fuetti , credo etiam ex Jure Gentium, 
repetit ioni locum non effe, tùm ut pana penèi Negligentem mancar , rum 
ut lirium terminus fit , quieti puklica confulatur , & beila , in quantum fieri 
p»trft,fuffiarmvutar:* i. v.-tr e -v 
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della quiete pubblica, e non poterli da funefliflime Guerre difpcnfare i mo- 
tivi, co' quali deludere pretendono la negligenza deiCefari,e dell'Impero, 
c per conseguenza feltrarli da quel Canone del Diritto delle Genti, ch'erti 
tnedefimi non ofano contraltare - Si negligentìa taciturnitatii longifìm te 
caufa fuerit , edam ex Jurc Gentium repctitionì locum non effe; — i loro 
motivi, dilli, a giudizio del rimanente dcli’Uman Genere, fono di tal fiac- 
chezza, che non meritano replica. Allegano fra gli altri ( 194.) le Difcor- 
die loro intellinc; le occupazioni d'altre Guerre co’ Principi Crifliani; la 
prepotenza del vicino Ottomano; i quali, dato, che valertcro, o valer po- 
tertelo contro i Monarchi delle Gallic, delle Spagne, dell’ Inghilterra, che 
furono, e fono capaci d' incutere timore cadente in Gente m confiantem 
( qual fu Tempre la Generofa Nazione Alemanna ) c di far ortacolo con for- 
ze uguali alle forze della Lamagna : Sarebbono, ito per dire, ridicoli a con- 
fronto della Romana Sede, c d'altri inferiori Potentati dell'Italia, che non 
vi fuImperadore.il quale fe averte voluto mettere in non cale i motivi del- 
la Giuftizia, e della Pietà, non averte potuto fare altrettanto contro i Ro- 
mani Pontefici , quanto fecero alcuni bellicofirtimi Cefari . Laonde io credo 
poter conchiudere, che, fe le Città di Piacenza, e Parma, non furono ricu- 
perate dagl’Imperadori, e dall’ Impero nel tempo ftcflb, nel quale la Santa 
Sede per timore cadente in confiantem Virum, ed impedita da prepotenza 
degli Sforzefchi, e dei Vifconti, non fece tentativo per fe, vel per alios di 
ricuperarle , non per queflo le dovrà oliare la taciturnità, od il Silenzio. 

Era mancato in dett’anno 1447. dì I 1 - Luglio Filippo Maria Vifconti lenza 
legittima Prole , e con aver lafciata Bianca Maria fua Figlia baftarda , in Mo- 
glie collocata con Francefco Sforza, cui dato avea Cremona in Dote. Ve- 
dendo i Piacentini la debolezza della Romana Chicfa fotto Eugenio IV.» 
pur allora defunto, e ch'era flato miferamente travagliato si dal detto Vis- 
conti, come da altri Tiranni, che l’ infelice Italia laceravano; e vedendo» 
che i Milanefi ideavano formare una Repubblica , fotto la quale Sperar non 
poteano migliori trattamenti di quelli , che Sofferti aveano da detto Filippo 
Maria, e da altri erapj, e detcflabili Tiranni; Stando maflimamcntc l’inve- 
terata avverfione .ch’ellì profèflata Sempre aveano contro li Milanefi ,( 195.) 
vedendo, dirti, tutto ciò i Piacentini, ributtarono la Dominazion Milanese; 
e trovandoli aliai inferiori di forze, per non ctìere da’ Suoi antichi Rivali ma- 
nometri , fi diedero volontariamente alla Repubblica Veneta, che nella Città 
pofe ragionevole Prefidio. Francefco Sforza, non ancor fatto Duca di Mi- 
lano, attaccò la Piazza, e caccionne i Veneti, dopo l'afledio di quaranta 
giorni, che fu de i più rinomati nelle recenti, e nelle vernile Storie, para- 
gonato a quei di Sagomo, di Siracufa, o di Tiro, da Giufeppe Ripamon- 
zio. (196.) Altrettanto facevano i Parmigiani, ma furono intercettc lettere 

del -, 


( 194 J Limose, ubi fup. pag. 180. n.11. & duob. feqq. — Partìm Turcarum 
imperni , & rei dijficultai, partìm ftudium quieti ! , omnes autetn inteftina 
five bella, five dijcordi.e, prapedivcrunt , avulfa membra corpori reddere » 
& promiffìi fupplementum dare . 

( 195.J Si Cives veftroi , diceva S. Bernardo ai Milanefi, proccurando riconci- 
liarli col Papa, findallora di Piacenza Supremo Padrone, à vincu/ii Piacerti 
tìnorum eximi petiiftii ( à Pontifice ) ; exemit . Sigon. ad ann. 1136. 
f 19 ^. ) Hiflor. Urb. Mcdiolan. lib. 5. impreff. pcrGreev. Tom. . .col. 6tz. ibi — — 
Quadraginta dierum labore expugnat . Sagunti prof elio , five Syracuf ari/m . 
atut Tyri confi antiam, & arumnai , & bine Oppugnantium , bine Obfefforun» 
etr tei, & in utraque parte mulriplicem firagem , Piacentina e a rei tequavit . 
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del Rodi, da Franccfco Piccinini Generale de'Milanefi.che prevenne l'effetto 
della loro deliberazione, mantenendo Parma fotro la detenzione della nuova 
Repubblica , la tju.de poc’ appreffo venne in potere dello Sforza con tutte 
le Città, che teneva. ( 197.) Nè la Romana Sede tentò ricuperare in quella 
congiuntura le Città di Piacenza, e Parma, ufurpatcle dal defunto Duca; 
re rimperadore Federigo III. fece alcun tentativo di fatto per ricuperare il 
Feudo di Milano, devoluto all’Impero per linea finita delli Vifconti. Con- 
tuttociò l'Arnifeo ( 198. > vuole, che lo Sforza dimandarte da Federigo Tln- 
vcftitura.e che pofeia replicarti: la dimanda Galeazzo di lui Figliuolo, e che 
non fofse loro accordata, perchè vorrebbe pure, che l’Impero avefse fatto 
qualche cola, per mantenere vivi i fuoi Diritti , anche per mezzo degli Sfòr- 
zelchi; facendoli dichiarare con quella pretefa dimanda, che tenevano Mi- 
lano, c tutte le altre Città, che pofledevano, come Feudatari, ed a nome 
dell’Impero. Sarebbe flato necelfario , che l’Arnifeo, Scrittore erudito, e che 
a dovizia abbonda di citazioni, recarti della di lui artimone le anellazioni > 
degli Storici, perchè il Mondo và perfuafo, che Franccfco Sforza s’impa- 
droriiTc di Milano, e di tutte le altre Città, che v’aggiunfe, col titolo di 
mero, meriflimo Conquiftatore; e che, ottenuto l'intento di fottomcttere 
li Popoli, d'altro non fi prenderti penftero, che di farfi acclamare, e ricono- 
feere pacificamente per vero Duca ; eflorquendo dalla Nobiltà Giuramenti 
fpeciali di fedeltà , fenza che vi fi vegga inferita Claufola, eh' importale fog- 
gezione al Sagro Impero. Procurò re nderfi benevoli tutti quelli, che fpicca- 
vano per chiarezza di Natali, o per valore. Concedette loro privilegi am * 
pliflimi; confermò le Invefliture de i Feudi, che pofledevano; ne invertì 
molti dì nuovo liberalmente, ed in ogni cofa operò da Supremo, e indipen- 
dente Signore . 

Dille ben’ egli , Federigo III., qualche cofa, ma non vi furono altro, che pa- 
role; e, non trovandoft per avventura forze fufficicnti per attaccare Nemico 
di si rinomato valore, qual era lo Sforza, tralafciò i tentativi dell' Armi; 
ed è ben verifimilc , che averebbe data di buona voglia l' Invertitura a Fran- 
ccfco, fot tanto, eh’ a mezza lingua fi forte lafciata frappare parola, che 
prefa laverebbe, come poc’ anzi, il di 6. Luglio 1416., da Sigilmondo era 
fiata conceduta al defunto Duca : non oliarne , che forte recente allora la me- 
moria, che la primitiva Invertitura, fatta da V/cncisIao a Giovan-Galcazzo 
Padre di Filippo-Maria, folle Hata cartata, ed annullata dal Corpo Germa- 
nico, colla depofizione di Wencislao dall’ Impero, per motivo ancora di 
quella Invcfiì ura . Cedette allora Federigo faggiamente alla ncceflità di que' 
tempi: ma più faggiamente, e più ncceflitolamente, cedette ancora Papa 
Nicolò V., l’uno, c l'altro commofli, c ritenuti dallo ipavento, che Mao- 
metto IL incurto avea colla felicità delle fuc Armi a tutto il Criftianefimo . 
Durò quello fpavento lunga pezza dopo, e fi fece anco maggiore, dopo che 
Maometto ebbe prefo a forza la Città di Coftantinopoli nell'anno 145J., 
facendoli coronare Imperadore dell’Oriente. Pio II. fucceduto a Nicolò V., 
dopo il breve Pontificato di Calillo III., impiegò la maggior parte de’ fuoi 
zclantifiimi pcofieri nell' impegno d'unire il Criftianefimo in una Crociata, 

che 


( 197 .) Ripamont. ubi fup. col. 620. Cor.Iftor.Milan. pag. 849. e feg. dove de ■ 
ferivo tutta la ferie di quella Conquida , e come furono coftrctti li Milanefi 
ricevere lo Sforza a’ 29. Febbraio 1449., differendo il folenne ingreffo.e Tal- 
funzione del titolo di Duca per acclamazione del Popolo a di 1. Marzo 
fuffeguente . 

( 198 .) De Jur. Majeft. lib. 1. cap. 5. n. 5. 
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che prornoffe inceffantemcnte fin’ all’ ultimo refpiro, morendo allorché era 
paffaro in Ancona per dare la Pontificia Benedizione all’ Armata, che dovea 
far vela contro quel formidabile Nemico . Stabili frattanto io Sforza la fua 
novella potenza , tramandandola nell’ anno 1466. a Galeazzo fuo Primoge- 
nito, che tenne l’ifleffo metodo, imitando l'cfempio del Padre nel governo 
de’ proprj Stati con totale indipendenza dall' Impero, fin a che trovandofi nel 
più bel fiore dell'età fua, da Giovanni Andrea Lampugnani, Girolamo Ol- 
giati, e Carlo Lanfranco V ifeonti , Zelatori della pubblica libertà, fu rifolu- 
tatnentc ucci lo nella Chicfa di S. Stefano l'anno 1476. ( 199.) Sulle vefiigic 
di Galeazzo camminò Giovan-Galcazzo di lui Figlio, o vogliam dire, a 
nome di Giovan-Galeazzo, Lodovico chiamato il Moro, Figlio fccondoge- 
nito di Francefco, finché il timore lo fpinfe a procacciare fuflìJj dall'afluzia , 
e da'luoi connaturali, c profondi artifizj, marchiando di palio franco attra- 
verso a tutte le Leggi dell’ Oncflà . 

Ciò Bando, la condizione dell’ Impero, e dell’ Imperadore Federigo III., il di 
cui lunghiflimo Governo pareggiò, ed anzi oltrepafsò le Ufurpazioni, e Go- 
verni Tirannici di Francefco, di Galeazzo, e di Giovan Galeazzo Sforza, 
non fu di migliore, nè d’inferiore qualità alla condizione dei Pontefici, che 
frattanto governarono la Chicfa; avvegnaché gli Sforzcfchi occuparono le 
Città di Piacenza , c Parma , con quella Beffa ingiuBizia contro la Santa Se- 
de, colla quale tennero Milano, e le altre Città in pregiudizio dellTmpcro, 
il quale non può valcrfi in verun conto, che che ne dicano gl' ImpcrialiBi, 
di tal polle (To, viziolo, violento, e fpogliativo in fe medefimo, alfine di pre- 
fervare i fuoi pretefi Diritti, fenza contraddire all' evidenza del lume natu- 
rale, cui ripugna non meno nei foggetti Fiftci.chc nei Morali, la congiun- 
zione dei due contrari, e più ancora la combinazione di due Contradditori, 
qual farebbe in volere, che i mentovati Francefco, Galeazzo, e Giovan-Ga- 
leazzo, aveflero prefervato allTmpero le fue ragioni, nel tempo, e con que- 
gli atti medefimi, coi quali manileflamente procuravano l'pogliarne l’Im- 
pero fleflò . ( zoo. ) 

Tu differente, noi niego, la condizione della Santa Sede da quella dell’ Impero 
fai finire di quel Secolo, allorché Lodovico il Moro, e fuccefiivamente Lo- 
dovico XII. Rè di Francia, riportarono dall’ Imperadore Maffiiniliano I., Fi- 
glio, e Succeffore di Federigo III., le Invcffiture, che accennai nella Prima 
Parte , e che in feguito del compcndiofo racconto Storico di bel nuovo fon 
qui per riferire. Riloluto il Moro di trarfi dal volto la malchera, e di falirc 
di piè franco fui Trono dello Stato, che in fofianza già da molto tempo 
avea incominciato ad ufurpare fotto la coperta di Tutore, e Curatore, e 
poicia d’Amminiflratore di Giovan-Galeazzo fuo Nipote, diede a queiti un 
veleno, eh’andaffe a poco a poco Sfuggendolo, nel mentre ch’cffo, ledendo 
le ultime fila dell’ indegna orditura, ne proccurava due opportuni Sollcgni. 
Dovea egli fentite, malgrado l'Ateifmo, che profcflitva, gli Brazj della Co- 
fcienza.cui d'ordinario (oggiacciono li Tiranni (zoi.) Ma più l’enfibilmente 
lo crucciava il timore della meritata vendetta , che gli lovraliava dal Rè di 

Napoli , 


( 199 J Cor. loc. cit. part.6. pag. 980. & feq. 

( loo.J Fai ulta! Morali! — ad contraria pula ad agendum , (f ad impedien- 
dum, non datar per rei ipfius Naturar». Grot. de Jur. Bell. & Pae. lib. 2. 
cap. 23. §. rj. 

( 201 .) In ipfa mente , Tac. Ann. 6 . , Tyrannut afpicit lanini m , & iSiui , qttan- 
dò ut corpora verberibut , ita fevitia , libidine , malti con} ulti! animus dila- 
ceratiti- : E li deferive eruditamente Arnife. deTyrann. cap.j. fedi. 9. 
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Napoli , Suocero di Gìovan-Galeazzo • Rivolfe dunque l’animo al Rè Carlo 
Vili, di Francia, iftigandolo per mezzo di Carlo Balbiano, Uomo di molto 
fenno.ad invadere il Regno di Napoli, calando giu dall Alpi nell Italia 
co' Cuoi Eftrciti , in vigore degli antichi Diritti di Succeffione, derivati dal 
ferriolo Carlo d'Angiò , pofeia devoluti , e confolidati nella Corona di Francia . 
Riscaldò l’animo del giovane Re collo sborfo di grotto peculio, e colle prò- 
mete d'ogni fu* affiflenza, ed ajuto, e forti felicemente nella fua intra- 
lcia . Non pennile la Divina Provvidenza, eh' avea preparato il flagello 
all’Italia, che Lodovico aprite gli occhj , e predate fede al faggio configlio, 
che eli diede il Balbiano, dando in Torre Chiara, Vi la del Parmigiano, il 
quale gli dicea,(ioi.) che — volejfe confiderare quello, cb alcuna volta gli 
potette fuceedtre , confiderato, ch'egli molto bene aveva comprefo l animo 
del Rè , e che grandijfime cofe era per fare la Pojjanza di Francia, tutta- 
volta che le ali (ue fi fendettero in Italia ,e che modo bene avvertile .che 
non fotte In venuta de' Francefi la fua rovina. — Come altresì non pcrmi- 
fe che dal fuo lato il Rè Carlo afeoleate il configlio prudentiffimo de fuoi 
Baroni, che, fecondo lo defso Autore, (zoj.) fra le molte ragioni, eh alle- 
cavano per fradornarlo dall’imprefa d'Italia, dicevano — Effere datemere, 
che Lodovico Sforza, prudentiffimo Principe, e concitatore f "**• 

il quale non vuole etter cacciato da Alfonjo per la Signoria dell Impero di 
Milano , non faccia la Pace col fuo N imico .e ferrando Vot colle voftre Centi, 
non vi faccia tagliare à pezv> » è t da fi dar fi , o Carlo, di colui, il quale 
alcuna Umanità non hà tifato verfo il Juo Nipote. L indovinarono appun- 
tino que' faggi Baroni, mentre per opra del Moro fu conchiufa la Lega, le 
di cu? Arm? poco mancò, che, mentre tornava il Rè Carlo dalla Conquida 
di Napoli, noi facefsero in pezzi fui Parmigiano, nella Villa di Fornovo, 
come faterò d' una gran parte delle di lui Genti ; e 1 indovinò parimente il 
Balbiano, redando di 11 a non molto il Moro privo dello Stato, della liber- 
tà, e della vita, che tutte infteme perdette fatto il Re Lodovico Succefsore 

L’altroSodegno , che procaccio® il Moro, fu l'Inveditura del Feudo di Mila- 
no che fegretamente maneggiò ren Mafflmiliano allora Rè de Romani, 
vivendo anfora Federigo III. di lui Padre. Ella ò r imarca bile! iffignafro- 
de del Moro, il quale introducendo trattato di Matrimonio tra Bianca-Ma- 
tia Sorella di Giovan-Galcazzo, e l’accennato MaiTìmiliano , fece redimire 
1 di °o Maggio 149 J- da Giovan-Galcazzo , fuo Procuratore , un certo Erafmo 
Btafà colfa facoltà di dabilire , e di foferivere il Contratto Nuzziale colla 
Dote di quattroccntomila Ducati d’oro, eh in effetto era il prezzo d un 
folenne tradimento. Imperocché il Moro fece nello dedo giorno fuo Proc- 
curatore il medefimo Brafca, con facoltà di poterò obbligare in ogni lom- 
ma di danaro per impetrare a lui il Ducato di Milano, ad efclufione di Gio- 
vati Galeazzo L Nipote. Redò conchiufa il Trattato nell anno j 4 9J- Mor- 
to noi Federigo III. fe gli diede l' cfecuzionc , eh andò avanzando a mi fura, 
che Giovaf-Gnleazzo fini di vivere. (104.) Fu fpedita 1 Inveditura il di S - 
Settembre .494- quantunque fino ai z6. del Maggio fegueme non fofse^pcr 


(101.) Cor. I. c. 

Cor Smr.eìt. part. j. fol.ro 45 - & ^qq... Donec provifisomnilut ,«w 
‘ tempmpofcebat , fimùl excejfijfe Augufium , & rerum potiti Neronem , fama 
eadem tu Ut ; potrebbe qui d'irfi con analogia, ciò che fcrifsc Tacito nel r»- 
mo degli Annali . 
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ordine dell’ Imperadore pubblicata , fecondo il riferito Corio ; ( ao$. ) ovvero 
il di 15. Novembre 1495., fecondo l’Elemplare, che ftà regillrato nei Trat- 
tati Magni di Paci. (zc6.) 

Più rifletti meriterebbe quella Inveftitura ; ma io mi reftrigncrò a quelli , che 
fanno a propofito per la Caufa di Piacenza , e Parma . Difse ben’ egli , cori 
in pafsando , Mattìmiliano . ciò che ho rimarcato dell’Arnifco; cioè cheFrao- 
cefco, Galeazzo, eGiovan-Galeazzo Sforza, tenefsero Milano, e le altre Cic- 
tà,comc Feudo, e Stati Imperiali; e che nc avefsero dimandata da Federigo 
di lui Padre P Inveflirura , c che loro non fotte accordata : ma confcfsò an- 
cora chiariflimamente, che Francefco Sforza P avelie conquiftaro a forza 
d’Armi; e che defso, e Giovan-Galeazzo di lui Nipote, nato da Galeazzo 
fuo Figlio , il riconobbero dal concorde volere de i Popoli . ( 107. ) Moftrò di 
credere, che Galeazzo, e Lodovico, Figi} di Francelco, e di Bianca-Maria, 
Baftarda di Filippo-Maria Vifconti, avelsero Diritto di fuccedcrc in quclNo- 
bilittimo Feudo, e perciò nella fudderta Inveflirura s’inflnfe di darla a Lo- 
dovico, come aPcrfona comprefa nella prima Inveflirura, conceduta daWen- 
cislao a Giovan-Galeazzo Vifconti. Ma perchè averebbe dovuto efsere pre- 
ferito in quella ipotefi Galeazzo, ch’era il Primogenito, ed indi la di lui Di- 
feendenza, ebbe Mattìmiliano ricorlo ad altro prefetto, allegando ( 208. ) cf- 
fere ftile dell’Impero RomanoGermanico di non concedere le Inveftiture a 
coloro,! quali d’ Autorità privata, e lenza ricercare prima l’afsenfo delfini- 
peradore, s’ingerifsero nel pofsefso, e nell’ amminiftrazione del Feudo, co- 
me fatto aveanoGaleazzo, e GiovanGalcazzo . Ma è vana imprefa il voler 
far prevalere la menzogna alla verità . Poteva Mattìmiliano ftudiare quanto 
fapea per rendere plaufibile la preelezione del Moro : ma non poteva fpera- 
re di riufeire nell’ intento di farla credere al Mondo, il quale toccava con 
mano, che contraria era anzi Hata Tempre la pratica dell’ Impero. Di fatto 
egli contraddifse a fe medelìmo di là a non molto; mentre egli ftelso con- 
cedette l' Inveftitura al Rè Lodovico XII., eh' avea lpogliato il Moro di det- 
to Feudo, e fe l’era appropriato, con averlo già governato fei anni, fenza 
verun’ afsenfo di Mattìmiliano- 

L’ altro 


( 105.} l.c. fol. 1070. 

( ic>6.J Tom. 1. pag. 691. 

( *07.) Ipfo (Filippo-Maria Vifconti )ex humanit rebus f ubiate in maximo belli 
ardore , rebutque in apertitjìmum diferimen addatiti , in maximum Jmperii 
Romani dedecui ,ti jatturam , Francifcus Sfar ria eximia rei Militari! Sciettr 
tilt, precipua auttoritate , ac fingulari viriate , quibui cxccllebat , ti immorr 
talitatii gloriam aJJ'ecutui eft , & Soceri ftatum è medili boflium manibui , 
ac mifero fervitutii jugo feliciter , ti gloriole vindicavit , poji adeptum Prin- 
tipatum accedente admir abili Populorum omnium eonfenfu . — Inveflit. Lud. 
Stori, ab Imper. Maximi!. I.concefs. inter Tradì. Magn. Pac. Tom. 1. pag. 791. 
col. 1. & pag. 795. col. 1. — T amen jujlit pluribus rationibus , ti c aulii , ti 
maxime quod prafatuijoannei Galeax ( Sfortia ) ipfum Duratura Mediolani , 
ti Combat um Papi te à Populo Mediolanenfi recognovit ; quod quieti m futi 
in maximum Jmperii prajudicium . 

fioi.) Et quia eft de confuetudine Sacri Romani Imperi i, neminem unquam 
inveftire de a/iquo Stata fibi fubjetto , fi e uni de fallo /ibi ufurpaverit , vel 
ab aliquo recognovcrit : Genitor nofter perpetua memoria Sereniffimus, ncque 
Elettore! confentire voluerunt , ncque confentirent , quod talii Ducatus , ti 
Comitatus in eum conferretur. — Inveli. Lud. Sfori, l.c. pag. 795. coLi. 
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L’altro rifleflo.chc fo l’opra I'Inveftitura del Moro, è calzantiflimo per il mio 
aliunto. Imperocché attcfta il Corio, ( 209. ) che Maflìmiliano nel Trattato 
dell’anno 149}. — promife fatto la fede di Legaliffimo Rè, che come prima 
folfe flato Imperatore liberamente darebbe in Feudo , e per folenni Privilegi 
concederebbe à Lodovico Maria Sforma Visconte Duca di Barri, il Ducato 
di Milano , e di Lombardia , (t il Contado di Pavia con gli altri Dominii 
delle Città, e Terre , in quel modo , e forma, che altre volte furono concejji 
da VPenciilao Rè de' Romani à Giovan Galeazzo primo Duca di Milano —• 
ed a tenore di detto Trattato fu poi conceputa I'Inveftitura, nella quale 
(ito.) refta inveftito Lodovico — • de Ducatu Medio/ani, & Lombardi a, 
Papia Comitato — ac etiam omnium aliarum Civitatum , Terrarum , & 
Locorum, qua latiùt , & expreffiùi declorata , Ù comprebenfa in p radili il 
Lit ferii , Diplomate , & Privilegio Ducatus , & Camita; ut per dilium digna 
memoria Wencidaum Regem ipfi Illuflriffimo Joanni Calcai Duci Proavo 
tuo, ut pramifimus , concejji. Io ne inferilco, e niun Uomo d’equità, e che 
abbia il buon fcnfo del rame naturale, mi negherà, che I’Inveftitura del 
Moro non abbraccia nè più , nè meno di quello , che abbracciale la primi- 
tiva Inveftitura di Wcncislao, alla quale quell’ altra efprefsamente fi riferì- 
fce. Siccome dunque I’Inveftitura di Wencislao non comprefe Piacenza, 
e Parma, come fi farà vedere, allorché parlerò di quella Inveftitura; cosi 
ne meno rellarono comprefe le medelime Città fotto detta Inveftitura del 
Moro. 

Terzo rifletto, che rifpetto a Piacenza, e Parma, non fi può dire, che in quel 
tempo fofse di miglior condizione l'Impero, che la Santa Sede. Erano det- 
te Città pofsedute (di fatto, non di ragione) da Lodovico, ed all'iftefso mo- 
do le aveano pofsedute i di lui Antenati. L’Impero non le pofsedette, nè 
in quanto al naturale pofsefso, ch’era di fatto prefso gli Sforzefchi, nè in 
quanto all’Alto Dominio, in vigore del quale non fi trova, che vi facefse 
atto veruno immaginabile ; e foìo averebbe potuto per inavvertenza conce- 
pire il Lettore (ed è quello l'equivoco, che molti prendono, mercecchè non 
fi fanno a riflettere di propofito fopra gli antichi Documenti, giudicando 
dei Diritti degli Stati, e dei Principati, fopra l'incertezza delle opinioni 
del Volgo rozzo, c non curante di fquittiniarc le pergamene) che Malli- 
miliano v'avefse efcrcitato l'Alto Dominio dell’Impero, in concedendo det- 
ta Inveftitura; fupponendo, che fofse afsoluta. e che abbracciafse tutte le 
Terre, e Città, che Lodovico pofsedeva, e pofsedettero prima di lui il Ni- 
pote, il Fratello , il Padre. 

Le medefime rifleflìoni cadono prefs'a poco fopra le Inveftiture, le quali Maf- 
iimiliano concedette dapoi al Rè Lodovico XII. .cafsando quella del Moro, 
non oliarne che protellaro avefse, e contratta precifa obbligazione di man- 
tenergliela — fotto la fede di Legaliffimo Rè. — Trovando il Rè Lodovico 
le Città di Piacenza, e Parma in potere del Moro, giudicò efsere quelle 
ancora Membra, e Parti del Feudo di Milano: Onde inlieme con quello le 
occupò nell'anno 1499., conducendo feco prigione il Moro di là dall’ Alpi, 
ove Ani di vivere, avendo pagato il fio del mal conceputo configlio d'invi- 
tare collo sborl'o di ducentomila Oleati d’oro detto Rè Carlo a portare le 
Armi nell'Italia, che furono l’origine dell' infeliciflìma Iliade di tanti mali, 
de' quali non fi vede per anche il fine - Non oliarne che Maflìmiliano Figliuolo 
del Moro ricorrefsc all' Imperadore, influendo lunga pezza appo di lui per- 

N ^ fonai- 


( 109.) Alla cit. pag. 1045. 

( no.) loc. cit. del Tom. r. Trattati Magni di Paci. 
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Tonalmente, acciocché l’àjutafse, cóme Padrone Diretto,! ricuperare io Sta- 
to; Contuttociò l’Imperadore concedette il dì 7. Aprile dell'anno 1505. l'Iu- 
itllitura al Rè Lodovico, come Difendente Mafchio da Valentina Vifcon- 
ta, per sé, e tuoi Difendenti Mafchj; e in difetto de i Mafchj, per i Di- 
fendenti di Claudia fua Figlia, e del Principe Carlo d'Auftria .fanciullo al- 
lora di cinque anni, che fu poi il celebre Carlo V. ; u i. ) Parve quello un 
colpo tnortaliflimo alle fperanze dello Sforza, rinovato luccelTivamente con 
altra più profonda ferita, mediante la feconda Invellitura, che l'illclso lm- 
pcradorc fece al fuddetto Rè Lodovico il di 14. Giugno dell’anno 1509. uni- 
forme alla prima, falvo che rifpetto alla Perlona di Claudia, furono refi 
capaci del Feudo di Milano li di lei Difendenti, ancorché non jfpofalse , 
come non il posò, il Principe Carlo, (iti.) Fondò l'Impcradore la (frana 
tua rjfoluziooe d’abolire, e circofeivcre I’Jnvcllitura da lui medeftmo al 
Moro conceduta, fopra l’accennata primitiva Inveitirurn, che l’Impcradore 
VPencislao fatto avea a Gfovan-Galeazzo Vifconti il dì it. Maggio JJ9C-, 
nella quale il Rè Lodovico prctele.e l’Impcradore Maflimiliano accordò, 
efsere coinprefe le Femmine di detto Giovan-Galeazzo, ed i loro Difcenden- 
ti , in difetto de i Mafchj della Famiglia Vifconta, Fu Avia la Valentina del 
Re Lodovico, mercecchè maritata da Gfovan-Galeazzo fuo Padre, con Lo- 
dovico Fratello di Carlo V. Rè di Francia, (itj.) 

Io fa, poterli replicare, che Lodovico Sforza, ed il Rè Lodovico di Francia, 
come pure I' Imperadore Madimiliano portarono verifimilmente concetto, 
che Piacenza, e Parma fofsero Membra, c Parte del Feudo di Milano, e 
d’un tal concetto ricavartene prove fufficienti dal compielso delle azioni, 
che cadaun di loro fece avanti, e dopo le accennate Invclliture; e vie più 
comprovarli dalle querele inforte, e difcufjc nell' occafione, che Giulio li. 
ticuperolle . Ma fc non erano realmente comprcfe fotto la primitiva Inveiti- 
tura, della quale forano fempiice rinovagione le altre; o.fe non vi cade ac- 
conciamente il termine di rinovaglone , perchè la primitiva fo annullata per 
fetenza del Corpo Germanico, furono per lo meno relative a quella prima 
Invellitura ; e quella , non ottante che Je mancale la fodifteaza , puote nien- 
tedimeno fervire di termine relato, la di cui forza, per la qualità, e natura 
della relazione , confitte nel determinare la Scrittura riferente , di modo che 
quella riceva la dichiarazione dall’ altra , quanto fia rifpetto all’ ampiezza 
della materia in elsa comprcfa, della quale qui foiamence fi parla , ( 2.14 ) Ed 

in 


( rii'.) Leggefi nel Totn.z. du Recueil des Traitcz de Paix, pag. 18. 

( ili.) Leggefi nell' accentato Tom. a. desTraitéz de Paix, pag. 19. col. 1. 
(ni-) Cor. Part. 3. Stor.rir. pag, 618, ivi — Pel mefe d' Aprile ( 1387.) Ciò - 
vaa Galeazzo Vifcontf fermò Parentado con Lodovico Duca di Turonia 
Fratello di Carlo Rè di Francia, dandogli per Moglie Valentina Ina Fi • 
gliela — e li conceffe ancora, che potejfe fuccedcre netto Stato del Padre. 
fzi 4 v ’ R0fcnth.1l. de Feud. cap. 6. conc. 69. n, 6 — Ac ideò fi illa (Invellitura) 
ad quam pofteriorei fe fe referunt , adfitt, al tenda tir il/a, ad tjuam fit re- 
tai io — PC n. 7, — ■ Pi-ima enìm Invefiitura eft qua fi bafis , radix , & firn- 
damentum reliquarum — & ad lir. N- fol. JJI. col. 1. dopo copiolè citazioni 
cosi dice — ex quibus , Ut ad finem bujus quteflionis , citandis , omnibus mani- 
fejif fuadetur , communi, H indubitato dogma! e comprobatur , primam, & 
non fequentes Invefiitura! , in dijudicandts Caufis F cudalibus obfervandat 
ejje, id tfuod etiam injudiciis obtinere fcio,Ét quidem in Camera Imperiali, 
m causa He. Rot. Rom. Pare- 16. ree. dee. 350. ove parlando d’Inveftitura 

polie- 
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in tal cafo, perchè verfiamo in un Contratto, fa d'uopo (lare per ciò, che 
importa IVrtctto Civile, non a quello, che le Parti erroneamente hanno con- 
ccputu nella loro fantasia non informata, ma più lodo a quello, che real- 
mente s’accorda eolia verità. (115.) Potrebbe conccdcrfi al più, che dall’ 
ultime Invelliture, capaci per la generalità delle parole di comprendere Pia- 
cenza, e Parma, giuntavi l'opinione erronea dei Contraenti, rilultartc titolo 
putativo; la dicui l'urta però non è tale, che polla trasferire il Dominio, 
ma può iglamente mettere il PolTclforc nello (lato, e nell'abilità d'incomin- 
ciare la preterizione con buona fede, della quale non accade ora parlare; 
mentre dette Invelliture, c podclfo di prctela buona fede, farebbe durato 
troppo poco per compiere la preferizione del Jus delle Genti , cioè dall'anno 
1495, foiamentc , fin' all' anno isti. 

Più rovinofi ancora tòno, al mio credere, i fondamenti, che gl' Impcrialilli 
mettono fopra il puilcflo della Cafa Vifconta, per follcncre i Diritti Impe- 
riali l'opra le Città controverfe, e per abbattere l'Alto Dominio, che in quel 
tempo competeva, c realmente v'efercitò la Santa Sede. Filippo-Maria Vii'. 
conti, ultimo della tua Linea, tenne, noi niego, in fuo potere Piacenza, e 
Parma, negli ultimi anni del fua governo: Ma non le tenne con verun ti- 
tolo, ancorché foiamentc putativo, ch'avelie riportato dall’Impero. Fu egli 
Figlio di Giovan-Galeazzo.c prclo v'avca il portello dopo la morte dell’efe- 
crando Tiranno Giovan-Maria luo Fratello, fucceduta nell’ anno 1401. per 
mano de'fuoiproprj Dime Ilici, che non li tennero fìcuri dalle diluì crudeltà, 
le quali vedevano rutto giorno praticarli con orribili carnitìcinc d'Uomini 
innocenti; raccontando di lui il Corio, (116.) ebe fino la notte andava per 
la Città — cacciando il {angue umano , come fanno i Cacciatori ne' bofebi , 
le fiere felvaticbe. Tenne però Filippo-Maria dette Città pochirtìmo tempo. 
Imperocché Piacenza venne in potere di Giovati Vignate l'anno 1404., dal- 
la quale funne efpulfo quafi futuro da Filippo Arcelli Piacentino; rientran- 
dovi poi il Vignare colla vicendevole efpulfione dell' Arcelli l'anno 1405., 
e dalle di colini mani ricuperolla il Vifconti . Ma il Vignate, corrompendo 
Antonio Nottenduno Capitana di Filippo-Maria, di bel nuovo le n'impol- 
fefsò, continuando a tenerla qualche tempo di pura forza; c pofeia reftan- 
done con forza fuperiore fpogliato dall' Impcradore Sigifmondo, ( 117. ) il 
quale fuccertivamcutc gliela rettimi in adempimento della prometta , che 
gli avea fatta , trovandofi in Cremona . Fu ben’ egli poi aliai femplice a 
predar fede al Vifconti, lafciandofi condurre a Milano con lufinghc (dopo 
che Sigifmondo ebbe ripartale le Alpi) e Torto la tède di parola data, artine, 
come fingeva artutamenre Filippo-Maria , di ftabilire fra loro certa conven- 
zione. Fu ricevuto il Vignate dal Viiconti con trattamento in apparenza di 
leale amicizia, cd accolto folto le Leggi dell’ Olpitalità nel di lui proprio 
1 Palagio; 


pofleriore.che fi riferifee all'anreriore, ma difeordante, vuole, che debbanfi 
accozzare — ita ut inter fé nullatenùi difjerant ; & n. si. — - prafertim 
vero in bit Comeifionibus , qu<e ex fui natura femper lonfider andar funi, 
babito refpefìu ad primam , tanquam ad radicem . 

( 11 R-ot. Rom. cor. Merlin, dee. 718. n. u. ibi — Dum ex retato ronfiar 
de errore referenti 1 , tllud eft attendendum » non autem referens difpofitio 
erronei concepta.-Cà è concluderne, che pafsa qual attioma prel’so i Legitti . 

( 116.J Parr.4. pag. 649. 

( 1x7. J Lodov. Caviteli. Cremon. Annaf. ad ann. 1414. penes Graev. Tom. - . 
col. 917. ilquale riprende il Corio, perchè dilse, ch’il Vignate donò Piacenza 
all’ Impcradore . 
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Palagio; e dopo fplcndido, e magnifico conviro, fu d'irr.provvifo fpogli.itO 
della libertà, c condotto a Pavia; cd ivj[, a guil’a d' una Fiera, meflb in gab- 
bia di legno (ripiego meflb in opra contro Nappo Torriani dall' Arcivelcovo 
Ottone, Fondatore di quella Tirannica Dominazione) (zi8.) dove il mifero 
Vignate fini di vivere. (119.) 

Se vogliamo prefeindere per un momento da i Diritti della Romana Chicfa 
l'opra Piacenza , c fupponere, lenza pregiudicare alla verità, ch'ella fofse di 
Diritto Imperiale, v’ebbe miglior ragione per il Vignate, che per Filippo- 
Maria. Corta da ciò, che ho detto, che il Vignate le n’impofsefsò colla vio- 
lenza, e colla frode folamenre; ma il vizio del di lui porte fio fu purgato da 
ogni macchia, parte attefa la ricognizione dei Piacentini, fopra dei quali 
praticò atti da Sovrano, battendo Monete coll’impronta di S. Antonino Pro- 
tettore di Piacenza, e di S. Ballano Protettore di Lodi fua Patria; (zzo.) e 
parte attefo l’efpreflb.e pofitivo confenfo diSigifmondo.che nella data fup- 
pofizione erano fupremo Signore . All' incontro Filippo-Maria era flato ugual- 
mente ch’il Vignate, Ufurpatore, e Tiranno di Piacenza. Ma il di lui pof- 
feflò mai reflò purgato per vcrun confenfo, ed approvazione diSigifmondo; 
ed abbenchè l’Imperadore Maflìmiliano nella fuddetta Inveflitura, che fece 
al Moro, cnunziaffe non fo quale Inveflitura, ch'il medefimo Imperadore 
Sigifmondo conceduta avea, come dille, il d) 6. Luglio i4z6. a Filippo-Ma- 
ria ; ciò però non fa per il noflro cafo , fe non fi produce Autentica , e non 
fi moftra, che fpecificamente comprendefie la Città di Piacenza, parendo 
più torto verifimile, che (fe pur fece detta fuppofta Inveflitura) non v' in- 
cluderti: Piacenza, nè Parma , mercecchè refifteva la recentirtimaCoftituzione 
del Concilio di Coftanza , della quale parlerò a lungo fra poco. 

Parma finalmente, dopo la morte del Tiranno Giovan-Maria, ficoffe il giogo 
della Dominazione deiVifconti, foggettandofi Volontariamente ad Otto Ter- 
zo, ed a Pietro Rodò, acclamati dal Popolo, e riconofciuti per Cuoi Signori 
nell’anno 1404., ricevendo le Chiavi della Città, e li Ballimi del Comando, 
dal Pubblico; e giurando l'uno all’altro fratellanza, la quale, perchè forte 
piu (labile, o perchè l’atto forte più deteftabile, come 1’cftètto dimortrò, co- 
municaronfi amendue con una loia Odia confagrata. (zzi.) Il Principato 
con fcelleraggine ottenuto ralfembrò in quello lolo il vero, e legittimo, che 
non puote mantenerli divifo fra due Regnanti : Omniujue Potefiai imputimi 
Conforti 1 erit . Da Otto, a capo di due mefi, ne fu discacciato il Rortì , (zzz.) pub- 
blicando immediatamente Editto, col quale comandò, che tutta la Squadra 
de’ Roflì doverti vedere Parma fiotto pena della Forca , Ibi tanto che lolfe 
arfa una Candela di due danari, che fu accefa predo la Campana del Pub- 
blico. Non godette Otto lungamente il frutto della fua ingiuflizia , reftnndo 
uccifo per opra del Marchefe Nicolò da Erte, a cui tramava erto infidic.nel 
1409. (zzj.) Il di lui Figlio ancor Pupillo, come ch’era nato il dì é.De- 

ccmbrc 


Cut.) Jov. inVit. Otton. Viceoom. apud Griev. Tom. 3. part. 1. C0I.Z67. 
("119.) Joann. Bapt. Villanov. Laud. Pomp. Hiilor. lib. 3. apud Grsv. Tom. 3. 
col. 914- & 915. 

( zzo ) Villanov. l.c. dove fa fede, che v’erano tali Monete, quand’efso fetiveva 
la di lui Storia . 

( zzi.) Cor. Part. 4. pag.z9z.6c Z99. Carrai. Iflor. de Rofs. lib.4.pag. izj. 1Z4. 
Erb. Iflor. di Parm. pag. iz- Ange!. Illor. fimil. lib. 3. pag.zz;. & fcq. Pign. 
Stor. Eden. lib. 5. pag. 365. & 371. 

( m.) Carrar. ed altri ne’ luoghi cit. Volatcrran. Geografi lib. 4. pag. 45. 

( Volatcrran. ed altri ne' luog- cit. 
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«mbre 1406.. funne contuttociò riconofciuto Padrone dai Parmieiani’ner 
opra di Cario Foghan. di lui Avo Materno .ch'il fece recare fulle braccia nel 
Palagio del Comune, ricevendo Giacomo Terzo, ch'era Zio del 
Giuramento di Fedeltà dai Parmigiani in nomi del N.^c z^ Ma ,’ 
ParrmgMni di li a poco, o (offe, perchè non effendo feoperto l'Autore di 
quell affaffinamento, remelTero. ch'il Figlio, crefciuto in età, faccffe forra 
f ' “ ro a nodetta della morte del Padre, o per altro motivo, dieronii lo- 
Ibntariamente ni detto Marchefe Nicolò da Elle , abbattendo lo Stemma d£ 
Terzi, e. de t Vifconti.che v era rimallo. V'è luogo da credere fondatamrn 
te, anzi bitogna credere alToIutamente, ch'il Marchefe da Elle fignoreggialTc* 
Parma con dipendenza dal Papa; mentre fi ha, ch'elio il di if 
fondò nella Città di Parma’ lo Studio d^Ile lS^I 
Medicina, colla facolrà, cd Autorità del Romano Pontefice, ( u, ) ,i aLn 
le, come a u premo Signore coropeeea il Diritto d'ergere Accademie . fiz6 ì 
Mantenne la fu» Dominazione fopra la Città di Parma il Marchefe da Elie 
ventifett anni ; finalmente, qualunque ne folTe la vera cagione, cedette ogni 
fuo Diritto al Duca F.lippo-Maria, che la ritenne fin'alla moire, fucceduu 
ÌV' r Lu * U ° „ 44 J: , 8lu (l a ,a p '. u accertata Cronologia, e non 1448., come 

Cifri H?p^m» e a in , UI Vua ’ T r ° V ° ’ che Fil 'Pro-Maria erafi inmifo nella 
Cttà di Parma nell anno i 4 zo. (117.) Convien però dire, eh’ effimera folTe 

da d p o r r ' tcnZlone ’ coftando - ch il Marchefe da Elle la poiredclTc molti anni 

Malgrado tutte le occupazioni de i mentovati Tiranni, fucccdute nei tempi, 
r- 2“J'- p. par a ’ r,te " nc la Santa Sede l'Alto Dominio, ed il poffcflb delle 
Città di Piacenza, e Parma, nel quale fu reintegrata nel tempo appunto, 
del quale parlo, dal celebrat.ffimo Concilio di Collanza, la di cui Storia ne* 
'5 fla " amc i ltc deb .^° accennare, per quello, che riguarda precifamcnte il mio 
afsunto. Stanco il Mondo di vedere lacerata l'Unità della Tonica i neon fu- 
tile di Geiu Cri Ilo da tre pretefi Pontefici, i quali colludendo fra di loro, 
procuravano. con arti indegne, dare ad intendere alle Nazioni, ch’avefscro 
volontà di convenire unitamente nella rinunzia del prctefo Pontificato, alla 
qua c per obbligo di Cofcicnza cadauno farebbe flato tenuto, non oliarne 
qualunque probabilità , che militai* in favore di cadauno, attéfo che vi ri- 
maneva fempre incertezza del vero, e legittimo Pontefice, che non può 
elscre, che un folo; e quindi ne veniva in confcguenza l’incertezza ancora 
ìl/riE?. D,r !' t ° d ! « daun °> cui andava unito l'incredibile detrimento 
della Chiefa, e dei Criftianefimo. Stanco, dilli, il Mondo Cattolico di quel- 
le fcandalofe connivenze, colpirato avea nell' unanime fentimento di con- 
gregarti nelle Peritine dei Vefcovi in un legittimo Ecumenico Concilio, e 
provvedere al comune bifogno, ed alla ficurezza della Cofcicnza dei Popoli. ' 
vaci Manti t ra d 1 1 verte , e contrarie obbedienze , come le dimandavano . L’ incoiti- 
parabile pietà dell’ Imperadore Sigifmondo fi fegnaló fopra tutti gli Ecciefia- 

Ilici 

P ' en ‘ Sl0f ' Cit ' lib ' 6 ' Carrar - lib - 4- pag. ijo. Angel. cit. Iib.j. pag. z<8. 
fcrb cit. pag. ti. 3 r “ 3 

( 2Z5- ) Ciaccon. Hiftor Pontif. Tom. j. col. 56 j. Angel. lib. 3. pag. z 7 o. ove feri- 
ve .’ b ‘ r br f Ab>a !, e Panorm ««no. Nicolò di Sicilia, ed Omodco Signo- 
ro o Milanele, furono dcipnmi.che vi leggefscro, incominciando a S.Luca 
dell anno medefimo. 

( wW' Dilsc r Jurid Ì c p- Po,ir - de I ur - Majeft. cap. 8. $. 3. Limux. Toro. 3. 
Jur. rub. Romano-Germ. lib. 8. cap. i. n. $i. 

(227.) Pictr. Maria Camp. Scor. di Piac. h. a. 
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dici infieme.e Secolari. Giovanni XXIII., che regnava nell' Italia, deporto 
il penfiero di trasferire il Concilio, che flava aperto inPifa dal di lui Amcccf. 
forc Alefsandro V., Uomo d'ottimi coftumi, e d’egregia Dottrina, condi- 
fcefe alle infinuazioni dell’Imperadorc, pubblicando la Bolla della Convoca- 
zione d'un nuovo Concilio, e deftinando la Cittì di Coftanza , dove tutti avef- 
fero da convenire . ( 228. ) Convennero dunque nella Cittì di Coftanza nel 
1414. moltiflimi Vefcovi di tutte le Nazioni , e con dii quafi tutti li Principi 
Cattolici , per fe mcdefimi ,0 per mezzo de’fuoi Rapprcfentanti; ma fpecial- 
mente vi comparve Sigifmondo, con riguardevole leguito di Principi della 
Germania, e dell' Ungheria. (129.) Nel cofpetro deli'Augufta Raunanza di 
tanti Principi fi uni a! Concilio, e fi ftabill, che folle oflervata la Coftitu- 
zione dell 1 Imperadore Carlo IV., Padre di Sigifmondo, contro gli Occupa- 
toti dei Beni, e degli Stati di qualunque Chiefa. (230. ) Si formò pofeia, 
e pubblicò una particolare Coftituzione, colla quale cflendofi approvata 
nuovamente la mentovata Coftituzione di Carlo IV. , ed un'altra più vecchia, 
fatta dall’ Imperadore Federigo II., prima che divenirti Scifmatico ; decretofli , 
che i Regni, le Provincie, e le Cittì, per temeritì, forza, ed inganno di 
qualunque Perfona Ecclefiaftica , o Sccolorc, benché fodero lmpcradori,Rè, 
o Pontefici, alienati, od occupati fotto il Pontificato di Gregorio XI., e dopo 
la di lui morte infino allora, fodero redimiti alla Romana Sede, od a qua- 
lunque altra Chiefa, che ne forte data fpofleflata; cartando, ed annullando 
qualfivoglia concertionc , dismembrazione, ed infeudazione , fatta da i Pon- 
tefici accennati, e dagl’Imperadori, benché vi forte intervenuto, per conva- 
lidare quelle prerefe alienazioni, il confenfo, c l’autoritì di quelli, che per 
Legge, o per coftume averterò dovuto convalidare, od autorizzare Amili 
contratti. (231.) 

Egli è 


{ 228.) Stì regiftrata nei Concilio di Coftanza fefs. r., e leggefi data V.Id.Sep- 
tembr. Poittif.fui ann.q. , che fu l’anno dell'Era comune 1413. 

r« 9 -.> Non funt ( fcrifle Sigifmondo aiBaroni della Boemia, che fomentavano 
la memoria di Giovanni Hufs prefso Leibniz . Mantifs.Cod. Jur.Gent. Parr. 2. 
Cod. 17. ) dumtaxat unut , vel duo Clerici , vcrùm funt , & erant de tota Cbri- 
fiìanitate Regum , & Principum Ambafciatoret , praferthn ex quo jam Regei, 
& Principei Petro de Luna obedientei nobifeum uniti funt ; tur.c omninò 
non aliud tenemus , nifi quod hoc Sacrum Concilium bono , & retto ordine 
proce dit, & gubernatur. 

(130.) Sefs. 19. & 20. 

(ili.) Statuii , ordinai , decernit , & declorai ( cod parla il Concilio nella 
mentovata Coftituzione, che va imprefsa unita allo ftefso Concilio ) quod 
Regna, Provincia’, Comitato! , Dominio, Civitates ile. — qua Romana, 
feu Patriarcbalibus ite. Ecclefiii — temeritate , vel audacia dolo, vi, vel 
fraude .quomodocunque , & qualitercunque per quasvit Per fon al Ecclefiafti- 
eoi , vel Laicale 1 — etiamfi Imperiali, Regali, Cardinalati 1, Pontificali — 
praemincntià , vel dignitote prafulgerent à tempore Cregorii X I. inclufiiè 
cifra ( poli cujus quidem Gregorii decefl'um Scbifma prafens prob dolor ex 
Dei Ecclefià ortum babuit ) qtiavii occafione , feu quafito colore fuerint in- 
vafa, occupata, ufurpata — piene, realiter, & cum effetto , ornai cefi ante 
exc tifatane, & exceptione reflit uant ur , reddantur , & redintegrentur — & 
nibilom'mùs ex abundanti Cantelli ipfa S. Synodui ex certa feientià pr adi- 
tta bona , Regna, Croi t atei ,& calerò , ut fuprà, il/ii,quibui erant, ut pra- 
fertur , reftituit ,reddit ,it reintegrai — Ù infupèr liceat Pralatis .quorum 
j Ialite 
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Egli è vero, di' il Concilio eccettuò le Concezioni, e le alienazioni, le quali 
tòlsero Hate fatte anteriormente al Pontificato di Gregorio XI., fotto la qual 
eccezione parrebbe, che fofse comprefa la Conceflione, eh’ anteriormente al 
Pontificato dello ftefiso Gregorio era fiata fatta dal Pontefice Benedetto XII. , 
come fi dirà, nelle Perfone di Luchino, e Giovanni Vefcovo di Novara, 
Fratelli , e rifpettivamente Figlj di Matteo Vifconti, delle Città di Piacenza, 
e Parma, col titolo di Vicariato perpetuo nei primi Invefliti, e nei loro 
Succelsori. Quando s’ammettefse quella eccezione indifiintamentc, non pre- 
giudicarebbe , ma più torto rinvigorirebbe l'Alto Dominio, ed il pofscfso 
della Santa Sede , che farebbe fiato mantenuto da Giovan-Galeazzo Nipo- 
te di detto Luchino , come che Figlio di Galeazzo , di cui fu Padre Lu- 
chino. Ma la verità fi è, che Filippo-Maria, Figlio del Duca Giovan-Galeaz- 
zo, goder non puote di tale prefervativa ; mcrcecchè quei prudentiflìmi Pa- 
dri, riflettendo, che certe Perfone, purché pofsano mettere il piede in uno 
Stato , promettono largo , ed attendono ftretto , provvidero , e qualificarono 
la mentovata eccezione con opportuniflima limitativa: Dichiarando, ( 151.) 
che quelle più anriche, e privilegiate infeudazioni, dovefsero fortire il loro 
effetto, purché gl’ Infeudati non fofscro decaduti prima del Pontificato di 
Gregorio XI., ed avefsero pagato, c pagafsero il Cenfo, o Canone dovuto 
in vigore delle loro Invcfiiture. Nell'uno, e nell'altro capo aveano manca- 
to Galeazzo, e Bernabò, Figlj di Luchino, Giovan-Galeazzo, c Filippo-Ma- 
ria, cefsando di pagare detto Cenfo, o Canone, dall'anno 1J76. in quà (nel 
qual anno furono reintegrati nel pofleffo di Piacenza, e Parma, dai troppo 
buono Papa Gregorio XI.) fin’ al tempo, che fu pubblicata detta Cofiituzio- 
nc dal Concilio, e dopo ancora. Rcfiò per conieguenza la Romana Sede 
reintegrata ipfojure del pofleffo di Piacenza, e Parma, nel quale moftreraflì, 
ch’ella era fiata fotto Gregorio XI., e fotto i Pontefici di lui Antcceflòri; c 
reflò per confeguenza Filippo-Maria canonizzato qual ingiufio, e Tiranno 
Ulurpatore, non ottante qualunque atto d’ aderito pofleffo, che dettò , ilFra- 
tello, ed il Padre, nei quarant’ anni dello Scifma efercitati v’ aveano. 

Merita rifleflò una circoftanza, che riguarda il Concilio Coftanzicnfe , e la Per- 
fona particolare di Filippo-Maria. Opprimeva quelli nel tempo del Concilio 
il Vefcovo, c la Chiefad'Afti. Ebbe il Vefcovo ricorfo al Concilio , chie- 
dendo, che fi facefle Giuflizia contro l'Oppreflòre, animato forfè dal vede- 
re, che il Concilio attualmente per una caufa fimilc procedeva contro Fede- 
rigo, Principe non folamente di Germania, ma della grande Cafa d’Auftria, 
e realmente Duca d'Auftria, ( zj;. ) ed Opprcflòrc della Chiefa di Trento; 

O e prò- 

taira Regna , bona, & estera erant , & nunc funt , eorumq, f ucceffìonibui — 
aulìoritate propria , alicujm confenfu, ve! licentià minime requi/ita pojfef- 
Jìonem illorum intrare , capere , aut det inere liberi ,(S impunì , Conjiit ut io- 
nibui , tì Privilegiii Apoftolicii , if Imperi alibui , & aliii quartimvii Perfo- 
narum nequaquam obHanribus . 

( ijz-j Ac etiam quoti Canon, & Cenfui antiquitùs ante tempui D.Gregorii 
Papa XI. prò illii pr apiari , & dat i / oliti , conflitti, feu admijjì ,fi qui pra- 
ti abantur , debiti perfolvant . 

( in ) Dovea egli elsere Difccndente d’Alberto, ancorché il Pfeffingero nell’ 
Albero della Famiglia Auftriaca , che ci diede nelle iue Illuftrazioni del Vi- 
triario lnflit. Jur. Pub. Romano-Germ. lib. .. tit... non fapefse raccapezzarne 
di grado in grado la Genealogia; mentre leggiamo prefso Muzio Chron. 
German. lib.11.pag. 196. anno Doni. »8z. — Comiria ( Rodolfo I. ) Augufta 

celebravit . 
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e procedette di fatto fino alla Sentenza, nella quale fu folennemenre feomuni- 
cato il Duca Federigo. ( 234. ) Fu dunque citato anche Filippo-Maria dal 
Concilio full'idanza del Vefcovo d’Afti; e come fuol' avvenire, che chi fa 
ingiuria, carica poi l’ingiuriato di calunnie, facendolo bcrfaglio d’odio im- 
perverfato; acciocché fra creduto gaftigo ciò, che fu mera ingiudiziajc zelo 
quello, che fu tracotanza: (155.) Ebbe cuore detto Filippo-Maria di farti 
Accufatore del Vefcovo con biafimevole ricriminazione . Perciò decretò il 
Concilio, che i Vcfcovi di Pavia, e di Novara, formatfero procedo fopra 
le vicendevoli querele dell'uno, e dell’altro; Ma Filippo-Maria fece ben tofto 
conofcere l’ innocenza del Vefcovo, e la malignità delle dilui contrarie ac- 
cufe. Imperocché dovendo i Giudici Commeflàrj citare ambe le Parti, per- 
ché redade legittimata la propria Giurisdizione, non fu poflibilc.che potel- 
fero trovar modo di far intimare al Vifconti la loro Commitfionc . Laonde, 
Tendone ragguagliato il Concilio, provvide giuda la formalità delle Leggi, 
ordinando, che la Citazione fi facede per EdiHum, nel calo, che l'Elecu- 
tore non avelie ficuro accedo alla di lui Perfona. Qual lòde la fine di quel 
procedo, noi noi Tappiamo. Sappiamo bensì, che dal Concilio non fu trat- 
tato Filippo-Maria, né riconofciuto per Duca di Milano, né come Signore 
d’alcuna Città di Lombardia; forfè perché ne anche l’Impcradcre il conienti, 
mcntr’era notorio, che l'Inveftitura di Milano conceduta a Giovan-Galeazzo 
di lui Padre col titolo, e colla Dignità di Duca, era data poc’anzi calsata, 
ed annullata, come già s'é rimarcato. Sicch’egli era veritììmo Ulurpatore, 
onde il Concilio trattollo da feniplice Conte di Virtù, pregio, c retaggio di 
quell’ Illudridima Cafa, chc’l ricevette da Carlo V. Rè di Francia, in occa- 
fione delle Nozze tra detto Giovnn-Galeazzo, ed Ifabella Sorella del Ré , (136.) 
e fe ne fregiò poi Tempre, ubandolo indilpenfabi finente in tutti gli atti, e 
documenti pubblici, che fpedirono delio Giovan-Galeazzo, Giovati-Maria, 
e Filippo-Maria fuoi Figliuoli . 

Benché la più volte rinomata Invedicura, che l’Imperadore Wencislao fece 
al pur ora mentovato Giovan-Galeazzo, fofsc annullata, come didi, dal Cor- 
po Germanico; e quindi potedì tralafciare l'inutile fatica d' eliminarla; 
nientedimeno non farà fatica inutile, nè tempo malamente fpcl'o quello, che 
fi metterà nel ponderare alcune circodanze di detta Inveditura, che fanno 
fommamente a propofito per la Caufa di Piacenza, c Parma. Vanno ben 
molti prevenuti circa queda Inveditura dal medefimo equivoco , che rimarcai 
intorno alle Invediture,che l'Imperadore Madimiliano fece nel Moro, e nel 

Rè 


celebravit . Rudolpbus convocali/ omnibus Principibus Impcrii , prater alia , 
qua in illis Cernii iis confiti uh , Albert um Filium fuum Ducei n Anftria fedi , 
omnibus Principibus conftcntientibus (ecco l'Origine dell'Augudiflimo Cogno- 
me della grande Cafa d'Audria) pandi poli menjibm e idem f ilio dedit Du- 
catus Slyria , Carìntbia , Naonis Portai, & Corniola. 
fz34J Conci!. Condanr. imprefs- ubi fup. fcfs. J9.&20. nella quale fe gli dà il 
titolo, e fi chiama - Homo impius, & nefarius . Et fefs. 28., dove leggefi la 
definitiva Sentenza, nella quale, tra molte altre mordacidime fpredioni, fi 
dice - Et quia idem Federimi Dux Aujiria , Pbaraonis imitata! duriticm, 
mora Afpidis jurda obturavit aurei juas &c. 

( 235,^) Proprium eft humani generis odijfe quem la ferii . Tac. Ann — 

( 136. J Prater Regii fanguinis gloriam dotem quoque (Joannes Galeatius ) fe- 
rem , qua Vicecomites in Calìiam ufque opri protu/ere. Nam Sororis fu* 
Virum Rex Carolus Comitem Firttitum appeìlabat , qui titulus , & Dinaftia 
fecuta Maritain eft. Jofeph Ripamont. Hid. Urb. Medio!, iib.3. in princ. 
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Rè Lodovico XII. di Francia. Concedette Wencislao detta Inveflitura il dì 
n. Maggio 1395. ( v'aggiunfe l’anno 1396. il di rj. Ottobre, e l'anno 1397. 
il di so. Maggio, la Città di Pavia, e la Terra d’Anglcria fui Lago Maggio- 
re. con titolo di Contea; vedendofi colmiate dette Invettiturc in quella del 
Moro già riferita, delle quali nulla Ceppe il Corio) e'I di 5. Settembre fuffe- 
guentc fu celebrata con incrcdibil pompa, coll' intervento di BcneGo Conte 
diCuftunc, Meflo di Wencislao, la folcnne Coronazione . Innalbcrò Giovan- 
Galcazzo, fecondo il Corio nel luogo, eh' or ora citerò, in quell' occaGonc 
l’Aquila bicipite, GIorioGlGmo Stemma dell' Impero Romano-Germanico, 
c con tale pubblica dimottrazione , e protetta, fece palett al Mondo due di 
lui contrari concetti. L'uno, che detto confettava d'effere Vaflallo dell' Im- 
pero. L’altro, clic per l'addietro avea tenuto credenza, c fentimento, che 
detto, nè il di lui Stato averterò dipendenza veruna dall'Impero, redarguita 
pcrò.cconlélfata erronea da lui mcdefimo col fatto di tale innalberamento. 
Bernardino Corio, Uomo affai femplice, come offervò Giufeppe Ripamon- 
zio, ( 1J7- ) diede fondamento alla i'ovraccennata falfiffima credulità, mentre 
parlando di detta Inveflitura lafciò fcritto, ( ij8. ) che comprcndeffe fpeci- 
neatamenre Piacenza, e Parma ; nel che s'ingannò all' ingroffo, efprimen- 
dovili Milano folamente, e generalmente tutte le Terre, e Citte Ila; ma lenza 
far menzione tampoco genericamente di Città . LeggeG il Diploma non mai 
veduto dal Corio, pretto Leibniz, diflefamente; ( 139. ) E che noi vedette, 
oltre all'erronea fpcciGcazionc di Piacenza, e Parma, il comprovano quelle 
altre di lui parole — Giova n Calcarlo Vij'conte fu creato felicifflmo Duca 
da quel giorno avanti in perpetuo, e i fuoi Difendenti Mafchj , e legitti- 
mamente nati di quefta Nobile, e Magnanima Città di Milano con la fua 
Dioceji. — Se fi confrontano le parole dello Storico con il Tetto del Diplo- 
ma, vedefi ocularmente, che Wcncislao non parlò de i Difcendenti Mafchj 
di Giovan-Galeazzo, e che non difse, che tai Difcendenti Mafchj dovefsero 
efsere nati legittimamente; Ma femplieemente fi fervi Tlmperadorc della 
Claufola Haredei , & Succejforei lui. Se averte il Corio parlato da Feuditta, 
e da Interprete ( quantunque non fbffe tale ) delle Leggi , potrebbe meritare 
qualche feufa, qual non fe gli deve ammettere, perch’egli era, e parlar ves 
Ica da Storico, il di cui obbligo richiede, che rapporti le parole tali quali 
Hanno materialmente nei pubblici Documenti, ed in quelli martimamenre, 
che fono fondamentali dei Principati. La Claufola Hteredei , & Succe fior et 
/«/.adoprata da Wcncislao, era capace di ricevere l’interpretazione del Co- 
rio, ma dagl’intendenti delle Materie Feudali, pretto dc'quali vuolfl piglia- 
re la parola Harredei riflrettamente per quelli , che difendono dal Sangue 

O z dell' 


( 1 S 7 -J cit. lib. 3. in princ. ivi — Bernardini Coriui fimplicitate magi s equi- 
dèm, ut arbitror , fui , quàm adulai ione in Vicecomitum genus . 

( 138.,) Part.4. pag... 

(139.) Cod. Diplom. Jur.Gent. Part-r.Cod. 109. ibi — InDucem Chìtatii , & 
DiirceJÌ! Mediolam fublimavimus , ereximui , decor avimus — Decernentes 
exprrjie, quod tu, H-ercdes , & Succejforei lui Ducei Mediolani perpetui 1 
inanteà temporibui ornai dignitate (tc.gaudere debeat il , & fruì continuò — 
Terra 1 quoque tua! , Oppida , Cafra, Munitionei, Villa! , Provinciai , Di- 
jlrilìui — in verum Principatum , & Ducatum ereximm , erigimui , inftgni- 
mui ite. 5.4. e nel $■ 5. ripete — Decernentei , & hoc Romano Regio fta- 
tnentei Editi 0 , quod tu, Haredei , & Succejforei tui perpetuò Ducei, & 
Principe! Civitatii , & Dure e fu Mediolanenfu nominati , it appellaci per • 
peritò debeat ii . 
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dell’ Invertito, e più rirtrcttamcntc .incora, per i Mafchj.e qucrti procreati di 
legittimo Matrimonio; (140.) Che le alla parola Harcdei vi s’aggiunga 
l’altra Succcffbres , come nel cafo, la difpofizione allora può intenderli am- 
pliata, non (Diamente per comprendere le Femmine, e i Difcendenti delle 
Femmine, anche follmente naturali, e non legittimi, ma potrebbe! - ! di piu 
pretendere, che dovelfe edere dilatata, e ch’avefTe da comprendere gli Eredi 
ancora, e Succeflòri dei beni, non Dilcendenti, nè Congiunti di fanguc col 
primo Invertito, (141.) quando però fi trattarti: d'un Feudo ordinario, e 
non di Feudo Regale, qual’ è quello di Milano, del quale fono le Fem- 
mine aflòlutamente incapaci, e per confeguenza i di loro Dilcendenti, anco- 
ra fecondo la Giurisprudenza degl' Imperialifti, (141-) alla riferva fempre 
dei Feudi della priviiegiatilfima Cala d'Auflria, la quale per benemerenza 
verfo il Sagro Romano Germanico Impero ( e non già per fòrza di prepor 
tenza, o di ludibrio, che l’Imperadore Carlo V. facefse all’ awedutiffima 
Nazione Germanica, come lafció ferino il pretefo Severino de Monzamba- 
no , Italiano mafeherato, ma vero, e nativo Tcdcfco, chiamato Baron dall’ 
Ifoia) può trasmettere i di lei Stati Ereditar) nelle Femmine in dilètto de' 
Mafchj, con facoltà conceduta all'ultimo di difporne in favore ancora d’un' 
Ertraneo . ( 143. > 

Lodovico XII. pretefe.che nella fuddetta Inveftitura fofse comprefa la Valen- 
tina di lui Avia, e, pollando con tal pretefto le Armi di.Francia nell’Italia, 
ottenne da Maflìmiliano I. le due mentovate Inveftiture del Ducato di MU 
lano. Francelco Sforza pretefe.che vi fofse comprefa Bianca-Maria Baftarda 
di Filippo-Maria , e di lui Moglie, co’ di lei Dilcendenti; onde volle .ch’ella 
intervenifse nell’atto della folenne acclamazione di fopra marcata, non per- 
mettendo però nel redo, che fofse trattata da Duchefsa. Egli fapeva, che 
la forza dell’Armi .ch'avca in mano, e laSciabla.cra più a propofito per de- 
cidere tutte le difficoltà, che i Feudifti averebbono potuto recare avanti d’un 
legittimo Tribunale: Disgrazia ordinaria della Ragion degli Stati , quando le 
bilance della Giuftizia trovanti nelle mani della Potenza non regolata dalla 
Colcienza. Tenendofi quella, ch’io giudico men vera, opinione in favore 
delle Femmine, averebbe dovuto l'Imperadore Maflìmiliano preferire al Rè 

Lodo- 


( 240.3 De Leg. Corrad. §.Similiter, verf. In quibutdam , ibi • — Ut fi habeat 
( Feudum ) libi, fiuitque Harcdibui ( quod ìntelligi debet de foli 1 MafieuliiJ 
non debet din dare. Lelio Bol'col., dottiflimoFeudifta, nella (ua Concrover- 
fia, che meritò cfsere intèrna dal Cardinale de Luca lotto il titolo de Feud. 
art. 6. n.30. ibi — De Jurc Communi Feudorum proFilio maficuh, & fic de 
Herede fi annuirti 1 tantum, infegna doverfi pigliare la paiola Hreredet ■ 
f 241.3 Epifc.Rocc Seleirt.Difput.Jur. cap.66.n. 30.&31. ibi — Cumque ver- 
bum Dar et , Filiti abfique dubio includa ! , firuftatcrium fuijfet verbum Sue- 
cejfior, nifi etiam aliti quoicunque Haredes extraneoi compre benderei ■ — 
Soccin. Sen. Voi. 2. coni. 266. n. 36. & fieq ibi — Si concedatur Feudum Tir io, 
tSf quibuicunque Haredibut , includuntur etiam extranei propter verbum ge- 
minatum-quibuscunque . - Igitur fortini idem dicendum eli in eafiu nefiro , 
in quo eli verbum geminatum , non virtuali! er ,fied fpetificè .quia diFium eji 
Haredibui , & Suecejfioribui . Rofenthal. de Feud. Pari. 1. cap. 1. conci. 40. 
n. 3. ibi — Si prò Heredibui, & Suecefijbribni eoticejio falla, idem multò 
magi! dicendum, quod fit harredit ar'tum , & conci. 35. per tot. 
f 242.3 Hennig. Amila, de Rep. feu Releft. Polir, lib. r. cap. 2. feci. 12. n. 69. 

& feqq. con altri copiofamente da lui citati . 

(243.3 Limose, de Jur.Pub.RomanoGerman.Tom.z. Jib.4. cap. 8. n.108. 
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Lodovico, Maflimiliano Figlio del Moro, come che difcendendo l’uno, e 
l'altro da Femmine, doveali prima evacuare tutta la Dipendenza del Duca 
Filippo-Maria, che far pafsaggio dalla di lui linea, che pofsedeva il Feudo, 
a quella della Valentina, che mai l'aveva polseduto. ( 144. ) 

Che che fia delle accennate quiftioni , cfscndo già terminate quelle recenti In- 
veftiture colla Dilcendenza degli Stòrzelchi, e del Rè Lodovico; ripigliando 
quella di Giovan-Galeazzo, dico, ch’efsa non pregiudicò, nè toccò, benché 
leggcridìmamentc, i Diritti della Chiefa, fopra le Città di Piacenza, e Par- 
ma, che non vi furono Ipecificate; e fe Wencislao avefse avuta, come non 
ebbe , intenzione di comprendervi dette Città, io dico, che niun pregiudizio 
averebbe contuttociò recato alla Romana Chiefa , dando la Cafsazione di 
detta Inveditura più volte mentovata, che fegu) il di 20. Agodo 1400. per 
dichiarazione del Corpo Germanico, colla dcpofizionc di Wencislao. — • 
Imperium , dicono i Principi nella Sentenza ( 245. ) mutUafti Mediai uno , & 
Provincia Lombardia — Prtedilìum Dominimi W'enciilaum , ceù inut ilei», 
negli&entem , DiJ/ipatorem , & indignimi Sacri Romani Imprrii Defenforem , 
eodem Romano Imperio ,omnii/ue ejui gradu, dignità! e, ac di t ione ad idem 
pertinente privamut, & fubmovemut ; — e dando ancora la Cafsazione, che 
pur s'è detta, fatta nella rinomata Codituzionc del Concilio di Coftanza , 
alla quale , per ulteriore comprova , che Piacenza , e Parma , comprefe non 
fofscro lotto quella Inveditura di Wencislao, aggiungo, che il Pontefice Boni- 
fazio IX., dopo la morte di Giovan-Galeazzo, non lafciò d’interpellare 
Giovan-Maria di lui Figlio, cui nella Divifione dello Stato del Padre erano 
toccate, perchè pagafse alla Romana Chiefa il dovuto Cenfo; e che avendo 
incontrato durezza nell'animo del Tiranno, procctirò ben’ egli ricuperarle 
alla Santa Sede, ma elsere riufeita vana contro la forza qualunque ragione, 
e maneggio del zelante Pontefice . ( 246. ) 

Ofservo pur anche intorno alla mentovata Inveditura, che fu della, dalla qua- 
le riconobbe il fuo edere la prima volta il Feudo di Milano, formando delle 
Città loggette un fol Corpo , e riduccndo le Città medefime alla condizione 
di Membra. Mantenne poi lempre.nonodante l’accennata cadazione.e tut- 
tavia mantienfi, quella infigne Unione, e Corpo di Feudo; edèndo paffato 
col titolo, c Dignità Ducale, ricevuta da Wencislao, di Succclforc in Sue- 
ecdorc, fin' a che entrò nella Grande Cafa d’ Aullria, che il riconobbe, 
e ’1 riconofce anche in oggi col medefimo titolo dall' Impero. Non è mia 
intenzione controvertere , che Milano , e le Città unite , fodero di ragio- 
ne, e Diritto Imperiale prima di Wencislao, e della di lui Inveditura. 
Lo furono l'enzt dubbio, e non vi pregiudicarono le ufurpazioni anterior- 
mente fatte da Giovan-Galeazzo medefimo, e dai di lui prepotenti Antenati . 
Ma fi nega, e fi è fempre negato, e s’anderà negando con tutta vcrità.c giu- 
dizi , che Piacenza , e Parma fodero codituire Membra del Feudo di Mila- 
no, quando quedi ricevette il fuo edere da detta primitiva Inveditura, e che 
Io diveniffero lucceffivamente in vigore delle altre puramente relative, o ri- 
novativc . 

Se 


(i^.) Card, de Lue. de Fideicomm. difc-41. fub n.|. & de Emphyt. dife. II. 
fub n. 2. Fulgin. de Jur. Emphyt. tir. de Succefs. in bon. Emphyt. quatft. 2. 
n. 11. Epilc.Rocc. Dilput. Seledf. Jur. cap. J. n.5. & fcqq. 
f 145.7 PenèsGoldad.Tom.t.Condit.Imp.pag. j79.&^8o. Itter deFeud.Imp. 
cap. 7.5.51 Conring. de Finib.Iinp. lib.2-cap.25 5 . 27. Pfeffinger. ad Vitriar. 
Indit. lur. Pub.RomanoCerm. Iib. 1. tit. 5. in Wencislao. 

Villanov. cit. Iib. 5. imprefs. ubi fup. col. 914. 
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Se l’Imperadore WeneMao, fupporta laPodeflà, clic per altro gli mancò , vol- 
le coftituire Piacenza, e Parma, Membra, e Parte del Feudo di Milano, 
perchè non ifpecificolle nella di lui Inveftitura? meno ancora potran dire i 
noftri Avverfarj, ch'il volerti: Giovan-Galcazzo , cui oliava per altro capo il 
difetto della Podcflà; dato, c non ammefso, ch’egli avefsc voluto ricono- 
feerie dall' Impero . Era egli fucceduto a Galeazzo II fuo Padre, morto il 
di 7. Apollo 1378., ( 247. ) cd a Bernabò fuo Zio nell'anno 1 {8;., nel qual 
tempo f Autorità della Romana Sede da duoì preteli Pontefici ulurpara ve- 
niva, ed il Criftianefimo dell’Occidente flava oftinarameme divini da due 
potentiflìme Fazioni . Galeazzo , e Bernabò ricevuto aveano da Luchino loro 
Padre Jo Stato, e con efso le Cirrà di Piacenza, e Parma, ch’erti riconob- 
bero dipendenti , e con titolo di Vicariato, dall' Apollolico Seggio. Luchi- 
no, e Giovanni Fratelli, e Figli di Matteo, cognominato il Magno, aveano 
prefa l'Invetlitura di Piacenza dal Pontefice Benedetto XII. per sé, e fuoi 
Succeflori all’ infinito. I Piacentini medeftmi coll’ ifperienza di molti anni 
conofeiuto aveano, che agrande litica potevano mantenerli nell’obbedienza 
della Romana Sede; e che i Pontefici, «-fidenti allora in Avignone, dittici, 
liflimamente averebbono potuto difenderli, e ilare a fronte della porentilfima 
Cafa Vifconta, che, deporta qualunque riverenza delle cole fagrc, d Spre- 
giava da gran tempo l’Autorità della Chiefa , e le Scomuniche de i Roma- 
ni Pontefici. Fecero dunque il dì 7. Ottobre 1339. nel generale Configlio del- 
la Città un'Ordinazione , colia quale diputavano alcuni de’ fuoi Cittadini col 
Carattere d’Oratori al fuddetro Papa Benedetto XII , acciocché in nome del 
loro Pubblico proccuraffcro far conofeere alla Santità Sua, non elservi alcu- 
na fperanza di vivere in pace , e con tìcurczza , fe non col dare Piacenza in 
governo, c fotto la Protezione dei Fratelli Vifconti. Nell’ iftefso tempo il 
Vefcovo Giovanni, c Luchino diputarono Leone di Pugnano, Manfredi Se- 
rafeoni , e Guidolo del Calice , fuoi Ambafciadori , acciocché fi portafsero , 
come fecero, in Avignone, ed alla fupplichcvole dimanda de i Piacentini 
unifsero le iftanze ancora d'erti Vifconti. Confapevole il Papa dello flato 
infelice, nel quale trovava!) la Lombardia, lignoreggiata da i Vifconti prc- 

S tenti, e lo Stato Pontificio lacerato, e manometto da altre Famiglie in- 
te contro la Santa Sede fin dai tempi di Federigo II., e pofeia crcfciute 
di forze, e d'ardire, per il traaporto della Romana Curia di là dall' Alpi; 
il Papa, dirti, condifcefc alle dimande dei Piacentini, e dei Vifconti, con- 
cedendo a quelli titolo dlVicariato perpetuo , fotto carico, che delfi, e i loro 
Succefsori pagafsero ogn’anoo alla Santa Sede, Fiorini diecimila, o.coroe ad 
altri piacque, cinquemila d'oro, compre levi altre Città Volle il Papa, che 
nell’ Invcflitura foue inferita la Claufola prtfervativa della tua fu prema Po- 
deflà per tutte le ragioni , che le competevano - live ex Domi tiene , f.ve ex 
pneferiptione ( indizio, anzi prova Convincente, che dalla Santa Sede fu pria 
lungo tempo pofsedura , perchè non può armarfi tampoco la pretenlione della 
prelcrizione da chi non abbia polàeduto buona pezza) ve! alio nuda .’uocunquc . 
Ratificarono i Vifconti l’operato da' fuoi Ripprcfencatui in Avignone con 
pubblico Strumento, clic fi vede ftipolato il di è. Agorto 1J41., e pagarono 
effettivamente, anche prima di tal ratitica.il dovuto Canone. (24K.) 

All’ ifteffo modo conceduto avea ii Pontefice Benedetto.il di t. Settembre 1337. , 
il Vicariato di Parma ai Fratelli Martino, ed Alberto della Scala, con obbli- 
go, 


( a 47 ■) Paul.Jov. in Vita Galeaz. II. Vicecom. 

(tifi-) Vegganfi il Doglion. nella fui Stor. parr.j. lib.ii., lo Storico di Piac. 
part.j. lib. 21., il Bzov. ne’ fuoi Annal. ad ano. 1339. 
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go. cd a condizione di mantenere trecentodieci Fanti armati per la difefa 
degli Stati l’omificj nel cafo di bifogno, e di pagare ogn'anno cinquemila 
Fiorini. Succedettero ai Fratelli della Scala Guido, c poi Azzo da Correggio, 
il quale nell' anno 1344. la vendette al Marchcfe Obizo da Elle, c quelli a 
detto Luchino Vifconti, giudicando miglior partito sborfare ai Marchcfe, 
Fiorini d'oro fclfantamila , e renderfene pacificamente Pofleffore, che cor- 
rcrc il rilchio, c tentare la fortuna dell' Armi; come di fatto Luebino ci 
entrò l'anno 1346. (249.) 

Apparifcono li pagamenti di detti Canoni, fatti dagli accennati Vifconti alla 
Santa Sede, lotto Clemente VI. Succelfore di Benedetto, e fotto Innocen- 
zo VI., Urbano V., e Gregorio XI., fin' all' anno 1372. L'accuratiflìmo 
Monfignor Fontanini traile dagli Atti , che fi confervano negli Archivj 
Pontifici, le memorie, e palesò a! Pubblico giorno, mele, ed anno, c No- 
ta) , che ricevettero gli Atti delle fovracccnnate Concefiioni , c gli Stru- 
menti di detti pagamenti. Ma fe li Vifconti riconobbero la Santa Sede, c la 
Sovranità dei Romani Pontefici col mezzo di detti pagamenti, non lafcia- 
rono però d’ufarc per altro procedure crudeli contro de i Sudditi, per le 
quali s' acquetarono il verdognolo titolo di Tiranni dcteltabili ,a fegno tale, 
che Piacentini, e Parmigiani, non potendo più fofFrire l’afpriflimo loro 
giogo, e ricordevoli dell' innata generofirà de i loro cuori, intraprefero di 
icuoterlo, e felicemente lo fcoficro, ritornando fotto l'immediata Domina- 
zione dei Romani Pontefici. L'Imperadore Carlo IV., avendo intefo, che 
diverfi Popoli fi foflcro fottratti dall'obbedienza Tirannica dei Vifconti, ri- 
mife i Piacentini, e Parmigiani all'arbitrio della Romana Chiefa, non ottan- 
te, che i Vifconti, per una tal quale ombra di credito, profelfalfero d' elfcre 
Clienti dell'Impero; cd in quella maniera ricuperò la Santa Sede , fotto Gre- 
gorio XI. nell' anno 1372. l'Utile Dominio delle Città di Piacenza, e Par- 
ma ■( 250. ) Rapporta OdoricoRainaldi (251.) un' altra Lettera, che l’iltelTcì 
Imperatore Carlo IV. fcrilfe a Gregorio, detefiando le maniere Tiranniche 
di detti Vifconti, nella quale fi ha, che Cliente 1 Imperli, dice lo Storico, 
qui ejui ( Bcrnabovis) jugum excujjcrant ad Obfequium, & Cliente/am Ec - 
clefue remiffi ; e Giufeppe Ripamonzio (252.) Sub Gregorio XI., fcrive, 
miti cateroqui Viro, Placentia, (f Parma Vicecomitibus erepta . Egli è ve- 
ro, che Gregorio , condilcendendo al di lui naturale, crudelmente piacevole, 
la le iodi indurre a reintegrarli, cd a reftituire loro il polle (lo di dette Città; 
(253.) Rellituzione, dilli, riprovata dal Concilio Coftanzienfe , il quale, 
inéeme colle dilli pazioni , e rifpettivc ufurpazioni .accadute nel tempo dello 
Scifma, enfiò, ed annullò quelle ancora, ch'avea fatte l’ilieflb Gregorio, 
per troppa facilità, e per foverchia debolezza, e timidezza di fpirito; men- 
tre rifpetto a Piacenza, e Parma, olfervò lo Storico di Piacenza, che altra 
ragion non ebbe di redimirle a quel crudelifiimo Tiranno , fe non perch’ egli 
dovea tantofio venire in Italia . Si pofe realmente Gregorio in viaggio il d) 

13. Sct- 


( 2 49- J Jov. in Vit. Luchin. Vicecom. Caviteli. I.c. col. 1391. 

( 250 . ) Pier-Maria Camp. Stor. di Piac. ad li. a. dove addita una Lettera dell’ 
Imp.CarloIV. fotto il di 1. Agolto . nella quale fi dice — Ol< nefanda») Ty- 
rannidem Beni abolii , O Galea ^ Vieecomitum — . raccontando come folfero 
perciò fcomunicati, e come fucceflìvamentc dal Papa fofsc ordinato, che 
l' Efercìto della Chiefa pafsafise fili Piacentino. 

( 251 .) Ad ann. 1374. n. 15. 

( 252 . ) Imprcfs. I.c. col. 566. 

( 253J Camp. 1 . c. lib. 23. ad ann. 1376. 
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13. Settembre dell’ anno 1376. calando giù per il Rodano, e venne l'anno 
feguente a Piacenza, fallando fucccllivamentc a Roma, dove mori l'anno 
1378. 

Che la Santa Sede poUcdcffe Piacenza , e Parma , nel tempo, nel quale conce- 
dette a Luchino, e Giovanni il Vicariato, che ho riferito, il ncgarebbe un 
Fra Paolo Sarpi , fmalcherato dal Cardinale Pallavicino, e che meglio ancora 
reitera convinto dall' erudii illima penna d'altro riguardevole Soggetto ; e con 
Frà Paolo il negheranno li Nemici della Santa Sede, prefso de’quali l'uole 
calunniofamente darfi ad intendere ai Semplici, che i Romani Pontefici eb- 
bero coftume di concedere liberalmente , ed anzi prodiganicntc gli altrui be- 
ni: Ma noi negherà qualunque Uomo difcreto.il quale voglia riflettere , che 
quelle Invcditurc lortirono il loro effetto , dando i reali pagamenti , che fuc- 
ceffivamente fecero gl'invertiti ; e che nell' anno 1331. il di 15. Novembre 
Giacomo Stretti, ed Obcrtino Arcelli , Nobili Piacentini , ed Oratori della 
Patria , proteftarono davanti al Papa , cd a i Cardinali in Avignone , attefa 
la facoltà, che loro era (lata conceduta , qualmente Piacenza col fuoDillret- 
to da tempo antico era Hata, ed era foggetta alla Romana Chiela; che i 
Cittadini, e gli Abitanti eranle fedeli; Che volevano edere (oggetti al di lei 
temporale Dominio. Accettarono il Papa, ed i Cardinali, le pretelle , e la 
dichiarazione dei Piacentini col Giuramento di Fedeltà, che gli Oratori me- 
de fi mi predarono, riportandone la meritata lode, perche fodero Tempre (lati 
faldi nell'obbedienza della Santa Sede; e l’ averterò fatta comparire qua- 
lunque volta dalla violenza de i Tiranni non furono trattenuti. Monfignor 
Fontanini luddetto traicrifiie dai Protocolli, che fi confervano nell’Archivio 
Pontificio, le precife parole della fpofizione, che fecero gli Oratori Stretti, 
ed Arcelli , ( 154- ) e della rifpofta del Papa . ( 255. ) In Piacenza non ci fono 
gli Atti originali di que’làtti, e d'altri, che pur v’erano, arredandolo Papa 
Giulio II. in una fua Lettera, che fcrifse ai Parmigiani, ch’a lui invialsero 
Scritture giudicanti i Diritti della Santa Sede fopra Parma , come fatto 
aveano iPiacentini in occafione della ricupera dell'anno 1511.; Imperocché 
l' Archivio della Comunità di Piacenza fu incendiato nel fonedo contrat- 
tempo della morte violenta del Duca Pierluigi Farnefe, come atteda Um- 
berto Locati nelle fue Cronache all'anno 1547., perdonando alla fama degl’ 
Incendiari , che proteda non volere palefare , benché a lui fofsero noti . 

Fu queda folennc dichiarazione dei Piacentini confecutiva d’ un’altra genero- 
fa riloluzione, eh' aveano prefa nell’anno 1321. Teneva fotto l' ingiuda fua' 
Dominazione Piacenza il Tiranno Azzo Vifconti, Figlio di Galeazzo I.» 
non men degli altri della di lui Cafa perfidiofo, e fcellcrato. Non efsendo 

contento 


( 1 54. J Quod cumCivitas Piacenti* cum filo Dijirfflu immediati fubjeila Jit, 
Cffueril ab antiquo Sani 1 * Roman * Eccl.jvt ■ , & Cica , ac Habitatores ipjiui 
fidelet, & Subditi fint , & fuerint Sacro] unii* R. E. Ù D N. pradfflo — 
Dilìatj, Civitai , è Univerfitas cum fuo Dijirfflu in omnibus , & per omnia 
R. E. temporaliter fit fubjeiìa. 

( Z Ì 5 J Attendens , & rceogntfcem ( il Papa ) dì Siam Cidi arem Piacenti * , Uni- 
verjitatem , & Dijlrfflum iplius , ut pramittitnr , ad R. E. balteniu perii- 
ttuijje ,& pertinere debere, afflai petitionem ,fupp/icationem ,rccognitianem , 
oblationem, donationem . & Jur amenti pr*Jìationem Devotorum Civium Ci- 
vitati 1 Piacenti * pra Jffl* , & Fidelìtalem , quam ad Dcum , & S.R.E., 
quam bis, & aliis ofiendunt ,& ofienderunt ,qnandiù extra Regniteli Tyran- 
ttorttm fuerunt , multiplìeiter rccommendans lìberi cum grattar um ailione 
admìftt . 
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costerno il Tiranno d'opprimere la libertà dei Piacentini, giunfe fino a vo* 
lere opprimere l'onore delle Matrone , del quale furono mai Tempre feve- 
rilfimi , e rigidiffimi Difenlbri . ( 156. ) Verzufo Landò averebbe forfè tollerato 
la rapina della Fortezza di Bardi .che il Tiranno Azzo gli avea tolta, le non 
fi fofse inoltrato indegnamente a violare il di lui letto Nuzziale . ( 157.) Acce- 
Io perciò di zelo, e di fdegno, intraprefe, e felicemente condufsc a fine la 
gloriola imprcla di cacciare dalla Patria il malvagio Opprefsore , e farla ri- 
tornare fotto l'amabile giogo della Dominazion Pontificia . V’accorfe.e fùvi 
ricevuto il Cardinale Bertrando Legato Pontificio, ch’avendo ponderato di 
quanto grande confeguenza riu fcilse a gl' intcrefii della Santa Sede quella 
Città Frontiera, volle fermarvi l’attuale fua Refidenza con tutta la Corte 
della Legazione, ed in particolare col Tribunale degli Auditori diRota.(z;8.) 
Rimarcabiliffiina pare a me.chefia la Lettera di congratulazione, che fcrifsc 
in quella occafione Papa Giovanni XXII. al fuddetto Verzufo. (159.) 
Altrettanto, e con eguale felicità di fuccefso, fece la Città di Parma; e feb- 
bene Lodovico il Bavaro, fconvolgendo tutta l’Italia, ne cacciafse gli Offi- 
ciali della Chiefa l'anno 1319. , contuttociò l’accennato Cardinale Legato 
Bertrando coll’ Armi della Chiefa medefima, c coll'aiuto ancora de’ Piacen- 
tini , la racquiftò , e la ritenne . ( zòo. ) 

Piaccia al Lettore fare meco una rifleffione, che non farà totalmente inutile; 
ed è, che laCictadinanza di Piacenza, e Parma, fapea beniffimo di propria, 
e fifica feienza, ch'effi, e le Patrie loro, erano di Diritto indubitato della 
Romana Chiefa; e che ingiuftamente i Vifconti vi s’ erano intrufi; i quali 
fapendo, che i Popoli di buona voglia non averebbono mai riconolciuta la 
loro Dominazione, gli opprimevano perciò colla forza, mantenendoli barba- 
ramente fotto il loro fervaggio. Imperocché quarantanni appena erano tras- 
corri dall’anno 1321. rifalendo addietro fin’ all’ anno 1179. Non c credibile, 
che tutti quelli, che vivevano l’anno 1179. nelle Città di Piacenza, e Par- 
ma, follerò morti nell'anno 1322. Poteano dunque, c doveano ricordarli , 
che in detto anno 1179. d’ordine dell’Imperadore Ridolfo I. erano fiati enf- 
iati, ed annullati, tutti li pregiudizi, che fotto colore, e calore del Nome 
Imperiale, erano fiati fatti alla Romana Chiefa, come fra poco s'anderà di- 
moftrando. Per confeguenza l’efpulfionc del Tiranno Vifconti , e la dedizio 
re, che Piacentini, e Parmigiani fecero delle loro Città, e Territori, al Ponte- 
fice Giovanni XXII-, procedette da (limolo, ed impulfo di Cofcienza, non 
dallo fpirito di ribellione contro chi li teneva di fatto, non di ragione , lotto 
la fua Dominazione. Puote mantenerfi , e lenza dubbio fi mantenne, viva 
nella memoria de’ Cittadini la Storia di que’ Fatti, e delle cagioni, d’onde 

P proven- 

C156.J Farminai propria!, Ieggcfi nella Part. a. Thefaur. Rerump. Philipp. Andr. 
Oldemburger, pag. 915. facile fané trucidane ,fi fufpicìone aliqua laborant , 
nec tam in ipftt puìchritudmem,quàm morum Civili! atem fpeflant . 

I257.) Ludov. Caviteli. Crem.Annal. ad ann. 1322. penèsGrsev. col. 1367. 

( xcS.J Camp, nella Stor. di Piac. all’ ann. 1314. Triftan. Cale. Hiftor. Patr. lib. 22. 
penèsGrsev. Tom. z. col. 493. &feq. Locar, ad didum ann. Gio:Villan. lib. 9. 
cap.177. & cap.i6r. Div.Anronin. Hiftor. part-3.tit.11.cap. 5$.4-&6. Jov. 
inVit. Galeat. Vicecom. Cor. Stor. di Milan. part. 3. pag — 

( 259. ) QuodVrbi Placentia fit opera, & diligentià tua è faucibus nrfariiTy 
ranni in paterna tue jacentit , Ga/eatii Vicecomitii ernia, & à turba • 
lenti! fced'nque dijjìdii j ad Pacem, & Santi* Eccìefi * cult uni tradurla 
equidèm vebementer Letamar. 

(.160-) Ghiratdaz. Stor. di Bologn. lib. io. pag. 88, 
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provennero, dall'anno ijii.fm’all’anro ijji.,e da quello fm’all'anno f }?4 , 
c cosi fin’ all'anno 1571. , nel quale s’è fatto vedere, che Piacenza, c Par- 
ma furono ritolte a’ detti Vifconti. Sicché reflando con evidenza provato, 
che la Santa Sede poflèderte dall' anno 1321. fin’ all'anno 1576. Piacenza, e 
Parma, e cosi ancora fotto GregorioXI.,refla per confegucnza provato con 
eguale evidenza, che la Santa Sede fiinne legittimamente reintegrata dal 
Concilio di Collanza; e refla inficine giuftificaro , che non era quel poffdfo 
della Santa Sede di quei, che dilli, chiamarti defultorj, ed accidentali : ma 
polTelTo radicato, e fondato fopra titoli di totale fufiillenza, co' quali io re- 
plico, che Giovan-Galeazzo Vifconti, ricevendo la mentovata lovellitura da 
Weneiilao, non averebbe potuto, volendo, riconofcere, e fortomettere all’ 
Impero le Città di Piacenza , e Parma , facendole divenire Membra del Feu- 
do di Milano , come che egli era veriffimo, ed indubitatiflimo V addilo della 
Romana Sede. (261.) 

Non abbifogna la Santa Sede del ricorfo alla Donazione diCoftantino, od all' 
altre men controverte di Pipino, di Carlo Magno, d'Ottone Magno, per 
foftenere la giuftizia del pofledo, del quale parlo; e per ribattere io fpccio- 
fo pretefto , che taluno potrebbe addurre in contrappunto della mia afser- 
zione; dicendo, che Galeazzo I., ed Azzo, non furono Tiranni di Piacen- 
za, come che aveano titolo di Vicariato perpetuo, conceduto loro daJl'Im- 
peradore Arrigo VII., in vigore del quale le pofsedettero . La conccflione 
d’Arrigo fu lurrettizia, non avendo egli faputo, ed avendo Galeazzo mali- 
ziofamente taciuto , che Piacenza fofse della Santa Sede , i di cui beni vanamen- 
te averebbe tentato Arrigo di dare in Feudo a Galeazzo ; { 261. ) Imperocché 
Ridolfo I. nell' anno 1274. avea fatto una folenne dichiarazione ia favore 
della Santa Sede, e del Santo Pontefice Gregorio X., e negli anni 1178., e 
1279. avea fatto efeguire il dilui Giudizio rifpetto alle Città dell' Emilia, 
tra le quali non v'è chi pofsa negare, efservi comprefe Piacenza, e Parma, 
fopra di che potrei rimettere il Lettore alla Differtazione, che Monfignor 
Fontanini fuddetto pubblicò fopra il Dominio Temporale della Santa Sede 
Apoftolica fopra Comacchio. ( 263.) Ma per minore diflurbo del Lettore 
medefimo, fiami permeflo alluni agire , e mettere qui in villa tutta la Cate- 
goria di que' Fatti, che certi Signori Imperialifti hanno la confidenza di ne- 
gare, a difpetto della verità provata dal confenfo degli Storici, che nelle 
cole antiche meritano piena fede, <264.) e contro l'evidenza degli ftelfi 
Autografi, ch’efiftono nell’Archivio Pontificio, e dei quali arteftano Storici 
accreditatiflimi , che gli han veduti ■ 

Morto Federigo IL andò lungamente vacante l'Impero, che, fiando loScifma 
di ben lunga durata, minacciava l’ultima fatale rovina per confcfiione dei 
medefimi Autori Tedefchi. Due potentiflìme Fazioni di Principi Alemanni, 
conofcendo imponìbile convenire in un Soggetto della loro Nazione, aveano , 
, piegato , 


(ifn ) Arnifae. deJur.Majeft. lib. i.cap. 5-n. 16. Rofenthal. deFeud. conci, ji. 
n. 4- Kloc. de Contribut. cap. 20. n.65. & jjj. Facultas Juridica Ingolftad. , 
poli Kloc. cit. tradì, confi io. fol. 108. 

(262.) Clement . Pajloralii §.Ut i//W,&feqq. de re Judic. Cyriac. de Succefs- 
Mantu. art. 7. n. 128. Bald. confi 327.0. 4. lib. 1. Dee. confi 588. n. 19. Rebuff. 
de Privil. Scholar. Privil. 98. n. 1. 
fi 26 } .) J. 14. e feguenti , fino al $• 20. inclufivè. 

fi 264 J DD. poft Gioii- in cap. Placuìt 17. dift. & in cap. In Nomine Domini , 
& in 1 . 1. ff. Si cert. per. Felin. in cap. Cum caufam, de probat , benché fiano 
Cronache d'Autori anonimi ; Joann. Andre, in d. cap. In Nomine Domini . t 
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piegato il penderò a Potentati flranieri. Inclinò l’una al Re Alfonfo X. di 
Caliiglia, l'altra al Rè Ricardo d'Inghilterra; l’uno, e l'altro vago di ci» 
gnere l'Imperiale Diadema, e l’uno, e l'altro fifso immobilmente per im- 
piegare ogn’ opra ad delusone del fuo Competitore. Non permettendo ai 
due Rivali Io flato degli affari loro dimenici , ch’ufciCscro dai loro Regni 
coll’ equipaggio di numerali Eferciti, come farebbe flato indifpenfabile, affi- 
ne d’abbattere l'Avverfario, e la Fazione di que’ Principi, eh' il foftenevano; 
cadauno proccurava condurre a termine l’imprcfa colla negoziazione , eh' in 
materia di Stati per lo più Tuoi efserc d'infelice riufeita, le ai Diritti della 
Giuftizia non affinino potentiffime Armate. Nel maggior calore di quei ma- 
neggi venne a morire Ricardo, e vennero a rinvigorirfi le fpcranze del Rè 
Alfonfo, il quale ceffata l’oppofizione dell' Emolo, fi lufingava, non avelie 
più a difputarfi tra i Principi della Germania fopra la validità della di lui 
Elezione. Lufingavafi parimente, che non avrebbe trovata difficoltà nell'ani- 
mo del Pontefice, il quale fendo Giudice delle Caule di tal natura, citato 
avea l’uno, e l’altro Candidato al di lui fupremo Tribunale, per decidere 
quella pendenza , che metteva a rifehio la nobiliffima parte del Criftianefi- 
mo, ch'abbracciava tutto il Settentrione. Sapeva Alfonfo, che ai Principi 
del contrario Partito facea gran forza il rifleffo di dover innalzare all'Impe- 
ro Perfona, che dai dimettici affari farebbe poi coftretta d’abbandonare all’ 
Incuria il governo d'uno Stato elettivo, e dall’intervallo di tante Provincie 
divifo ; e però credette fupcrare l’intoppo col rinunziare al Figliuolo, fatto già 
Padre di due Figliuoli, il Governo Gattigliano , c con tale fiducia introduffe ca- 
lorofe negoziazioni con il Santo Pontefice Gregorio X. , che dovea celebrare 
nella Città di Lione il fecondo Generale Concilio. Pospofto Gregorio ogn* 
altro privato motivo, conobbe, che la Pace dellTmpcro richiedeva, che fe 
gli provvedeffe d’ un’ Imperadorc nativo della Germania, prode nel! Armi 
per far contrailo , e per fottomettere alla ragione i nemici del pubblico ri- 
pofo, e che avelie informazione degli affari, ed amore per la Patria. Proc- 
curò egli di conciliare l'affetto dei Principi alla Perfona di Ridolfo Conte 
d' Aufpurg , povero di facoltà, ma ricco di talenti degni d' un’Eroe, c di No- 
biliffima , ed Antichiffima Prolàpia , che molti vogliono derivata dalla Ro- 
mana, ed Augutta Famiglia degli Annizj. (165.) Riufcl fortunatamente 
Gregorio nel di lui intento, rettando eletto dal maggior numero dei Prin- 
cipi in Rè de’ Romani il Conte Ridolfo. Punfc grandemente fui vivo que- 
llo maneggio del Papa il Rè Alfonfo, cui, ditti nella Prima Parte, che ven- 
ne fin’ a i Confini di Francia ad incontrare Gregorio, quando ritornava nell’ 
Italia , terminata la fua grande imprefa , per farne colla viva voce amariffi- 
me doglianze. 

Dopo che Gregorio ebbe provvido al bene della Chiefa Univerfale, riunendo 
i Greci alla Cattolica credenza di Roma ; dil’ponendo i Principi Criftiani a 
{occorrere Terra Santa contro li Saraceni; eftabilendo i Diritti della Regalia , 
pietra di fcandali tra i Pontefici, e i Rè Francefi; e dopo avere preparato 
alla Germania un fapientiffimo ,e celebratiffimo Imperadore: applicò altresì 
a levare di mezzo altra pietra di maggiore fcandalo tra ’l Sacerdozio, e l’Im- 
pero, a riguardo degli Stati Temporali della Chiefa di Roma, fopra de i 
quali avea il Mondo Cattolico veduto con orrore farfi crudeliffime guerre, 
e flraziata, c quali incenerita l’Italia, si negli Stati di ragione dell’ Impero, 
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(165.) Gabriel Bucelin. part. 3. Notit. Genealog. German. p. iz. ne tefse un 
lungo Catalogo, da i quali poi efso diluente. Lambec. Comment. Biblioth. 
Cattar. cap.6. pag. 483. 
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come in quelli della Romana Sede. Quindi, non gii dandcftinamenre, o 
con incutere timore a Ridolfo, d'eccitare contro di lui guerre intelline , co. 
me certi Imperialifti mendacilTimamente a i giorni noitri, e de i Padri, e 
degli Avoli, dilléminarono ne i loro libri; ma palefcmenre, ed a faccia l’co- 
pcrta, convenne con Ridolfo l’opra la ficurezza dei Diritti della Santa Sede, 
mediante la Perfona d'Ottone Propollo di Spira, il quale nel pubblico Con- 
Cifloro dei Cardinali, prclentate le Lettere di credenza di Ridolfo Rè de' 
Romani , il di 6. Giugno 1174. ratificò la promefla fatta da Ridolló aGregorio, 
colla quale s era obbligato confermare , come ivi elfo Ottone confermò, tutte 
le Donazioni dei Celati predeceflòri ; giurando fopra li Sagrofanti Vangeli, 
che il Rè, nè per le medefimo, nè per interpella Perfona averebbe occupa- 
te, o farebbeli ingerito nelle Terre della Chiela Romana, in tutto, od in 
parte , e ne meno fopra le Terre de i di lei Valfalli . ( 166. ) 

Aveva protnelfo di più Ridolfo nelle Lettere Credenziali d'Ottone, che qua- 
lunque volta folfe flato ricercato dal Papa , rinovarebbe perfonalmente l'illel- 
fa promefla, e giuramento; ( 167. ) laonde Gregorio , inerendo a quel patto, 
richiedo avea a Ridolfo, che manteneflèla parola; e fedelmente Ridolfo, an- 
dando a ritrovare il Papa, nel mentre, che s’alleftiva per tornare nell'Italia, 
confermò appuntino tutto l’operato in di lui nome dallo Spirenfe.fofcrivendo 
il dì 1. Novembre 1175. di proprio pugno il Diploma, che fu fopra di quello 
ampiamente ftel’o, e facendolo foferivere ancora di propria mano da molti 
Principi della Lamagna , i quali i'aveano accompagnato a Laufanna . Le pa- 
role della ratifica, e Diploma vegganfi prefso Rainald. ( 168. ) L’Emilia 
non fi legge fpecificata in quell’ Atto; era ella però comprcfa l’otto il nome 
d'Efarcato, come pofeia Ridolfo dichiarò. 

Morto nell'anno 1176. Gregorio, e non eflendo per anche data efecuzione al 
giudicato, ed alla Donazione rifpettivamcnte di Ridolfo, fucccdcttero nella 
Cattedra di San Piero Innocenzo V., Adriano V., e Giovanni XXI. , i quali 
tutti e tre inficine regnarono un’ anno, o poco più, fenza poter far altro, 
che fcrivere qualche Lettera a Ridolfo, eccitandolo a dar efecuzione a’ fuoi 
giufti impegni . Mentre vacava la Santa Sede per la morte di Giovanni , il 
Collegio de’ Cardinali infittendo fulle veftigia del defunto Pontefice, rinovò 
le fue iftanze preffo l’Imperadorc; dimandando la rcflituzionc dell'Efarcato, 
e della Pentapoli.che i di lui Miniftri teneano occupate , niun conto facendo 
delle querele degli accennati Pontefici; (169.) collante però fempre Ridolló 
nella lenirà di fue promefle, e faldo nel proponimento di fare la fanta Giu- 
ilizia, coftituì nel 1178. fuo Proccuratore , o vogliam dire Mefló Imperiale, 
Corrado MiniflroGcnerale dei Frati Minori, cui diede ampia facoltà di com- 
piere col!' efecuzione le dichiarazioni da lui fatte, attefe malfimamcntc le 
iltanze del nuovo Pontefice Nicolò III. Portoli! Corrado a Roma, ed alla 
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( 16(1.) Quoti ipfe Rex per fe, vel per alium, feu alios non occupabit , nec in- 
vader in totum.vel in partemT errar Ecclefia Romance ,aut Terrai VafJ'al- 
lorum t'jus , prefso il cit. Rainald. ann. 1x74. §■ 8. 

( ib-j.) Quod ego per meìpfum eadem faciam, Ct prom/tram, atque jumbo, 
quandocunque per voi, littori!, vel Nuncio.fuero rct/trjùui . Raynald.l.c.J.io. 
fz68.) Ann. 1175. §■ 1. 4. & 97. ivi — Poffejfionei quai Eccl. R. recuperavi 
liberai ,& quietai dimittam, 6’ ad e ai rejiituendai bona fide jui abo ; Qual 
autem nondum recuperavi! .adjutor ero ad recuperandola ,& recuperatami » 
fecundùm pojje meom ero fine f raudo DefrnJor — Ad bai perrinct tota 
Terra, qua eft à Radicopbano ujq; Ceperanvm, Exari bat ut Ravenna <Sc- 
( 169. ) Raynald. ann. 1177. $■ 51. 
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prefenza di Nicolò , de i Cardinali . di tre Elettori Ecclcfiaflici del Sagro Im- 
pero, e di molti altri riguardevoli Prelati della Germania, prefentò il Diplo- 
ma, nel quale Davano elpreffe le di lui facoltà, ed a tenore, ed in nome di 
Ridollò il di 4. Maggio rinunziò alla Santa Sede I'Efarcato, e la Penta- 
poli. (170.) Non fu fatta da Corrado la fpccificazionc dell’ Emilia, che non 
era fpecificata negli Atti di Lione, di Laufanna, e nella di luiCommeffione. 
li Papa tampoco, e i Cardinali non giudicarono allora necelTaria tale fpeci- 
(reazione , fupponcndo. che badar dovette la fpecilìcazione dell’ Efarcato, il 
quale fapevano ch'abbracciava l'Emilia, come or ora dimoi! re rò con perfetta 
evidenza. Frattanto incontrolfi nuovo oftacolo . Imperocché un’altro Ridol- 
fo Segretario dcH'Imperadore.e da lui fpcdito nell’ Italia per riftabilire i Di- 
ritti dell’Impero, avea, non ottante la dichiarazione , e gli ordini dell’ Im- 
pcradore , fatto giurare Fedeltà all’Imperadorc mcdcfimo dai Bolognefi , e da 
altre ben molte Città dell' Emilia, tra le quali cravi Data Piacenza, cttor- 
quendo fin nell'anno 1275. tal Giuramento dai Piacentini, allo fcrivere d'Um- 
berto Locati. Fu quello Ridolfo un di que'Minittri, che fi danno ad inten- 
dere di far pompa del proprio zelo con ittcndcre di là da i confini del giutto 
i Diritti del loro Sovrano, ufando a tal'oggetto di quella podettà, che non 
fu loro accordata: Ma l'Impcradore, che fapea non aver dato a quel fuo 
Rapprcfcntantc la facoltà, ch'ufurpata avea, protetto , che colui avea ope- 
rato di proprio capo, non avendone etto faputo nulla; e perciò fpedl nell' 
Italia un certo Maftro Gotifredo con Lettere dirette al Papa, nelle quali 
cafsò, ed annullò pienamente tutti quegli eftorti Giuramenti. (271.) 

Non per quello puotc Nicolò ricuperare l’Emilia, feguitando i Miniftri Impe- 
riali a pretendere , non elsere defsa parte dell' Efarcato. Fu coftretto Ridolfo 
mandare nuovi difpaccj nell’Italia, nei quali volle, che fofsc inferita Copia , 
cttratta dagli Originali efiftemi nell'Archivio Imperiale, delle Concellioni di 
Lodovico Pio. d'Ottone il Magno, c d’Arrigo il Santo. Concordano quali 
di parola in parola tutte e tre quelle Donazioni, e prccifamente nella fpref- 
fione dell' Efarcato colla Claulola - Sui integritale - e nella fpecificazione 
dell’Emilia. (272.) Dimandò unitamente Nicolò ( e fu cautela; mentre fi 
proverà, che non fu folennità neccfsaria) che Ridolfo facefse confermare dai 
Principi, e dagli Elettori dell'Impero, le di lui dichiarazioni, come fcgul; 
vedendofi l'Originale , che Uà nell' Archivio Pontificio, foferitto dal Marchcfe 
di Brandcburg, dal Salfone, dal Palatino del Reno Duca di Baviera, dal 
Duca di Saffonia, e dagli Arcivefcovi di Treveri, Colonia, e Mogonza. E 
non contento di ciò, volle Ridolfo ratificare di bel nuovo, gli atti efecutivi 

dei 


(170.) Rnynald. ann. 1278. dove Uà regiftrato detto Diploma con tutto quel- 
lo, che fece di conformità il Cordiliere. $.45. 46. & 47. Ifte Papa, dice di 
Nicolò III. Magn.Chronic. Belgic. pag.26;., dopo d'avere riferita la rettitu- 
zione fetta, ovvero promefsa a Gregorio X. in Laufanna, ex prudenti folli- 
cit udine, noti t ohi inere patente 1 ìiteras Rudolpbi Regii Romanorum, & 
omnium Principimi Alamanni* , [uper reftitutìone , & confirmatione , fallai 
Etcì. Roman* de Romaniola , (3 de Exarcbatu Ravenn* &c. 

( 171) Si leggono prelso Rainald. ann. 1278. $.41. & 52. 

( 272. J Raynald. ann. 1278. §. 57. ufq; ad §■ 62. inclufivè — Necnon Exarcha- 
tum Ravennatem fui integritale cum Uriiiui, Civita! Uni , Oppidii, & 
Caftellii , qua- pi* recordationii Drtui Pipinui Rex, ac ion* memori*. Ce- 
nitor no/ier Caroliti Imperator B. Petto Apofiolo , & Pr*dece(joritui veftrit 
jamdudurn per donationii paginam reftituerunt , hoc e/t Civitatem Raven- 
nani, (3 Aimiliam tìc. 
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de i di lui Medi con altro particolare Diploma , foferitto il di t4- Febbraio 
1179., nel quale furono inferiti de verbo ad verbum gli Atti di Corrado Cor- 
dcliere; qual Diploma fu pur anche foferitto, non fedamente dal l’uo Can- 
celliere Ridolfo, da Alberto fuo Primogenito, da Ermanno Secondogenito, 
ma da diverfi altri Magnati Alemanni , si Laici , come Eccleiiailici ; e nell* 
ideilo giorno fece parimente fpedire altro Diploma colla ratificazione di tutti 
gli Atti del fovraccitatoMaflroGotifredo: Ed è rimarcabiliflima laClaufoIa, 
che v* inferi, protellando, voler procedere con tutta la chiarezza, e preve- 
nire qualunque ambiguità capace d’eccitar contefe; e foggiugnendo confe- 
cutivamente a tal pretella, che i Diritti di Santa Madre Chiefa, in virtù 
della di lui dichiarazione, che decretò folTc di perpetuo valore, pienamente 
fondati rimaneffero: E non contento di ciò, pretella, che riconofce, con- 
felfa, e dichiara con Oracolo del prefente Editto ad eterna memoria, che 
la Città di Ravenna, e l’Emilia, con varie altre Città, che ivi nomina, 
erano di pieno Dominio, c Principato, dell’Apollolo San Piero, del Pon- 
tefice Nicolò, e fuoi Succelfori , e della fteflia Chiefa Romana, pieno Jure , 
ac integre, e fondamente. ( 2-7?- ) 

Bramofo Ridolfo di non lafciar luogo di fcrupoleggiare ai Poderi, e di dare 
gcnerofo rifeontro di divozione verfo la Santa Madre Chiefa, foggiunfe, che 
di bel nuovo liberamente, c pienamente nelle migliori, c più efficaci ma- 
niere , eh’ egli fapcffe.c porcile, donava al Papa, ai di lui Succelfori, ed alla 
Chiefa, tutte le predette Città, Territori, e Provincie. ,174.) 

Vedremo fra poco, le l’atto qui marcato fia mera, e femplice conferma delle 
pretefe Donazioni dc'PrcdcccIfori ,che faceffe Ridolfo, ridrctta al puro cfse- 
rc di Confermazione , la quale non pofsa valere fenza la produzione delle 
Donazioni autentiche, e folenni, che fi dicono confermate , come fi contenta 
dire francamente il Pteffingero Addizionatore del Vitriario, (Z75. ) il quale 
diffimula tutti gli altri atti di Ridolfo, c di queda fola, da lui qualificata 
Confermazione, mollrò avere notizia . Il 


( 273. _) Et quia decet Regala alias in omisi ciarliate procedere, ut omnem 
obfcuritatem ,quam frequenter generalità 1 confuevit inducere , noftra tollat 
Regali! exprejfio ; ac jura ipfiui Matrii Ecclejue per nojlram deelarationem , 
quam decernimus effe perpeiuam , plenarie folidetur , recognofcimus , fate- 
mur , & Oraculo prafentii Edilìi ad aternam memoriam dedar amsn , Ci- 
tiitatcm Ravcnnatem , tì ALmiìiam &c. nec non & omnia fupradilìa rum 
omnibus finibus , Territoriis ad Beatum P et rum Caleftii Regni Clavigerum , 
(t ad voi Patrem Beatijfimum Dominum Nicolasim Papam III., & ad Suc- 
cejjores vrflros Romana Pontifica, & ad ipfam Ecdejiam Romanam pieno 
Jure , & integre non J'oliim in J'piritualìbus , fed edam in temporalibns info- 
lidum peri inere ; ac vcftri , & tpjius Romana Ecclefia pieni Jurii , Ditionis , 
ac Principato! exiftere . Raynald. ann. 12.79. §. 5. 

("174. ) Et ad omnem dubitationis fcrupsdum impofterùm abolendum ,dt ut no - 
jftra Devotio erga ipfam Malrem Ecdejiam dariùs enitefeat pradilìa omnia , 
& fingala tam propriis ,feu fpecialibus Provìnciarum ,Terrarum , Citi! atum , 
atq ; Locorum exprejla iota/ olii ,quàm edam non expreffa, prosit meliùs ,& 
efficaciùs valet intclligi, ipfi BeatiJJimo Petro, & vobii Sanlìi/fimc Pater 
Domine Nicolai Papa Tenie , & per voi SuccrJJoribus veftris Rómanis Pon- 
tificibus, & ipfi Romana’ Ecclefi* de novo libere , plenarie concedimus , con- 
fermai , (3 denamus , ut fublata omnii coment ionii , & dijjenfionii materia 
firma pax, & piena concordia inter Ecclefiam, & Imperatone/! pcrfeiercnt . 
Raynald. cit. < 5 - 5- verf. Et ad omnem. 

(T75 j Indie. Jur. pub. Romano-Gcrm. ad lib.i. tir. 4. §. 4, 









ITO 

Il Limneo, verfntiflimo nelle Storie, e de i piu eruditi dell’inclita Nazione Ale- - 
manna, non lo per qual motivo, s’ infilile di credere, che la fola Donazione 
di Collantino a favore del Pontefice Silvefiro fervide alla Romana Sede per 
fondare i tuoi Diritti nel petitorio l'opra gli Stati, ch'elsa tiene; dudiandoti 
d' abbatterla con diverfe ragioni, (176.) che mi difpcnfo d’ dammare , e 
mentre conchiude con quel fuo - Pontifici infufurramui - che l’Italia fia 
Eredità dell’Impcradore; e che tutto il Mondo lo làppia, mi fo lecito di re- 
plicare, ch'altro ci vuole a far credere quelle favole già famigliati in bocca 
di Federigo II. .che allegare uno,o due Autori Alemanni in faccia di tutto 
il Mondo, il quale non iltà già circofcritto tra i Confini della Lamagna . Tut- 
to il Mondo la più lofio, e vede, che i Romani Pontefici fono veri, Supre- 
mi, Indipendenti Signori dei loro Stati, c che fono riconofciuti come tali, 
da Secoli, e Secoli in quà, dagli fiefii Auguftillìmi Ccfnri. 

Torno agli atti di Ridotto, ed offervo edere quegli fiati confermati dall’ Im- 
peradore Alberto I. di lui Figliuolo il dì 17. Luglio ijoj. , che n'era informa- 
tidìmo di feienza propria, e fifica, eflendovifi folcritto di mano propria. 
Furono pur anche confermati pofeia dall'Impcradore Arrigo VII. nella fud- 
detta Città di Laulanna il dì 1. Ottobre 1510., ed in Roma il dì 6. Luglio 
1312., dall'Impcradore CarloIV. Nipote di detto Arrigo, a richieda, ed in 
favore di Clemente VI. il dì 17. Aprile 1J47., ed in favore d'Innoccnzo VI. 
nell'anno 1355., e d' Urbano VI. nell’anno 1368.; (177.) dallTmpcradóre 
Sigifmondo in favore di Papa Eugenio IV. il dì ultimo Maggio 1433. (178.) 
e da Federigo III. in favore di Papa Nicolò V. l’anno 1451. ( 174.) Trala- 
feio a bella polla la Confermazione di Lodovico IV. chiamato il Bararo, 
fatta per mezzo de’ fuoi Ambafciadori , inviati con facoltà fpcciale al Ponte- 
fice Clemente VI., dei quali fu Capo Umberto Delfino di Francia .corrobo- 
rando erti il dì ri. Gennaio 1344. in Roma, ed in pubblico Conciftoro tutti 
detti Diplomi , ed Atti fufieguenti : ( 280. ) Mentre fu il Bavaro Pfeudo-Ce- 
fare, nemico egualmente de' fuoi Tedclchi, che vefsò con pericolofiflìme 
Guerre; e dei Romani Pontefici, contro li quali non fi contentò di portar 
le Armi; ma di più, alzando Altare contro Altare, v’oppofe l’Antipapa 
Pietro Corbario con infinito detrimento dell’Italia, e della Religione; facen- 
do inoltre fortjre lo fcandalofo. Decreto dell’anno 1338., col quale pretefe 
abrogare rutta l'Autorità Pontificia fopra li Beni Temporali. Non volli iar 
cafo della Confermazione di quello prerefo Imperadorc , attefa mafiimamen* 
te la caflàzione di tutti li di lui atti, fenza veruna eccezione, fatta da Car- 
lo IV. vero, ed indubitato Imperadorc. (z8i.) 

ihr : Sia 

ì 

Tom. 1. Jur. pub. Impcr. Romano-Gcrm. lib. i.cap. 9. à n.37. ad 48. do- 
ve conchiude — Qu<e cum ita fe babeant jure meritò cum Frtderico IL 
Imperatore , cujui falba fupra mentio , Pontifici mfnj'urramus : Italia bare- 
bit ai Imperatori 1 eft ; Ór hoc notum eli foli Orbi — ■ Goldafi.Tcm. 3. Conflit, 
pag. 658. Vid- Paumeìfter de Jur il d. lib. 2. cap. 4. n. 73. Italia non babet Fe- 
gem , nifi Cafarem . 

( 177.) Raynald. ad ann. 1303. §. 6 . ,ad ann. 1310. $.3., ad ann. 1311. S.40., ad 
ann. 1346. $. 19. , ad ann. 1347. $. 3. 

(278.) Bzov. ne' fuoi Annal. traferitto per intiero dal Corring. de Fin. Imper. - 
Gcrm. lib. 2. cap- io §.Qui Carolum (centi fune . • . > 

(279.) Naucler. in Chron. pag. 1077. Éne. Silv., che vi fu prcfentc, Hifior. 
Frid.III pag. 80 

(280.) Steph. Baluf. Mifcell. Tom. 2. pag. 272. , wWu:\i , 

(281.) Raynalif. ad ann. 1347. $ j. 
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Sia vero, che i Diplomi d’Alberto, e degli -altri Cefari faccefsori , che ho mar- 
cati, fofscro (empiici Confermazioni : Sia vero di più, che le Confermazioni 
dun’atto, quanto fi voglia reiterate, non aggiungano all’atto confermato 
forza maggiore di quella, che avelie , e che noi convalidino, pollo che per 
qualunque caufa foli egli nullo, od in altra maniera viziofo: Sia vero tutto 
ciò, che il Corringio, cd altri difiero, e potrebbono dire contro quelle lup- 
pofte femplici Confermazioni (bench’io potrei facilmente convincere l’ infuf- 
fulcnza di Ornili afierzioni : ) Nego afiolucamentc con tutta giuftizia , che 
gli atti di Ridolfo Ciano, c debbano tenerfi in conto di pura.c Icmplicc Con- 
fermazione delle Donazioni dei di lui Predccelsori , le quali , fuppofto ancora 
per folfiflima ipotefi, che fofsero fittizie , come decantano gli Avverfarj della 
Santa Sede; ovvero, che da principio contcnefrcro la riferva della fuprema Po 
deftà in favore degl’ Jmperadori, che le fecero; nientedimeno però gli atti 
di Ridolfo fuffiQerebbono nella fua totale latitudine, anche fino ad abbrac- 
ciare la traslazione dell’Alto Supremo Dominio nella Santa Sede; mercecchè 
furono difpofizione formale, veriifima , diliberata, e per capo feparato, in- 
dipendente; ancorché contengano dichiarazioni , e confermazioni Copra l’efi- 
ftenza, e validità di quegli atti, che Ridolfo parimente confermò. 

Se trattaillmo d’ un’ atto Colo, e momentaneo fatto fenza precedente cognizio- 
ne di Cauta, ed emanato Culla Icmplicc richieda della Parte, e per una tal 
quale gratificazione del Concedente : Ammetterei come puramente poflibiie 
nei termini di morale poffibilità.che Ridolfo inconfideraramente.non infor- 
mato, per troppa facilità, o connivenza, foffe trafeorfo; e che poteffe dirli 
foggetea la diluì operazione al vizio d’orrezionc.o di furrezione; e pafferei 
per buone le cavitazioni dei Contradditori, degne più rodo di Cauftdici, e 
di Gente di Foro, che d’Uomini di Stato. D’altra forta fono gli atti in qui- 
ftione. Procedette l’Invitto Ridolfo con matura deliberazione, promettendo 
da principio fare ciò, che pofeia con intervallo di tempo notabile foggia- 
mente, e Iealidimamentc cfegul. Precedettero all’el’ecuziooe leidanze di più 
Pontefici. Gli Officiali dell’ Imperadore nell’ Italia vi fi oppofero, e cercaro- 
no tutte le firade per impedirne l’effetto. Dalla Corte Imperiale furono fpe* 
diti più Medi, l’un dopo l’altro, e con tanto tempo di mezzo, che Ridolfo 
poteffe ricevere le informazioni di quanto avelie operato il primo, innanzi 
che foffe fpedito l’altro. Il Cordelicre Corrado, benché per la fua profelfio- 
ne, e dato Religiofo .dipendeffe dal Papa, non interpretò largamente il pri- 
mo Diploma di Ridolfo , né la propria comroedione . Più rodo fi contenne 
rigorolamente , non foto alla materialità della Lettera, ma ad una interpre- 
tazione lefìva dei Diritti della Santa Sede, e della mente Imperiale, come il 
fatto dimofirò ; Laonde fu di mefiieri, ch’il Papa faccdè nuovo ricorfo all* 
Imperadore per ottenere compiuta Giudizia. Durò il maneggio dall’anno 
1174. incluùvamcwe fin'all’anno 1179. La reiterazione di tanti atti; l’efame 
delle difficoltà inforte di mano in mano; le Dichiarazioni folenni non foto 
geminate, ma triplicate, e quadruplicate; fono tutte circoftanze rilevantifli- 
mc , eh’ deludono con evidenza ogni Iblpetro di precipitazione , d’ inconto 
deratezza, di connivenza, e di tutro ciò, che dai Legali chiamafi orrezio- 
ne, furrezione, e difetto dell’ intenzione . (t8z.) 

Dica 


( 281. J Quando referiptum eft gemìnatum per fecundam jujftontm , quia fune 
tali! feconda Jtijfio habet vim dauful * , non obftante. • — Et fic noto, quoti 

2 nido fubveptionis , veì falfitatit , qua eft in primo refertpto non babentt 
uf ulani non obftante, tei aquipollentem , purgarne per fupervenientiam 

fccundi 
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Dica il Corringio; dichino gli altri Imperiali^!, quanto lor piace, eh’ il Diplo- 
ma, e Diplomi di Ridolfo non fi moftrano autentici; preteflo famigliar jfli- 
mo tutte le volte, che fi tratta d’opporfi alle loro pretenfioni; da eflì poi 
non ammeffo , quando il Sagro Impero allega Documenti vetufli contro li 
PofTclTori antichilfimi degli Stati, dei quali fi prttcudc fpogliarli. Quei Di- 
plomi, vogliano, o non vogliano grimpcrialiiti, e tutti quei Documenti, 
co'quali fi prova, che a detti Diplomi folle data efccuzione, fono verilfimi, 
autentici, originali: Efiftono nell’Archivio Pontificio; fono fiati efibiti a i 
Miniftri Cefarci in occafione de i trattati fatti per Comacchio in Roma ; e 
non fi debbono mandare in giro per il Mondo, per farli vedere a i noftri 
Contradditori, ai quali dee badare, come bada a tutti gli Uomini d'equità, 
e di buon fenfo, che Perfone intendcntilfime, e fperimcntatilfime nel difeer- 
nere le Carte apocrife dalle autentiche, facciano tefiimonianza d’averle co' 
fuoi occhj medefimi veduti, c d’ averli ponderati, ed efaminati con rigorofa 
critica, come fi ha predo Rainaldo, Bzovio, Monfignor Fontanini, ed altri 
rinomatidimi Scrittori, a i quali ingiurioiamentc j’ oppone, che fumo Man- 
cipi dei Papi, lo che farebbe facile allegare vicendevolmente contro gli Scrit- 
tori Avverfarj, fe nel Tribunale dell' Uman Genere, c delle Nazioni pii» 
colte, s’avede a piatire con tal forra di frafi. 

Il difetto di podeflà, magnificato dagl'Imperialifti, dove fi tratta di fpropria- 
zione dei Beni dellTmpero, troppo mal a propofito rccarebbefi contro iDi. 
plomi di Ridolfo, dei quali potrei qui replicare a più forte ragione ciò, che 
diceva nella Prima Parte, delle Confederazioni di Carlo V., e di Mafiimilia- 
no I., sbrigandomi lofio col dire fidamente, che non fu l'operato da Ridolfo 
un'atto formale di fpropriazione , ma ricognizione della verità con prece- 
dente efattiflima cognizione diCaufa, mediante la quale fu pienamente cer- 
tificato, che l’Emilia, e con ella Piacenza, c Parma, che vi fono comprefe 
per unanime fentimento dei moderni, e degli antichi Geografi, erano dovu- 
te pieno Jure, interré, e foltamente alla Santa Sede. Ma perchè Ridolfo, 
non fidamente la fece da Giudice fupremo dellTmpero, qual egli era, pro- 
ferendo Sentenza prout de Jure, ma di più volle farla da Principe magnifi- 
co, liberale, e divoto della Santa Sede, aggiugnendo alla di lui dichiarazio- 
ne , per capo feparato , vera , propria , c formale Donazione piena , pienifS- 
ma dell’ Emilia, e fue Città: perciò foggiungo ancora, ch’il difetto di pò- 
deftà non può recarli contro Ridolfo, in quanto il vogliamo confiderare, co- 
me Donatore delle Provincie, c delle Città comprefe ne i Diplomi, eh' ab- 
biam per le mani. Poteva Ridolfo alienare gli Stati dell’Impero , come , pri- 
ma di lui, fecero altri Imperadori, le di cui alienazioni, fe fi avellerò, dopo 
cinque, fei, e più Secoli, da mettere fotto la critica d'efame giuridico, la- 
rebbe d'uopo fconvolgere l’Univerfo; e maflìmamente fe ad d’empio della 
Lamagna, gli altri Principi ancora volefiero ricuperare ciò, che da i loro 
Predeceffori fu ne i Secoli più rimoti alienato. Vediamo un poco di grazia, 
con quanta ragione gl' Imperialifti vadano tutto giorno decantando, che 
gl’ Imperadori non poteflero alienare gli Stati , che altre volte furono dell’ 
Impero. Io non parlo delle alienazioni , e fpropriazioni .che fiano fiate fatte 
dagl’ Imperadori, che in occafione della loro aflùnzione all’ Imperiale Di- 
gnità, con ifpeciali Capitolazioni prefero impegno giurato di non alienare 

Q_ li Beni 


fecundi Rrf cripti, quia afilli geminai ui ejt tongè forticr ,& magii operai ur, 
quàm afilli fernet tantum f attui •— quia non vide tur verijimi/iter cadere 
error in afìu reiterato — Parole tutte del Fclin. in cap. Nonnulli n. 14. de 
Refcript. 


ni 

li Beni dell' Impero. Debbono quelle offervarfi da i Cerar!, non altrimenti, 
che le fodero, come fono foQanzUlmcmc , Leggi fondamentali dello Stato, 
dalle quali non va Icioito qualunque Principe Elettivo, o SuccelEvo per Di- 
ritto di Sangue, Ila quanto fi voglia Supremo, c iuperiore a tutte le altre 
Eeggi chiamate pofitive, coni’ altrove fi provò. Catiercbbe più rodo dubbio 
circa l'origine, e ’l tempo, nel quale ne cominciò l’ulo.c la pratica. Si fono 
trovati tkgh Autori Tedclchi, i quali han pretefo foftencrc tal' ufo fin da i 
tempi antichiUimi dostlTmperadori Corrado I. (i 8 }.) c d’ArrigolV. (184.) 
procurando a bello iludio, fe mal non m'appongo, confonderle coi Giu- 
ramenti, foliti preftarfi dagli Eletti, di difendere, confcrvarc , c ricuperare i 
D. ritti dell' Impero, quai niuno certamente nega, edere dati amichiflìcm, 
anche di là da Carlo Magno . ( 185. ) Vedevano quedi Autori, che non fi tro- 
vava Coflituiione, o Legge dell' Impero, clic limitaile agli Iniperadori la 
facoltà d'alienare; Vedevano, che indarno farebbefi ricorfo alla pretefa con- 
fuctudinc, cui oliava la pratica pur troppo inveterata, e notoria degli anti- 
chi Ccfari, che in ogni tempo fecero limili alienazioni; e volendo pur nien- 
tedimeno trovar modo di rimettere le penne all’ Aquila Imperiale, colia ri- 
vocazione, e ricupera degli Stati alienati, parve loro d'aver trovato il vero 
fegreto , facendo di due atti fodanzialmente diverfi un'atto foto, c formando 
di due Nature una Chimera , Se fi vuol dar luogo alla verità, dovremo dire , 
che l’ufo delle Capitolazioni incominciò dall' Elezione di Carlo V. Ebbe 
quedi per Compeiitoie all' Impero il Rè Francefco I. di Francia, Gli Elet- 
tori di Magonza ,c di Treveri,per ordine del Collegio Elettorale fecero lun- 
go, c fenfatitlimo dìfeorfo, rapprefenrando l'uno ciò, che pareva contrario 
all’Elezione di Carlo; e rapprefentando l'altro ciò, che pareva contrario all' 
Elezione del Rè Francefco. La vada Potenza di due Candidati metteva giuda- 
mente inapprcnlioiic gli Elettori, ed i Princìpi tutti dell'Impero. Finalmente 
Federigo Duca di Saifcnia, dopo avere con magnanimo rifiuto rìcufato d’accet- 
tare la Dignità Imperiale, eh’ eragli data elìbita, pofe fine alla difeordia, 
unendo il di lui voto al voto di quelli, che favorivano Carlo; ma fugger) il 
ripiego di prefcriveigli alcune Leggi ,chc aflkurafstro la Libertà Germanica, 
e l'Impero medefimo, acciocché non folse refo Ereditario dal nuovo Eletto , 
eh’ è lo lìcito, che aificurarc , che non folto tutto intieramente alienato. Il 
Cardinale Gaetano , che fu prefente, riferifee le bcllidimc Rapprefcntanze 
degli Elettori di Magonza, e di Trcveri, nella lunghiflìma Lettera . che fcrif- 
le a Leon X- il di 19. Giugno 1519. (i86.) ed inlieme riferifee il Voto eon- 
clufivo dciSalfone in favore di Carlo, ebe modra ciò, che io diceva. Afa però 
gli pareva, diife Federigo, che dovei] e farfi imperatore (Cavia ) folto alcu- 
ne leggi , e condizioni per la libertà della Germania, per l'aicrefcimento 
dell' Impero , e per /’ djjicur amento dì tutti quei pericoli, che : due Elettori 
Magontino, e Trevtri aveano detto. Nella Lettera poi, che fendè al Papa 
il dì 7. Luglio fudeguente, fi veggono rtgifirare le medelimc Capitolazioni, 
tra le quali una ve n'ha, che dice — - Che non farà tifa ah una palefe, ò 
ferretti per farfi l'Imperio fuo particolare ereditano della juaCafa. mà 
falcierà libera, Ù intiera poteflà à i fette Elettori di eleggere fecondo la 
Legge dì (farlo IV., & l’or dine del jure Canonico. — (Lutero, c i tuoi 
j „ 4 Seguaci , 

( 183 . ) Arumae. Jur. pub. Tom. 4. dife. 4. 

( Hordleder. rapportato dal Coldad. Monarci). Imper. part. n. dife. z. 
pag. 6u. 

( 285. J Speco 1 . Saxonic. lib. 3. art. 54. 

( iil.) Nelle Lettere de' Principi lib. 1. pag. 68. tergo. 


Digitized by Google 


■ » 


o *•* aMMHAuM 




Seguaci non accano allora tanto eredito, come pofcia acquiftarono . ) Ed un’ 
altra Capitolazione, che dice— .Cie non impegni , ni tendi i beni dell'Impero, 
ni in qualfivogli » altro modo li peggiori , ò dimtnuifca , & quelli, che al Or ef ente 
fi trovano occupati da altre Nazioni , ò vero alienati dati 'Impero, debbia S. M. 
ricuperarli quanto più prefio le fia polfibile, non facendo però ingtufttzia, ni 
torto alcuno a' Privilegiati, òà chi aveffe ragione. — (287. ) Averei ben mol- 
ti riflefli da fare fopra l’Articolo pur ora dclcritto; ma convien paflar oltre. 

Se la verità, dirti, ha d’avere il fuo luogo, da Carlo V. folamcnrc, e per for- 
za, c virtù della Capitolazione, e Capitolazioni, d'ailora in quà indifpen- 
fabilmcntc ufate, recarono gl’ Impcradori privi della facoltà d’alienare; e 
non già per confuciudine anteriormente introdotta. Il Corringio, ed il Li- 
nrneo ( 188. ) pretelcro fondare la detta Conluerudinc con molte ragioni, e 
martimameme coH’cfcmpio dcH’Infcudazionc di Milano fatta da Wencislao . 
Giovanni Strauchio all’ incontro (189.) s’oppofe al Corringio; fciolfe i di 
lui Argomenti; ed Ittcro (190.) non ebbe difficoltà differire, ch’aveano 
più d'apparenza, che di foftanza. E perchè lo Strauchio credette non do- 
vere rìfpondere all’ efempio di Wencislao, cui avea foddisfatro, adducendo 
un ben lungo Catalogo d’efempj contrarj; l’Ittero (291.) volle rispondervi 
fpccificamentc , diftinguendo tra la facoltà, e podcftà d'alienare, che Wcn- 
cislao così bene, come i di lui Antecclfori, avea, e l’ abufo della medefima. 
Fu deporto Wencislao dall’ Impero, e tu cartata l’Infeudazione di Milano, 
non per difetto della Podeftà;ma perchè l'avca indegnamente abufata; onde 
ragion volta, clic gli abufi tutti di quel Principe inumano, imprudente, c 
che qualcuno de’fuoi Tedefchi trattò da forfennato, fodero corretti , cadati , 
ed annullati. 

Io non debbo trattenere il Lettore fopra quiflioni inutili per la difeurtione del- 
la noftra Cauta : Perciò mi riftringo a due foli riderti opportuniflìmi . L’uno, 
che fuppofto ancora il difetto di Podeftà, che non può cadere in dubbio do- 
po l’ufo delle Capitolazioni , potrebbe l’Imperadore alienare i Beni dell’Im- 
pero, tutto che forte ro di gran valore, quando per le circoftanze dei tempi 
difficilmente poterti: ricuperarli, ricavandone per l’Impero quel maggiore 
vantaggio, che gli dettartè la fua prudenza, (291.) lo che io olfervo parti- 
colarmente per le Citrà di Piacenza, c Parma, ch’avcrebbono potuto alie- 
narli nella Santa Sede, dato, non mai conceduto, che fortero dell’Impero, 
per le ragioni addotte nella Prima Parte. L'altro riderti) fi è, che fuppofto 
ancora, che prima di Carlo V. tòfsc ftata introdotta la confuetudine pretefa 
dal Corringio, dal Limneo, e da altri: e che tale confuetudine vi forte ftata 
in tempo di Wencislao; non per quello potrebbono impugnarfi gli atti di 
Ridolfo, che precedettero la Capitolazione di Carlo V. due Secoli, c mezzo, 
e la depofizione di Wencislao, più di centovent'anni. Onde fe gli Autori 
Tedefchi non poffono fortenere detta pretefa confuetudine, circofcritte le 
Capitolazioni, ed un Secolo prima dell’ufo delle medefimc; mentre altri Au- 
tori Tedefchi, e non meno eruditi, foftengono tutto l’oppoflo; come vor- 
ranno foftcnerla nei tempi di Ridolfo? 

Q. i II 


( 287 . ) Nelle Lettere de’ Principi lib. 1. pag. 74. 

( 288.) L'uno de Finib. Imper. cap. 18. fol. $76. & fcqq., e l’altro inCapituIat. 
Ferdin.1V. ad art. 9. 

( 289 .) Difscrt. de Oppignorar. Imper. Thef.20. ufq; ad ji. 

( 290 ■) De Feud. Imper. Germ. cap. 7. 

(291.; Al $.jt. 

C292.J Petr. Anton. Petr. de Poteft. Princip. cap. 17. n. 32. 
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Il Corringio proccurò fcreditare gli arti d’etto Ridolfo con altre egualmente 
vatiilfime chimere; dicendo, che Ridollò conienti al Pontefice Gregorio X- 
per timore, che non rilufcitatte le Sdirne iniettine deila Germania; e che 
fotte allcttato colla fperanza di validi foccorfi, intenzionatili dal Papa con- 
tro li Turchi, i quali allora cominciavano a ftabilire la loro formidabile Po- 
tenza. Vengono a tal legno di debolezza Uomini per altro forniti di non 
mediocre Erudizione, e Dottrina, quando s’ impegnano contro la verità in 
favore della menzogna. Proccurò , come ditti, il Santo Pontefice Gregorio 
liberare il Sagro Impero dalla pericolofilfima Anarchia , nella quale da gran 
tempo fi ritrovava. Proccurò ridurre i Principi Tedeichi alla concordia, e 
petluaderli a convenire in un Soggetto Nazionale , ad cfclulione degli Ellra- 
nei; e dovremo dire, che minaccia (fe fare ciò, che con tanta applicazione, 
e fatica, andava Itruggendo? Che Gregorio proccuraffc d’unire ioccorli con- 
tro li Saraceni, che facevano validi progretti nella Sorta, ce lo dicono le Sui- 
ne : (293.) Che Ridolfo averte da travagliare lungamente per lòttometrcre 
alcuni Principi dell’ Impero , che non voleano riconol'cerlo , nè rattegnarfi ; 
e che averte da guerreggiare col Rè Ottocaro di Boemia; il lappiamo, e 
ce lo dicono (replico nuovamente) le Storie. Ma che nell’anno 1274., nel 
quale Ridolfo fece a Gregorio la prometta, che ho detto, e fuccellivamen- 
te fin’ all’anno 1279., nel quale rellò compiutamente efeguira, avelie quelli 
timore de i Turchi; dando maflimamente l’Antemurale di tutto l’Impero 
deH’Oriente, e di tant’ altre Provincie dell’ Europa, che v’erano di mezzo, 
fembra paradotto incredibile, per non dire frottola da Vccchiarella . Più: 
Che un'Uomo di fenno, e di valore, che flà per falire lui Trono, a lui 
contrattato da qualche Competitore, polla edere forprefo da timore, o che 
porta egli edere pafeiuto con vane fperanze, il concederò di leggeri. Ma 
che Ridolfo da derr’ anno 1274. fin’ all’ anno 1279. rettaffe tempre delulo 
colle fperanze de i Pontefici, ch’erano deboli, c fpogliati di quali tutti i 
loro Stati , e refi poco men che ludibrio de i Baroni Romani ; o lòlle atter- 
rito da fantaftici timori; maflìmamente dopo avere abbattuto ilRèOttocaro 
di Boemia, che col di lui fangue innaffiò le palme, e colla morte liabili le 
glorie, e la ficu rezza del Vincitore; il creda chi vuole, e voglia crederlo 
chi può. Dicono iLegifti.e’l lume naturale, e l’ifpericnza comprova, eh’ il 
vìzio di timore incurtò, o di fofpetto, che potette incuterli, per ettorquere 
il confenfo dato ad un'atro Icfivo, retta purgato dal confenfo futteguente- 
mente predato in circottanzc tali, che più non fulfitteffe la caufa del timo- 
re allegato. { 294. ) Se Gregorio, canonizzato oggidì per Santo, fotte anche 
flato quel ribaldo, che calunoiofamentc fi fuppone, tacendolo artefice d’in- 
degniflìme fimulazioni, e capace di fconvolgere l'Impero, e fedurrc i Sud- 
diti, follevandoli contro il loro Sovrano; farebbe nientedimeno celiato il 
l'uppollo timore dopo la di lui morte, (deceduta nell’anno 1276. Dunque 
gli atti, che fece Ridolfo negli anni 1278. e 1279. in efccuzione, e adempi- 
mento degli obblighi un pezzo prima contratti , furono efenti da quello 
mendicato pretetto. E fe il Corringio, od altri noi concede; per qual caufa 

Ridolfo, 


(29;-) Si obliti/! fuero fui (giurò egli a i Crittiani dell'Oriente, ch’il dupli- 
cavano di foccorfi, nell'atto, che, dando in Ptolemaide, ricevette l'avvilo 
d’efsere flato eletto Papa ) Hlerufalem , oblivioni detur denterà mea ■ Adb*- 
reat lingua mea fautìbus meii ,ji non pofuero Hierufalem in principio lati- 
ti<e me* . 

( 294. ) Menoch. de przfumpt. lib. 3. prsefumpt. 4 Sanchez de Matrim. lib. 4. 
difpur. 18. 





Ridolfo, dopo l.i morte di Gregorio, non proiettò in contrario? Per qual 
cagione, s’ egli fu cosi disattento, Tlmperadore Alberto di lui Figliuolo con- 
fentì aneli’ etto, e confermò le cofe operate dal Padre? Era pur anche Al- 
berto Principe non men prode , e valorofo , che dottiamo nel Diritto Civi- 
le (ch’inlegnò pubblicamente in Parigi) e Canonico, nel quale fu per meri- 
to, e non per adulazione, come taluno potrebbe fofpettare, Licenziato. (195.) 
Chi non Tetterebbe ammirato, fentcndo, che dopo tre, o quattro Secoli, fi 
mette fui Tavoliere l'eccezione, quo ci mctui caufa , per annullare una di- 
chiarazione comprovata coll' efecuzione , e coll’ oflcrvanza di quattrocent’ 
anni? 

Oppone per ultimo Corringio ( ed è quella l'erba bctronica per tutte le alie- 
nazioni dei Beni altre volte Imperiali, in qualunque modo feguite; fia per 
contratto lucrativo, od onerofo; fia in vigore della preferizione , o di tefta- 
mcnto, o di qual altra fi fia maniera ) e comunemente oppongono gli altri 
del di lui Partito, che le alienazioni fatte dagl'Imperadori , quanto fi voglia 
antichi, vagliono, e fufliftono, si per l'utile, come per il diretto Dominio, 
ficchè portino i Beni talora divenire Allodiali : Ma , falva però fempre la 
Maertà, e la direzione dell'Impero, o Corpo Germanico; 

Rilpondo, eh' altrove s' è data congrua foddisfazione a quella .obbiezione, e 
rifpondo ancora ulteriormente, ch'il tenore della dichiarazione, e rispettiva 
donazione di Ridolfo, leggefi conceputo con parole, e claufole di tal ener- 
gia, che non lafciano luogo di fofpettare , che detto, nè l’ Impero, v’avcflero 
prima, o vi ritcneflcro da poi il pretefo Dominio diretto, o la pretefa ragio- 
ne di Supremato, e di direzione, c rifpcttivamcnte fubordinazione dei Ro- 
mani Pontefici. Usò Ridolfo nell' atto di venire alla dichiarazione contro- 
verfa la claufola, che debba quella valere in vigore d’ Oracolo Cefareo, e 
d’Ediero furtiftente a memoria perpetua, la quale per fe medefima rende 
l'atto cttenzialmente immutabile. (196.) Servirti dei termini — di ricogni- 
gioite, e dichiarazione — che propriilfimamente dimoflrano, ch’erto volle 
pronunziare una Sentenza fondata nella precedente accuratirtima cognizione 
dei meriti della Caufa. V'inferì le Claufole — Pieno Jure , ac integri — 
e l’altra — infolidum, — e proiettò, che la di lui dichiarazione riguardava 
inficine lo Spirituale, ed il Temporale , qualificando colle flette Claufole 
Euna, e l'altra materia , l'opra la quale cade la fua Sentenza .( 197. ) In quei 
tempi fatto avrebbe orrore alle menti del più libertini il penficro, non che 
Taflerzione, che i Softcnitori del Calvinifmo, c del Luteranifmo, più Secoli 
dopo Ridolfo cominciarono ad infegnare; cioè che TImperadore, e cadaun 
Principe Sovrano dilataflc le fimbrie della fu prema fua Autorità fin fopra Io 

Spiri- 


( 195J Albert. Argentin. che fu contemporaneo, in Fragni, poli Otbon. Fri- 
fingen. pag. mihi 164. ibi — Poftea mijj'ui fuit Pari/iot , ubi ftetit pluribut 
annis rum magnit fumptibui , it proferii in magnum Clericum ( farà quella 
l’eccezione , che fe gli darà dagli Imperiatili! ) & legebat Jura multii audien- 
tibui . Poftea Liientiatui fuit in Decreti ! , non caufa Domimi , fed caufa 
vera' Scienti*. 

( 196.) Limnc. Tom. 1. Jur. pub. Imp. Romano-Germ. lib. r. cap. ro. n. nj. 

( Z97.) Recognofcimut , fatemur , 6 1 Or acuto prafentil Editti ad aternam me- 
moria m declaramui Civitatem Ravcnnaiem , ALmiliam ite. ad B. Petrum 
Cteleftn Regni Clavigerum.it ad un Patrem Beatifìmum Dnum Nicolaum 
Papaia Tertium, & ad Succejforet veftroi Romana Pontifica , it ad ipfam 
Ecclefiam Roman am pieno Jure, ac integri, non folùm in fpiritualibui , fed 
etiam in temporalibui infolidum peri inere. — Raynald. ad ann. 1179.5. 5. 
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Spirituale, Subordinandolo. e facendolo dipendere dalla Podrfià Laica. Per 
confeguenza non potiamo interpretare le parole di quel Cattolico Principe 
fecondo il fenfo de i Novatori : Ma dobbiamo prenderle con quella intelli- 
genza, che al tempo della fuddetta dichiarazione poteva cadere nella mente 
del proferente; e cosi efsendo imponìbile moralmente, che quell’ Auguftirti- 
mo Fondatore dell' Imperiale Grandezza della Veneratirtima Cafa d'Auftria 
volefse rifervarft l'immaginario fupremo Diritto, o direzione fopra le cofc 
fpirituali : Viene ad efsere fimilmentc imponìbile , che volefse rifervarft tal 
Podeftà fopra dei Beni Temporali, che, difse, riconofceva, confefsava, c 
dichiarava, che appartenevano all'Apolìolo San Piero, alla Chiefa Romana, 
al Papa Nicolò III., ed ai di lui Successori Pontefici Romani. Non avea,c 
confelsava defso.non avere, maggior Autorità fopra il Papa, che fopra l’Apo- 
ftolo San Piero; ed io non fo, fc la Teologia di Calvino, e di Lutero fia 
giunta ancora a tale raffinamento, di trattare un’Apoftolo da Servo fuggiafeo , 
da (tendervi fopra la mano, e da ritrailo fotto la Podellà dei Celari, c del 
Romano-Germanico Impero. 

Poteva dunque Ridolfo, malgrado tutte le cavillazoni degli Avverfarj, non 
Solamente pronunziare come Giudice in favore della Santa Sede , ma proce- 
dere ancora, e farla, come diffi, da Principe magnifico, c liberale , donando 
l’Emilia; e tanto più, perchè non fc gli poteva, nè può dar eccezione dell’ 
abufo di Podeftà, come avvenne contro l’ Infcudazione di Milano, fatta da 
Wencislao . Imperocché fu Spinto Ridolfo da motivi eiuftiflìmi , e pruden- 
tiffimi, a fare quella donazione, ch’ebbe per fua caufa finale il ben del Pub- 
blico, al quale volle indirizzarla, e dal quale nafeeva, per cosi dire, la nc- 
ceffità, e l’onellà della di lui operazione. Per togliere, dille , ogni fcrupolo, 
ed ogni dubbio , fo donazione di nuovo , e concedo liberamente , e pienamen- 
te (le Suddette Provincie, Città, e Stati) acciocché tolta di me^tp ogn' oc- 
cafone, e materia di contraflo, e di difeordia, duri /labilmente la Pace, e 
piena Concordia , tra la Chiefa , e I ' Impero . ( 198. ) 

La neceffità, e l'oncfìà della Caufa rifpetto al Donatore (fuppollo per poflìbl- 
lc, o per impolfibile, che rifpetto al Donatario non forte tale) per cui fi 
venga alla fpropriazione de' Beni anche d’infigne valore dal Corpo Germa- 
nico, fono di tanta forza, che non ottante la reftrizione della Podeftà intro- 
dotta per Legge fondamentale coll’ufo delle Capitolaz ioni, s'allora vi fodero 
fiate, averebbe potuto Ridolfo alienare in favore della Santa Sede, e dei 
Pontefici, gli Stati in quittione. ( 2.99. ) Son contento condifccndere per un 
momento all'ingiurto concetto di certi Scrittori, per altro Eruditirtimi .delia 
Germania; cioè che Gregorio X. incuterti: il pretefo timore a Ridolfo, le non 
gli accordava le richiede, che gli faceva; Che gli Anteceflbri di Gregorio for- 
iero flati gli Architetti delle pattate disunioni , ed i fomenti , e ’1 mantice di 

quelle 


( loft.) Et ad omnem dubitationis fcrupulum impofterùm abolendum, de novo 
libere , plenarie concedimus , conferimus , & donamus , ut Jublato omnii con- 
tentionii , & dijjenfionis materia , firma pax , & piena concordia inter Eccle- 
fiam, & Imperium perfeverent . Raynald. cit. §■ 5. 

( Z99..) Limna:. Annor. ad Capimi. Carol.V. ad art. 9. pag. 164. n. r. & feqq., 
e precifamentc ivi — Eundum erit qui trahimur , non quo volumus . Palla 
tamen, & hoc quoque cafu fervanda , quanquam tnim (Machiavello tefie 
lib. 3. dife. il. juper Liv.J ferì' fieri folet ut promifi'a irrita babeantur, qu<e 
neceffitat queedam exprejfit ; hoc tamen falli eft non jurit , nec eorum, qui 
prifeam fidem (della quale più eh’ ogn’ altra Nazione fi gloriano iTcdefchi ) 
colunt . 
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quelle fiamme, eh’aveano quafi dcfolata la Germania; Ch’ altrettanto do- 
vette temere dei Succcflbri d’cdb Gregorio, e mallimamenrc di Nicolò III. 
Condifcendo a tutto quello, ed a quel di peggio, ch’efagerano ne i loro li. 
bri gli Acattolici . Da tutto ciò ne feguirebbe per incontraflabilc conseguen- 
za, clic la Ipropriazionc dell - Emilia, per la parte almeno di Ridolfo, e del 
Sagro Impero, era lòftenuta daH'onellà, e dalla neceflità, ch’avea il Corpo 
Germanico, di confeguire, e di confervare la Pace interna, che non polca 
fperarfi lenza una piena concordia tra la Chicfa, c l’Impero; abbenchè la 
Ipropriazione giugnefle infino al dismembramento del Supremo, ed Alto Do- 
minio, per teflimouianza dello Hello Limneo, Autore, fenza dubbio , d'edre- 
ma palTione verlo il Sagro Impero Romano-Germanico, (joo.) Chiarifcali 
maggiormente, le fra pollibile, quell’ articolo, perch’ ella è cola, che non 
riguarda gli atti folamente di Ridolfo, 

Gli Scrittori dell'Inclita Nazione Alemanna , che da ducent'anni in qua vanno 
efornando, ed illullrando tutto ciò, che compone l’interna polizia dcll’Au- 
gullilfima loro Repubblica, trovando, che l’Aquila Imperiale era quafi del 
tutto (pennata , rellandovi sì poco dell’antico, e vallo Patrimonio dei Cela- 
ri, che poteva dirfi ridotto alla mendicità, ed impotente a mantenetelo 
l'plendore della fua Dignità .non dico dipendendo numerofi Eferciti.ma un 
l'emplice Equipaggio di Corte Principefca: (jor.) Studiarono di rivolgere 
le vecchie Carte, c mettere in difputa i pofledi inveterati degli Stati, e di 
qualificarli con titoli indecenti alla Maedà dei Principi, che li governarono, 
e prefentemente li governano, da Supremi indipendenti Signori, non alta- 
mente, che fc fodero Ufurpatori malizioii dal primo all’ ultimo; e non po- 
tendo negare in faccia del Mondo, che quei politili fofsero pacifici, ed inve- 
terati, a fei, otto, dieci, e più Età; e che i Pofsefsori fofsero riconofciuti 
con atti politivi dai Cefari di mano in mano follevati al Trono Imperiale; 
ne meno potendo fodencre la pretefa imprcfcrirtibilità contro il Jus delle 
Genti, fondata nelle Leggi Romane, o particolari della Germania: Rivol- 
lero i loro ingegni ad altro ripiego, comunemente abbracciato dai Moderni; 
al'screndo , che limili alienazioni avel'sero connaturalmente nel feno la Clau- 
fola — Salvo Jnre Imperii — intendendo la di lei fòrza rifpetto al Supremo 
Dominio; e vollero, che s‘ avelie per inferita queda mirabile Claufola in 
tutte le difpofizioni, che facefsero gl’ Imperadori , quanto fi voglia folcnni, 
c legittime, purché tutto il Corpo Germanico unito infieme non avelie di- 
chiarato pofitivamente l’oppodo. 

Se quedo ingegnofo ripiego folse dato conofciuro negli antichidimi tempi, e 
cosi prima delle alienazioni in quidionc; e dagl’ Imperadori, ed infieme dal 
Corpo Germanico fofse emanata qualche folenne Codituzione , dedotta pò- 

feia 


( joo. j l.c. ibi — Ut fi propter egregi am Imperio profili am operavi (qual fu 
quella di Gregorio medefimo. Autore principalidimo della Pace della Ger- 
mania, già tanto tempo Acefala, e difeorde) remuneratìo facienda , quo rafia 
eiiam Regi Gallile Dominium , quod alia! Sarrum , ac in alien abile , ac prò- 
prereà tunicet Chrifti inconfutili, qua à Militilnii integra relitta compara- 
li! r , alienare he et . 

( joi .) Aquila Romana mirii modii dcplumata, ut CiCterii avibui fiere defipe- 
ttuifit . Non dicam nunc de plumii vi evulfii ,J'ed de illii , quai Imperatore t 
accepto pretio vendiderunt , ve! donatione, ve I infolutum dar ione, atq;a/iit 
modii prodegerunt . Così Limila;. Annor. ad Capitul. Carol. V. ad art. 9. pag. 
*66. e liegue paj>. 169. n. 24. — Imperatore»! nofirum è publico Reip. nofiree 
non babere, onde ipfie , & ejui familia commode vivere pojftt. 


TS.J 

fcia alla notizia dell’ Um, in Genere, il quale avefse Caputo, che facendo Con- 
federazioni , Paci, Contratti, ed altri aiti di pubblico commercio, coll’ Im- 
pero Romano-Germanico, c co' fuoi Religiofiiilmi Celari , dovelse regolate 
fe fue azioni con tal reftrizione , potrebbe imputarli a propria colpa di que' 
Principi, i quali non averterò provveduto a fe medi-fimi, ed alla loro inden- 
nità, proccurando far ritnovcrc un’ oftacolo di sì alto pregiudizio. Ma che 
dopo il portello di Secoli, non ufurpato colla forza, nè furretto colla mali- 
zia, e con ingannevoli artifizj; ma confeguito, o ricuperato pacificamente , 
e per via di contratto, o di dichiarazione fpontaoea, fatta con precedente 
efame, e cognizione diCaufa nel Cuore della Germania, da un’Impcradore 
nativo, informatiflimo delle Controverfie fopra quei medefimi Stati, e delle 
cortumante di fua Nazione .nel cofpetto de’ Principi, e de' Magnati, col Con- 
figlio, ed approvazione degli Elettori, e d’altri Principi Ecclefiaflici.e Seco- 
lari, colla rinunzia dei Diritti , ch'averte potuto pretendere, colla ratifica- 
zione di tanti Imperadori, che fuccedcttcro : Dopo rutro quello, dirti, che 
abbia da cacciarfi fuora una Claufola, recentemente immaginata da Uomini 
privati , quai fono i mentovati , benché Eruditiflimì , Scrittori ; cd in vigore 
di quella ftrappare di mano l’Alto Dominio degli Stati ai Principi, che fo- 
no in porteflb da tempo lunghilfimo in quà d’eflerc riconofciuti, e trattati 
come Supremi, ed indipendenti dal Sagro Romano Impero : Egli è para- 
doflo da non perfuaderfi facilmente all'Ùman Genere, avvezzo dal principio 
del Mondo (quando fi tratta tra Popolo, c Popolo, e tra Principe, e Prin- 
cipe) a riconofcere, e rifpettarc quelle fole Leggi, e quella fola Autorità, 
che ftabilirono li primi Uomini , i quali diedero i’cflcre al Diritto delleGen- 
ti, ricevuto, c praticato fucceflivatnenie dall’Univerfità delle Nazioni . (30!.) 
In fatti refo ronfapcvole il Mondo, che la Giurisprudenza moderna della 
Germania infognava, e fofteneva la ritenzione dell’ Aito Dominio, non ottan- 
te qualunque abdicazione degli Stati, che veniflc fatta, vollero i Franccfi, 
ed altri , che nella Pace di Munttcr, e d’Ofnabruch, fodero inferite efprcflio- 
ni , ed adoprate folennità di tal efficacia , e di tal chiarezza , ché non rima- 
nerti luogo a fimili cautelofe interpretazioni, ed ofservollo il più volte ci- 
tato Limneo . ( 303. ) 

Supporta 


(301.) Volle già Federigo II. ufarc limile cautela in occafione del Trattato di 
Pacificazione con il Papa Innocenzo IV. maneggiato dal S. Rè Lodovico IX. 
di Francia, dopo la folcirne Sentenza della Depofizionc • S' avvide il pietofo, 
ma prudente Rè, che la reftituzione de’ Beni , e foddisfazione, ch’clibiva 
Federigo colla claufola — Salvii Imperli, & Regnor um fuor ut» luribus — 
includeva vera, veriflima illuftone, che fi macchinava contro la Chiefa; e 
Federigo non avea potuto imparare dai moderni Tedefchi, che tal clauiola 
fi doverti; tacitamente avere per apporta , ed inftfteva , perchè vi fi mettefse 
efprefsamente ; onde reflò incagliato , ed abbandonato il maneggio, come at- 
tefta Odorico Rainaldi ad ann. 146. §■ 24. ufque ad 17. inclufivc. Matthco 
Paris in Henric. 111 . ad ann. 1144. regàlia quel progetto, facendone media- 
tore il Conte di Tolofa . 

( 303 .) In Capimi. Fcrdin. IV. ad art. 0. n. 14. ibi — Non fatte exleri Regei 
fati! fibi catilttm exiflimarnnt , nifi ubi & aìiorum Ordinum probatio accef- 
fiffet — & n- 13. — atti» eli am non a ileo pridem cum de alienando qui- 
busdam fui l abita» inter Cafarem , (S Gallimi, aliosque ; dilatiti» id nego - 
tini n eft ad Conveirt um publicum , defitti tumque confenfu non Eleilorum diari- 
taxat ,fed omninò omnium Ordinum, cum Monajierii, tura Ofnrérugx . 
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Supporta la verità, e l' efficacia degli atti di Ridolfo, di cui, per le cofe finora 
dette , muno lcrupolo dovrebbe aver più luogo nell’ animo di chi legge ■ re- 
ftarebbe a vedere, fe poterti almcn dubitarli , che le Città di Piacenza fc Par- 
ma , non vi fortero comprclc . Ma per poco, che uno fin irtrutto di Geografia 
ruò, fenz altro, fa pere, che l'Emilia era Provincia dell'Efarcato, e ch'era 
fohta chiama rfi Galha.e Lombardia Cilpadana ; ( joJ. ) Che nominatamente 
v erano comprclc Piacenza, e Parma, nel tempo, che fcriveva Paolo Dia- 
^ ^ Carlo Magno ; ( 305.) Che Procopio chiamò Pia- 
cenza Citta Capitale dell Emilia . ( 306. ) 11 Sigonio la deferive, dicendo, che 
incominciava da Piacenza, e continuava infino ad Imola; e che indi Cucce- 
deva la Flaminia . ( 107. ) Concordano unanimamente gli altri . 1 ?o8. ) Mar- 
quardo Freero , ( 109. l e Andrea Duchefne ( jio.) rapportano colle ftefliflime 
parole due Utterc» ( J”- > che l’Etarco Romano fucceflore di Smaragdo 
ferirti al Re Childeberto II. di Francia, nelle quali gli dà ragguaglio d'avere 
ricuperate dalle mani de 1 Longobardi le Città di Piacenza, e Parma, c d’aver- 
le riunite al Efarcato.l J12.) L'Abbate Cufpiniani, Scrittore artaccatoeftre- 
mamente alla lua Germania . raccontando il fatto della reftituzione, che Aftol- 
° Rc . de Longobardi fu coftretto dal Rè Pipino fare alla Chiefa, dice, che 
I Emilia, la quale era I altra parte dell’Efarcato, fu rcrtituira al Papa, e che 
v erano comprclc Bologna, Reggio, Parma, e Piacenza. ( 313.) Il Tedcfco 
Pacifico a Lapide, parlando della medefima reftituzione, c leguendo la fede 

degli 

rio 4 J Eryc. Putean. lib.i. cap... not. 22. fol.57. ibi — Dicebatur (.Emilia) 
OPalocU^batTr 11 ’ * Doria à NM,i Tifici* ; Apenntio , 

(J05 J De Geli. Longobard. lib. 1. cap. 18. ibi — Emilia à Liguria ticipien 
mterApenmuas Apri, it P adì fiutata ver s ùs Ravennani pergit ; bere bcu- 
fletti us Urbibui decornar, Piacenti fciJicet , P armale, Regio, ite. 

O06 •) De Bell. Goth. lib. cap. 15. 

< 307 J DeRcgn.Ital. lib. i. in princ. ibi — AZmilia à Piacenti «fitte adFo- 
rumCornelii.atque ei contieni erat Flaminia. E nel lib. 2. de Imp.Occid. 
ibi •— Inde trajelìo Pado Urbes /Emilia! rejiftentet (Conftantinus Magnus) 
tnvafit,atjue oppugnando ad deditionem adduxit Parmam , Piacenti am ite. 

(30X.J Magio. I taf. in Prolegom. cap. de divif. Irai, fub Juftin. ver {./Emilia. 
Ughel. ItaI.Sacr. Tom. 2. Provine, j. in princ. Ferrar, in Martyrol. fub die 4. 
Februar. in Addit. verb. Placenta. Otton. Frifingen. piglia l’Emilia per É- 
nommo coll Efarcato. DeReb.Geft. Frider. I. Imp. lib. 2. cap. 11. 

( 3 ° 9 ■) Corp. Frane. Hiftor. Veter. pag. 207. & 208. 

(ito.) Hiftor. Francor. Tom. 1. pag. 870. & feq. 

(in.) Al num. J9. e 40. 

( le g6 cfi nella prima) nuas fuperiùs dtiìmus, Ctiitatet, fed 

. . /■ tdeft Parma, Regio, atcjue Placenta cum finis Dttcibui , afa ite piu - 
rtmts Longobardi! Deus Sanila- Romana: Reìpublioe (erano Anonimi allora. 
Repubblica Romana, ed Eiarcato) refar avit . E leggefi nella feconda — 
Prjccedemtbtts autem Scnptis nofiris deflgnajfie vobis me minima, ,quod dtttn 
ad obftdendum Parmam , tei Regium , atque Placeniam Civitates profieifce- 
remar , Duces Langobardorum ibidem conflit uti ti Montiti Civitate nobis 
cum omnifieftmatione ad fiubdendum fiefie Sanila Romana: Reip. occurrerunt. 

{313.) In Vir. Conftantm. V. §.Hac tempeflate, ibi — Pcntafolin (AirtuJphus) 
citta rfi una pars Exarcbatus, in qua funi Ravenna, Ca’fiena , Ctaffis , Fo - 
TUm r,"‘ tor " m Poplin, & cEmiltim alteram partem reftituit (Écdefw) 
quat babet Bononiam, Regium, Parmam, Placeniam. * 
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degli Annali Francefehi, altrettanto attirila. (314.) L’ itlelTo F rancefco Guic- 
ciardini , Autore fentpte nemico dei Papi, rapportato per queflo dalGolda- 
fto nella lua Monarchia Imperiale, in un Diicorfo.chc lece intorno all’ Ori- 
gine della Podeflà Secolare, competente alla Romana Cliiefa, (315.) con- 
corda appuntino. 

Terminerò le cole di Rfdolto con un riflefso; ed è, che fendo egli nato il di 
17. Giugno 1118., ( J 16- ) c tendo pafsato all’altra vita Federigo nell' anno 
1150., avea potuto vedere cogli occhj proprj quafi l'origine, ed i progredì , 
e la fine delle funefliflime Difcordic tra dcfso Federigo, cd i Pontefici Ono- 
rio III-, Gregorio IX., cd Innocenzo IV., ed avendo impiegati gli anni del- 
la di lui età più confidente nel maneggio deli - Armi fotto quell’ Impera- 
dore, (317.) puotc meglio, ch'ogn’ altro, renderli informatiifimo della na- 
tura degli Stati, che facevano il foggetto di tante Difcordie. Che s'egli nell' 
atto della diluì promozione all'Impero impegnò la fede, che pofeia religio- 
famente oflervò, di redituire alla Romana Cbiefa ciò, che le era dato ulur- 
pato, e nominatamente l’Emilia; conviene confeffare, ch’eflo il faceffe per 
motivo puramente diCofcicnza informata, e che non porefle cogliere sbaglio 
per ignoranza, nè trafcorrcre men cautamente per inavvertenza. 

L’Alfunzione di Ridolfo potè fine all’ Inteiregno di ventitré anni quafi com- 
piuti, cui foggiacque l’Impero dopo la morte di Federigo II., e Federigo, 
com’alrresì Ottone IV. dilui Anteccfiore, cagionarono mali infiniti nell’Ita- 
lia, ch'è d'uopo andar brevemente toccando, acciocché il Lettore compren- 
da, quanto fodero antichi i Diritti della Romana Chicfa l'opra le Città di 
Piacenza, e Parma, i quali furono da’ eletti due Impcradori riconofciuti .ap- 
provati, e canonizzati, prima che prccipitalsero nel reprobo lento; e quan- 
to fofsc (labile, e forte il pofselso, ch’ebbe la Chiefa l’opra di quelle Città, 
mantenendolo, come il mantenne, a fronte di Guerre micidiali, dalle quali 
redo l'Italia si lungo tempo, e sì miferamente fconvolta. Comprenderemo 
unitamente tutta la Serie dei Fatti , che fervono al mio intento, dall' Afsun- 
ZÌone fuddetta di Ridolfo indietro fin’alla morte d’Arrigo Figliuolo del Bar- 
barofsa , non ofservando in quell’ articolo l'ordine retrogrado, che mi tono 
propofto. Morì 

(3x4.) In Regione Exarcbatin tùm fuerunt Urbes precipui nomimi .Ravenna, 
Paventi* , Ca-f -na , Forum Litii , Forum Populi , Bono ni a , R egium , Parma , 
Placentìa . Not. & Stridi, in Severin. de Monzamb. dife. 5. {.9. 

Prefso il Goldafl. Tom. j. della fuaMonarch. in princ. ibi — Ravennani 
cum Exarcbatu fuo, quo contineri ajunr, quìdquid j Placentìa-, & Papi m 
finibut Ariminum ufque Padum inter ,& Apenninum , Stagna , fivt Palli dei 
Venetorum , & Adriaticum Jinum elaudit . 

( 316.) Abbas Culpin. in ejus Vit. ve'rfus fin. 

( 317.} Cufpin. loc. cit. fui principio, ibi — Nam & fub Friderico II. Impera- 
tore , qui eum Sacro fertur levajje Lavacro, t am ftrenuè rei ftbi comminai 
obibat , ut ci tota Nobilitai Cajarii ,cum ipfum adirct , ajjurgeret ; e nomi- 
natamente nella Lombardia, Albert. Argentinen. in Fragm.,quod eli im- 
prefsum poti Otton. Frifingen. , in princ- ibi — Rudolphut vero cum cjfet 
cum Friderico Imperatore in Lombardia ( qui & ipfum Rudolpbum ìeiavit 
de Sacro Fonte ) Afironomm quidam ipfi Rudoìpbo , quav'n ìnveni , frequenta- 
ajfurgeni , ipfum pr a cunbìii fpellabilibui , & c/arijjìmii bonoraiit, — e le- 
guira raccontando la predizione dell' Impero, l'indignazione perciò di Fe- 
derigo, il ritiro di Ridolfo dall’ Armata; e che l'Afirologo, non indigneminì 
ti, li dicefse, quia antequam incipiat ejui dominium, ex 1 obli, qui jam de- 
cem babai 1 jfilioi , qui fuccedat in Imperio penitui nullnt erit . 
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Mori Arrigo fuddètto il di 18. Settembre 1197. (318. ) laici; indo dopo di lui 
Federigo. Non oliarne, che quelli fofse fanciullo da latte .volle Arrigo farlo 
eleggere Rè de' Romani .collrigncndovi colla forza li Principi; i quali, mor- 
to Arrigo, e ricuperata la libertà, riprovarono ciò, ch’aveano ditpoflo in 
favore di Federigo; e venendo a nuova Elezione, fi trovarono divifi i loro 
voti tra Filippo Fratello d'Arrigo, ed Ottone della Nobilittima Cafa di Saf- 
fonia; Sicché tre potevano efserc.e realmente furono, li Pretendenti. Il 
Pontefice Innocenzo III. , che nell'anno 1198. era fucceduto aCclellino III., 
giudicò efsere debito della fua Suprema Pontificia Autorità prendere cogni- 
zione formale di tutte quelle Elezioni prima di venire alla confermazione, 
e confagrazione d’ alcuno degli Eletti. Dopo lungo dibattimento, non ottan- 
te che Filippo avcfse in di lui favore gli Uffizj del Re di Francia, ch’agiva $ 
efficacemente, mofso più dall'odio, che portava al Safsone, che dall'amore 
dello Svevo, prefcclfe Ottone, bencliè affittito dal minor numero de'voti.(ji9.) 
Pofpotte le altre due Elezioni di Federigo, e di Filippo; quello come inetto, 
ttando la di lui pupillare età; quelli creduto Reo, e Complice delle Scifmc, 
e degli orrendi Sacrilegi, commetti da Federigo fuo Padre; avendo inoltre 
immediatamente dopo la di lui pretela Elezione incominciato a perfeguitare 
la Chicfa , calcando le dimefliche vettigia , ficcome fcrifse Innocenzo all’ 
Arcivelcovo di Magonza con fua lunga Lettera, nella quale rende le ragio- 
ni, dalle quali fu mofso a preferire l'Elezione del Safsone. ( 320.) Sebbene 
Filippo trovò molti Softenitori del fuo impegno, nulla però alla (infine ot- 
tenne, ed altro non fece, che fottomcttcrc la Germania a graviffimc turbo- 
lenze , prevalendo la caufa più giuda del Competitore . Continuò Filippo 
ogni fua indullria , valendoli non men dell’ Armi, che del maneggio, col 

2 uale proccurò mettere difeordia tra Innocenzo, ed Ottone, difseminando 
■etterc artifiziofamente compofte.e piene di Cabale politiche, le quali nulla 
fruttarono all' Inventore, che riinafe uccilo in Bamberga da uno dc’fuoi Ade- 
renti, lafciando libero, e pacifico il pofsefso del Trono Imperiale all’ Avver- 
sario , il quale fe non a capo di dieci anni ricevette in Roma il Diadema 
Imperiale. (911.) 

Sin’ a quelto tempo mantenuto avea Ottone (fretta unione col Pontefice, dalla 
di cui autorità, più che da i Principi, ricdnofceva il proprio innalzamento, 
e n’avea fatte ben mille, e mille protette, implorandone continuamente 
l’ajuto, e la protezione, maffimamcntc , quando vide mancarfi l’affittcnza 
del Rè Riccardo d’Inghilterra fuo Zio Materno. (322.) Confervò egli fen- 
timcnti d’animo grato; benché .potette ad alcuno parer più tofto fimulazio- 
ne, e timore, eh’ avea dell’Emolo; e fece vicendevolmente la dovuta giulli- 
zia verfo il proprio Benefattore; imperocché il di 8. Giugno izor. ( 323.) 
predò ad Innocenzo Giuramento formale d'Obbedienza, e non già di prò- 

R 2. tezionc. 


(318.) Roger. Annal. Anglic. ad h.a. Baron. eod. ann. £.4. & 5. 

(319.) Raynald. ad ann. 1188. $. 62. ibi — • T andemijuc obi inni t Innocentini, 
ut ille ( Ottone ) mi Impcrium eveberetur , cujns Parens ob defenfam Pon- 
tifici 1 Romani canfam Saxonì<e Ducatu depulfui fuerat . 

(320.) Raynald. ad ann. 1100. dal §. 22. fin’ al $.35. & ad ann. i2or. dove fi 
hanno diverfe altre Lettere fcrittc dal Papa fu quell’affare a mole’ altri Prin- 
cipi. 

(321.) Raynald. ad ann. 1208. à$6. ad 5.16. Albert. Stadcn. ad eund. ann., 
e più diflufamentc Arnold, di Lubecc. lib.7. Chron. cap. 14. pag. 555. & feq. 

( 322. ) Raynald. ad ann. 1199. §. 50. 

(323.) Raynald. h.a. §■ 15. 
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ttzione , come interpretano i Moderni ImperiaRfti ; Promife altresì l'Impe- 
riale fu a Protezione alla Romana Chiefa, ed a i Pontefici fuccdfori d'inno 
eenzo, e che le averebbe mantenuti i di lei poffèfli, ch'area ( vedremo pre- 
fio , che pofledeva allora la Santa Sede Piacenza > e Parma ) ed averebbe 
dato ajuto, perchè ricuperane quei, ch'avea perduti, impiegandovi tutte le 
lue forze ; ed acciocché la generalità delle cfpreflioni non rcndelfe gli obbli- 
ghi , che prendeva, foggctii a cavillofe interpretazioni, che li faceffero rifol- 
vere in un bel nulla, lpecificò le Provincie, e gli Stati, fopra i quali cade- 
vano le di lui giurate promette; e tra quelli l'Eia reato di Ravenna, ed il 
Patrimonio della Conceda Matilde, lotto de i quali reliano comprefe, fuor 
d'ogni dubbio , Piacenza , e Parma . ( J24. ) 

Era Ottone confapcvole deila Pace di Venezia col Pontefice Alefiàndro III. , e 
di Cofianza colla Società Lombarda , fcguice a di lui tempo, e fotto i di lui 
occhj propri, ed in confcgucnza , meglio ch’ogn’altro, fapeva, quali fodero 
le Città dell' Efarcato, e del Patrimonio di Matilde; e quali folsero le fud- 
dite dell'Impero nella Lombardia, e quali le femplicemente confederate, a 
cagion d’efempio, Parma, e Piacenza, delle quali s’avverava appuntino la 
Claufola del giuramento pur ora traferitto — Pojfejfionei aiitem , quas Ec - 
clefia Romana recuperava, liberai , & quietai ubi dimittam, <3 ipfam ad 
tal retinendai bona fide juvabo Laonde a mero capriccio dircbbtfi, che 
Ottone, Uomo nuovo, e non informato dei Diritti , ch'aveva l'Impero nell* 
Italia, fi lafciafse circonvenire dal Papa, e tirare a quelle promcfse, e Giu- 
ramenti , di non inquietare la Romana Sede ne i di lei poisefii . Non andreb- 
be mica lontan dal vero chi dicefse, che dimenticato egli della gratitudine 
verfo il proprio Benefattore; della Cofcienza, e del rilpctto, ch'era dovuto 
al Giuramento, ch’avea predato , volefse più tolto efsere uno Spergiuro, ed 
un’Ingrato, rivoltando il benefizio, e le Armi contro Innocenzo, cui tentò 
perfidiofamenre fpogliare di Roma, e degli Stati, in occafione, ch’erafi por- 
tato a Roma , per efservi coronato Imperadore , come fegul ; fpignendo il 
Pontefice a fcomunicarlo per molte caufe, e fra l' altre, perchè ancora s’era 
intrufo nel pofsefso della Tofcana, della Marca, e d’altri Stati Pontificjjdo- 
po d’avere fofiferte le tiranniche di lui procedure per lo fpazio di due an- 
ni. ( JZ5- ) Proccurò non oliarne Innocenzo ridurre col fuo Paterno Zelo il 
traviato Monarca fui cammino della Giultizia con ben lunghi maneggi; ma 
vedendo, che nulla riufeiva di bene, chiamò Federigo Rè di Sicilia a Roma, 
e conformilo a pafsare nella Germania, come ch’egli era già ufcito dalla 
Fanciullezza, ed avea intraprefo 11 Governo de’ propri Stati; infinuandogli , 
che riplgliafse le pretenfiooi, che fopite parevano; c che rifvegliafse le ra- 
gioni dell’ accennata di lui Elezione in Rè de’ Romani. Fu cosi bene affitti- 
to il Rè Federigo dall’ Autorità, e credito d’Ionocenzo, che gli avea conci- 
liati 


Promitro , £t juro , quod omnei PoJTelHonei ,Ì3 Jota R. Ecclefi* , prò pojfe 
aito bonS fide protegam ,(3 fervabo ; Poffejfionet autem.qua! Ecclefia R. re- 
cuperavi! , liberai , (3 quietai libi dimittam , & ipfam ad Cai rctineedal, 
bona fide juvabo . Quas autem nondùm recuperavi t , adiutor ero ad recupe- 
randum , tt recuperai arum fecundùm pojfe mturn ero fine fraudo defenjor , 
& qualunque ad manus meat devenient , fine difficultate refiituere procu- 
rabo . Ad bar perline t — Exarebatui Ravenna' — T erra Corniti]]'* Ma - 
tbildii&c. Tibi eliamt>no meo Innocentio Pap* ,i3 SuceeJJoribui tini onwetn 
obedientiam, & boxorificentiam exbibebo, quam Devoti, (3 Cat botici Impe- 
ratore! confueverunt Sedi Apofiolic* exbibere . - Raynald. ad ano. noi.§. 15. 

( }!•$■) Raynald. ad ann. ino. 
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luti i Principi del prime rango della Lamagna , che di fatto cominciò a far- 
la, e ad efsere riconofciuto da Eletto Impcradorc. Predò il Giuramento fo- 
lenne d'Obbedienza, e di rifpetto alla Santa Sede: Confermò i di lei pofsedì 
colle ftcfsc Claufole , e colla mcdefima fpecificazione delle Provincie dcU’Efar- 
caro, e Patrimonio della Contefsa Matilde, che fi leggono nel Giuramento, 
che difG , predato da Ottone IV. , e non volendo , che vi reftade fcrupolo, 
anzi per meglio aflictirare l'effetto della fua difpofìzione, volle, che v’in- 
terveniffe il confenfo de i Principi , ( 316. ) e fpedinne il Diploma per mano 
di Bertoldo di Tuflè Tuo Regio Protonotajo il di io. Luglio izij. Finalmen- 
te fianco di fopportare la contumacia dello fcomunicato Ottone, intimò In- 
nocenzo il Generale Concilio di Laterano.al quale concorfe da tutte le parti 
del Crillianefimo numero infinito d'Ecclefiaflici , e fra gli altri quattrocento- 
dodcci Vefcovi.ed Arcivcfcovi, quali tutti unitamente, rigettate le preghie- 
re finte d’ Ottone , vennero al Decreto della Degradazione , ed alla Confer- 
mazione, ed Acclamazione di Federigo, riconofciuto pacificamente da tut- 
to l'Impero, anzi da tutto il Criflianefimo per vero indubitato Impera- 
dorè. ( 317. ) 

Continuò la Santa Sede, in vigore, ed efecuzione ancora del mentovato nuo- 
vo titolo, nel fuo antico pofleflo di Piacenza, e Parma; ma non continuò 
Federigo nell’ offervanza delle da sè giurate, e folenni promeffe, gonfio 
dell’ aura di profpera fortuna: Scoglio, nel quale urta d'ordinario la mag- 
gior parte degli Uomini, e più degli altri la maggior parte de i gran Prin- 
cipi. Ricevette però, dopo la morte d' Innocenzo, da Onorio III. le Infe- 
gne, e l'Imperiale Coronazione, l’anno ino., ratificando ciò,ch'avea prò- 
tneffo al defunto Pontefice , e fpccialmcnte rifpetto al Patrimonio della Con- 
teda Matilde- In appreffo, nulla più reflando a lui che fperare dal Papa, 
lafciofli trasportare dalla lufinghiera cupidigia di regnare, ufurpando alla 
Santa Sede parte del Patrimonio di detta Conteffa Matilde, e tutti gli Stati, 
che puote, e meritando con tutta giullizia d'edere dal pazientidimo, e be- 
nigniamo Onorio fcomunicato; e non anche avvezzo a deprezzare tutti i 
rimorfi della Cofcicnza , come poi fuccedette. ordinò, che fodero reditui- 
ti,(;i.8. ) Crefceva di mano in mano Federigo nell' età, e nella malizia ; e di- 
mcnticatofi del Voto lblennc, col quale impegnato avea la potenza delle Tue 

Armi 


Habentei quoque praoculii (parole di Federigo ) immenfia , & innumera 
beneficia veftra, Cbarijjime Domine , & Revcrendiffime Pater , ProtcEìor , (3 
Bencfaflor nofier Domine Innocenti — Vobii Beatijime Pater, (3 omnibut 
SucceJJoribut vefirii Cat bolidi , Sanlheque R. Ecclefia [pedali Matri noftr a 
omnem obedientiam , bonorificcntiam, atque reverentiam femper burniti cor • 
de , atque devoto fipiritu impendemut .■ — Pojfiejfìonei etiam ,quas EcclefiaR. 
recuperavi t ab etntecejfioribui nofirii, feu quibuilibet alili , ante detentai, 
liberai, (3 quieta 1 tibl dimit rimili, (3 ipfam ad eai obtinendai bona fide 
promite imiti adjuvare — e feguita colle medefime parole d’Ottone, e v’ag- 
giugne — Omnia ig.it ur fupradilìa , & qualunque alia pertinent ad R.Ec- 
clej *tam de volunlate, & confi dentili , confi ho , & conjenfiu Principum Impedì , 
libere Uh dimit t intuì , renunriamus , & refiituimui , nec non ad omnem fiera- 
pulum removendum , prout meliùi valet , & ejficadùi intelligi , concedimui , 
conferìmut , donatimi , ut fublata omnii coni emioni) , & dijfienfiouii materia , 
firma Pax, (3 piena concordia in perpetuum inter Ecdefiam, Ù Imperium 
perfeverent. Raynald. ad ann. iti}. §. zj. 14 Se 
(Ì17O Raynald. ad ann. 1115. §. 1. 36. Se 37. 

Raynald. ad ann. mi. 
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Armi per il foccorfo di Terra Santa ,ic impiegò nella vefiazione continua di 
Papa Onorio, corroborandole con intelligenze fegrete,econ Tuo perpetuo 
disonore, coll' aderenza de'Saraceni, annidati in varie parti dell’Italia. Mor- 
to Papa Onorio, volea Federigo colle arti medefime deludere Gregorio IX., 
che gli fuccederte, che premeva fortemente per l' adempimento del Voto. Il 
nuovo Pontefice troppo bene fapeva , qual folle fiata la rea condotta di Fe- 
derigo fiotto l’AntecefTorc, per falciarti far gabbo: Toflo dunque feomuni- 
collo in vigore ancora delti nuovi eccedi congiunti agli antichi: indi lcrìfle 
Lettere circolari , nelle quali raccontali tutta la dolente Storia dell’ empietà 
di quel Moftro coronato, il quale, trovando vane le lue arri, fiogea penti- 
mento; e chiedea l'afioluzione dal Papa nello ftefiò tempo, ch’avvelenò Fe> 
dcrigo d' Auftria ; che non gli fu accordata , venendo anzi rinnovata la Sco- 
munica nel giorno della Cena in un Concilio, che tenne Gregorio apollata- 
mente in Roma l’anno 1228. ( 329. ) Sembrò a Federigo angufto Teatro del- 
la diluì empietà l'Occidente, volendo farne pompa nell’Oriente ancora, do- 
ve valicando coll’Armata finì di rovinare gli affari di Terra Santa, confede- 
randofi apertamente col Soldano di Babilonia, ( 330. ) la di cui amicizia vie 
più acquiftodi, e andò ftrignendo, ufando trattamenti, c profittando, lenza 
rifperro del Carattere Criltiano, coftumi Saracinefchi . Pcrfeguitò i Cava- 
lieri Templari , Sofiegno della Fede di Gesù Grillo nella Soria ; ed in pro- 
cinto di ritornare nell'Occidente regalò il Soldano d'una parte delle lue Mac- 
chine da Guerra, fti uggendone il reflante , acciocché i Crifiiani non le ne 
valefiero contro i Nemici della Santa Fede; cd appena prete terra nell’ Oc- 
cidente, ch’attaccò Papa Gregorio con orribili calunnie, ed infulti di prepo- 
tenza, cofirignendolo a viva forza ad ifcagliarc contro di lui nuove Scomu-. 
niche, ed a dichiarare feiolti dall’ obbligo del Giuramento di Fedeltà tutti i 
di lui Sudditi . ($31.) Proiettò Federigo d’ edere pentirò: e Gregorio voile 
per eccedo di Paterna Clemenza condifcendere a dargli l’ adduzione . Ma 
fii egli ben tofto disingannato dalle recidive immediate del fallì) Penitente, 
perchè rinnovò pubblicamente le fue fcelleratezze, ( 332. ) c Guerre atroci, 
contro gli Stati Pontifici, c fpccialmente contro i Piacentini, e Parmigiani, 
che fempre fedeli alla Romana Chiefa, foftennero valorofamcnte coll' Armi 
le di lui invalìoni . Giacomo Cardinale Precettino della Nobiliduna Famiglia 
de Pecoraria di Piacenza, c Legato della Sede Apoftolica nella Lombardia, 
calmati avea gli animi de i Piacentini , accefi d’-inteftine fazioni, ebe chiufero 
... gli 


( 319 . ) Raynald. ad ann. 1227. dal $. 17. fin'al $.46., & ad ann. 1218. §■ t ■ & 
feqq. La regiftra Matteo Paris h. a. per extcnfum . 

( 330J Ex eo igitur temi ore, lcrive Matth. Paris ad ann. 1129., conglutinata 
eji anima Imperatori 1 cum anima SoUani indijjo/uiili cemento dilcElionii , 
& amici! ne , & confederati funt , & miferunt libi vii Uhm munera pretiija , — 
benché per altro quedo Autore fia fempre inclinato a ditendere tutto ciò, 
eh’ c contrario a Roma, ed a 1 Papi, come fa in quell' articolo, aferivende 
a tradimento de i Cavalieri Templari, ed Ofpicalarj, ciò che lù aftuzia del 
Soldano, e malvagità di Federigo. 

(}'!■) Raynald. ad ann. 1229. $. 1. ufque ad $.38. 

(Hi-) A cagion delle quali fu nuovamente, cioè l’anno 1239., fcomunicato, 
e leggefi la Semenza di tale Scomunica prefiso il pur ora citato Patis, aggiu- 
gnendovi però la fciocca, e ridicola diluì Apologia , dove fra le altre inezie 
dilse, che Gregorio Santo era invnfaro dallo fpitito dell’invidia , perchè defso, 
Uomo Laico, promovefse sì felicemente le conquide della Scila, pag. 319. 
deli’ imptetììoiie di Parigi . 
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gli orecchi al fifchio del Serpente più che mai invelenito, perchè vedea (va- 
nite le i’peranze d'occupare Piacenza, e d'opprimere i Piacentini col favore 
della Diicordia. Fu quello nel concetto di Federigo corpo di delitto per ac- 
corare il Legato al Papa, ed al Mondo. (JJJ. ) Giullamcntc Federigo temea 
della Concordia de i Piacentini, che fedeliflimi alla Santa Sede da eflì rico 
nofeiuta femprc.come fuo Principe Supremo, non folamente difèfero la 
Patria, ma da poi inferirono a Federigo notabilillimi danni. ( $$4. ) Altret- 
tanto, e peggio gli avvenne co' Parmigiani, c co' Bolognefi, non odante 
l'aderenza de' Modonefi, fetnpre fedeli a quel crudelilTimo Pcrfecutore del 
Cridiancfimo. Tornò egli a luo mal colto nella Lombardia; ma dopo alcu- 
ni anni, dove finì di rovinare il credito delle fue Armi fono Parma, che, 
per odio acerbiUimo contro il Papa Supremo di lei Dominante, voleva ri- 
durre in cenere, gonfio di fuperbia, e di fperanze, dalle quali fi lalciò tras- 
portare a fabbricare i tuoi alloggiamenti in forma di Città, intitolati col no- 
me di Virtoria, che per lui fu danno, ed edrema confufione. Imperocché 
mentr'egli pieno di vanità dil'prcgia gli Attediati, e fi trattiene pattando con 
diletto il tempo nel luogo diColorno alla Caccia degli Adorri, eh’ avea deflo 
ivi nuovamente introdotta, benché l'ode già fcttecent’ anni prima in ufo, 
pofeia negletta, e perduta ; i Parmigiani ufeirono dalla Città, ed unite le loro 
forze con quelle dei Colorniani (era in quel tempo Colorno Fortezza non 
meno accreditata di quello, eh' al prefente è famola fopra tutti i Luoghi di 
delizie della nodra Italia) il di 12. Febbraio 1248. diedero si grande, e si 
fatale rotta a Federigo, che vi lalciò fui Campo buona parte de' fuoi, colla 
perdita degli alloggiamenti, che furono incendiati; di tutto l'imperia! Cor- 
redo, collo Scettro, e la Corona, e fin coi Sigilli, e la Segretaria, pren- 
dendo vergognofiflima fuga. Vid’ egli da dare lulla Caccia il fumo de’ fuoi 
alloggiamenti, eh’ abbrugiavano, e '1 cuore gli prefagi quello, ch'era di fat- 
to, rivoltandofi, e predicendolo ai Baroni, eh’ erano feco. Ma non fu in 
tempo d’ accorrervi, fe non per metterli co’ fuoi nella medefima fuga. Tri- 
dano Calchi racconta il fatto con poche, ma ben’efprcdìvc parole. (335.) 

Trala feto 


(J|J.) J Quem cum nollet (parole dell'Autore della Vita di Gregorio ]X.)à via 
Regia declinare, occafione acceptà, quod inter Piacentino 1 Civet Pacem 
firmaverat , J tenti ex officii debito tenebatur , gravi [ufficiane notatum au- 
dire contempfit .eundem contumelia , atque criminationtbui profecutui . Ed il 
Rainald. ad ann. 1256. §. 8. — Ingrata, dice, ea rei Friderico .quia dijjcn- 
tientei opprimendi occafionem fibi porrei! am arbitrabatur ; & $ io. Cui nibil 
(fcrive il Papa il dì 1. Novembre dell’ anno fuddetto a Federigo per difefa 
del Prenedino) pojje credimus imput ari, fi eo prefente fedatajìnt interina 
bella Piacenti <e . 

( JJ 4 ■) Pontem Piacenti* afeendit (Federigo) ubi tandem fluminii crefcentit 
alluvìo P/acentinorum artificio preparata, & Ponti tutelam, ttfugam prce- 
buit Hoftibui , non abfque gravi exercitui ine ammodo ,(3 Perfonarum excidio. 
Sii que confumptis opibui , exbaufiii loculi ! , & non paucii , ex omni Nat ione 
Amici 1 fatigatii , jur amento , quod in Lombardiam red ret fequenti Maja , 
in fua conjifitl J'uperbicì terga prabuit bollibui . Così Matteo Paris Hidor. 
Anglic. rapportato dal Rainald. ad ann. 1259. $■ J4- 
( IJs.) Hidor. Patr. lib. 14. ibi — Sed dum ipfe ( Fridericus ) unum agitar, 
aìiud fortuna inferii —Cum Parmenfei foliciti admodum de Colurnio effent , 
<3 Henriiui Rex cum exercitu appropinquare! , fortifiimorum Juvenum ina- 
nimi ad tuendum Oppidum maire. Illoi confpicatui procul Fridericus .alani 

Equitum 
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Tralafclo a bella polla gli altri, «(Tendo quella cofa notoria. Matteo Paris nel 
luogo citato regillra la Lettera , che i Parmigiani fenderò ai Milaneli, rag- 
guagliandoli del (uccello, ed animandoli ad inforgere contro l' Imperatore. 
11 famolo Tiranno Ezelino fu anch’cfTo compagno nell' attedio, e nella fuga. 
L’Imperiale Corona fu pofeia da Azzo da Correggio redimita all’ Impera- 
dorè ArrigoVII.;( 336.) non lo Scettro, nè altro della dilui prcziofa lup- 
pellettile , redandovi fin’al di d'oggi una parte di quell' infigne Spoglio, de- 
dicato al Divin fervigio nella Cattedrale di Parma. 

Fu la Vittoria dei Parmigiani degno gadigo di Federigo, che indurato nell' 
empietà meritò d'edere prima dcpollo dall' Impero per Sentenza di Papa 
Innocenzo IV. il di 17. Luglio 1145. con approvazione dei Cardinali, del 
Concilio Generale II. di Lione ,e di tutto ilCriftiancfmio, unito in quelVenc- 
rabilidimo Confelfo; ( 337-) c d'edere pol'cia dichiarato Nemico dal Santo 
Rè Lodovico IX. di Francia, che fin' a quel tempo era fi mantenuto Neutra- 
le; e d'edere finalmente abbandonato da Dio, e dagli Uomini, morendo l’anno 
JZ50. ,a guifa d'Antioco, impenitente, in Fiorenzola della Puglia, foflòcaro 
dal di lui Badardo Manfredo, che fu poi Tiranno di Napoli, e delufo dallo 
Spirito della menzogna, che gli avea predetto, che farebbe morto in Fi- 
renze. < 338.) 

Le Storie tutte , o quafi tutte di que’ tempi infelicidimi ( fenza pur cfcluderne 
l'idedo Matteo Paris, che vide poco dopo, quanto fia per i regillri.chc reca, 
non già per il di lui fentimento. Tempre imbevuto d’odio vatiniano contro 
Roma, c contro i fuoi Pontefici, benché in oggi venerati l'opra gli Altari) 
garantiranno il mio racconto da ogni taccia contro chi voleffe riprendere 
qualche cfprcdione, ch'alia fua dilicatczza parelfe troppo gagliarda, o pu- 
gnente . Piacemi rapportare qui una , o due folamcnte delle di lui orribilidì- 
me bedemmie ; la prima, che da tre Barattieri, cioè da Gesù Crido, da 

Moisè, 


Equitum ad intercludendum iter pr<cmijìt . Riccobaldut Fcrrarienfii intra - 
tuta aucupio fuijfr tradit : Et hic Blondut repertam fuiffe opinatur artem 
inftiturndi Ave! rapaces in venationem infirmiorii generis , quod fept ingenti! 
ante in ufu fu'tjfe noi fuprà in Majoriano C<efare doeuìmus . — Stragent 
qu aioli nunqttam antea viderant ediderunt . — Ex [olii Cremonenjibm tria 
milita cum Carocìo nuncupato Bertaciola capti . Pannenfis vero quidam , cui 
de fiat urti torpori! curri pafsus vulgo nomea erat Coronam Augu/ìalem 
abftulit . Amifit etiam — Sceptrum — Scr 'mia , & objignandarum Ut t era- 
rum Typoi . 

( 336.) Gregor. Mcrul. Anriquit. Vicecom. lib. 7. 

( in-) Memoratum Principem , qui fe Imperio , & Regni! , omniq ; bonore , ac 
dignitate reddidit tam indignum , quia ne propter fnai iniquitatei à Deo ne 
regnet , ve I imperet eft abjeaus , fuii ligatum peccati ! , & abjeSìum, omniq; 
bonore, ac dignitate privatimi d Demmo ojìendimnt, denunciami!! , ac 
nibilomìnÙ! [cntcntiando privarmi! &c. Cosi la Sentenza , nella quale veg- 
gond riferiti gli eccedi enormidìmì di Federigo, e dà nel Tom. 4. de i Condì. 
General., riconofciuti fu gli Originali della Biblioteca Vaticana, ed impredi 
in Roma l'anno 1611. Stà parimenti quella Semenza preiso Matteo Paris 
inUcnric.IlI. ad ano. 1245. pag.mihi 451., che con tutto il fuo adio contro 
Roma,c contro li Pontefici, non puote negare, che dopo tal dichiarazione 
Federigo — meritò omnem , quem bacienti! bahebat in anni pepalo ignictdmn 
fama- propri a , prudenti a , & [apienti * , impudenter , & imprudenter exti/r- 
xit , atq; dcìevit . — pag. 450. 

f 338.) Rayaald. ad ann. 1150. §■ & 33. 
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Moiit , e da Maometto, tutto il Mondo (offe flato ingannato; l'altra, che 
tutti fodero balordi quei, che credevano effere nato Dio da una Vergine. (339.) 
Vegga un poco il Mondo, s'il Mufco faccia grand’onore alla chiara Memo- 
ria degl’Iinperadori Carlo V.,« Giufeppe, da lui paragonati con Federigo 
fud detto ! 

Sappiafi però, ch'avvenne a Federigo ancora ciò, che Platone (340.) olfcrvò 
de i Libertini del fuo tempo , imitati da coloro , i quali a i giorni noftri 
affettano d* effere chiamati col nome infame di Spiriti franchi, e forti. Dis- 
pregiano colloro, e mettono in canzone tutto ciò, ch'il Cridianefimo info- 
gna dell’ altra Vita, fm’a che fon vegeti, e robufti. Quando poi veggono 
lovraftare loro la Morte, feorgono più acutamente, e più chiaramente l'in- 
vincibile verità della Vita futura; e pieni d'ambafeia, e di timore, conlide- 
rano, e fanno lo fquittinio delle ingiurie, ch'altrui fecero, cercando come 
fottrarfi dall' interminabile gaftigo, che loro fovrafta. Così fece l'Imperadore 
Federigo , quando conobbe lo (lato cflremo di fua vita mal menata. Fece 
egli Teftamento, nel quale incaricò il di lui Figliuolo, ed Erede, Corrado a re- 
dimire (341.) tutto ciò, che poffedeva ingiuffamcntc di ragione, e Diritto 
della Santillima Romana Chiefa. (342 ) Autore Anonimo, che fi fupponc 
fcrivcfsc circa l’anno 1330., e che fia manoferirro nella Sereniflima Biblioteca 
Effenfe, rapporta la fuddetta ultima Volontà di Federigo; ma v’inferifce la 
Claufola - Salvo in omnibus , Ò per omnia Jure , & bonore Imperi i . - ( 343. ) 
Io non mi prenderò la briga di confutarlo, ma lafcicrò, ch'il Lettore faccia 
deffo quel cafo.che merita uno Scritto, feppellito nelle tenebre doppiamente 
ofeure; Primo, per effere ignoto il di lui nome, e’I di lui credito; non po* 

S tcndofi 


( 339 .) A' tribus Barattatorihn , ut ejui verbis utamur , feilieet Cbrifiojefu > 
Moyfe, (3 Maometto , totum Mundum fuijfe deceptum — quod omnet fatui 
flint, qui credunt nafei de Vagine Deum . Parole prefe dalle Lettere di Gre- 
gorio IX. , regi (Irate da Matteo Paris, e rapportate dal Rainald. ad ann. 1139. 
§16., anzi ella era di quella, e d,' altre orrende dilui beffemmie.fama pub- 
blica per tutta Europa, che n’cfa grandemente fcandalezzata , e non puore 
negarlo detto Paris, come può vederfi appo di lui ad ann. 1138. pag. mihi 
316. dell’ impresone Parifienfe. 

( 340. ) Poflqnam eò devenìt aliquii , ut brevi jam morii urum fe opinetur, in- 
cidi! in eum timor, & cura quadam cor um, qua in fuperiori Viti neglexit : 
Etenim fabula , qua de Inferii dicuntur , quemadmodum eoi , qui injuftì ege- 
runt , panai illic dare oporteat , irrifa: baleniti movent lune animum, ne 
forte vera fint ,f ttfpicantem : Atque ipfe five propter fenefiutis debilitatela , 
feti quod alteri Vita propinquior, illa aaitiùi infpicit ,folieitudinii ,(S timo- 
ri 1 plenui redditur, atque reputai , examinatque , fi quem injurià affeccrit . 
De Rep. & JuQ. Dialog. 1. in princ. 

( 341. ) Omnia jura , omueiqtie rat ione! SS. R. Ecclefia , qua, & quas poffidc- 
mui injufiè . Monftg. Fontanin. nella fua Disertar. Storie, fopra Comacch. 
cap. <,i. pag. 38. 

(•341.) Matteo Paris ad h. a. pag. 538. dopo averlo rapprefentato , non folo 
dalle Cenfure profciolto, e mirabilmente compunto, ma di più vedilo dell' 
Abito Ciftercienle, altro non dilse circa il di lui Teflamento, fenonchè — . 
Condì dir xutem nobile Tefiamentum, quo Ecclefia per ipfum damnificata 
reflaurarrntur . - Aggiugne-T ejiamentum ejui nobUiffimum fcribitur in libro 
Addit amen forum Ma non ccl trovo nell' impresone di Parigi, che tengo. 

f343-d L'Autore dei Diritti dell'Impero fopra lo Stato EccJefiadico, Andago- 
Dilla di Monftg. Fontanini , cap. 13. pag. 137. dell'Edizione Francefe. 



tendofi accertare , fe forte d'animo indifferente, ed a furticienza iftrutto de i 
fatti, che raccontò. Secondo, perdi' ella è ai Critici, che non hanno ia for- 
tuna d' edere confagrati al glorioi'o Servigio della Scrcniffima, e Venerata 
Cat'a d’Efte, macerili bile la di lui Opera. Non farebbe già imponibile, che 
folle 1 “ aderito Manofcritto di detto Anonimo della forca, di cui fono tant" 
altri, che tratti fuora della polvere, e delle tignuole, alle quali reflavano 
abbandonati, c medi allo fquittinio degl’ Intendenti , reftano convinti di fai* 
iità, e negletti degnamente, quai Parti fuppofti, fabbricati da qualche Adu- 
latore, od Impoilorc, clic voglia adattare al fuo biiògno, ed al Diritto il 
Fatto , e non al Fatto il Diritto . 

Sebbene il Concilio, dopo la depofizione di Federigo, avea ammoniti li Prin- 
cipi d’eleggere un nuovo Imperadore, e dagli Ecclcfiaftici principalmente 
era darò eletto Arrigo Langravio di Turringia della Difccndcnza di Carlo 
Magno per mezzo di Femmine; cd effendo morto Arrigo nel 1247. , forte poi 
eletto Guglielmo Come d'Olanda: contuttociò non puote fchivarfi.attefo il 
contrario diilenfo di molti Principi Secolari, che l'Impero non cadefle nell’ 
Anarchia, o fia Interregno »mantenutofi per oftinazione dei due Partiti, fin- 
ché fu per opera di Gregorio X. provveduto ali' ultimo eccidio della Ger- 
mania, colf Eiezione di Ridolfo, come s’è detto. 

Convien ben dire, che i Diritti, ed il poffertb deila Santa Sede fopra Piacenza, 
e Parma, averterò profonde radici, fe Federigo II., ed Ottone IV., prima 
che la rompertelo con i Pontefici, s’obbligarono di mantenerli, c v'aggiun- 
fero titoli di formale Donazione; e dopo che l'ebbero rotta, non puotero 
con rutti i loro formidabili Efcrciti fpogliarntli , nè indurre colle promeffe, 
o colle minacce i Piacentini, e Parmigiani a fottrarfi dall'amica obbedienza 
della Romana Chiefa. Gli atti di portello dell'Alto Dominio, che v'efcrci- 
tarono Innocenzo III., nel Regno d'Ottone IV-, ed in parte nel Regno di 
Federigo; ed Onorio Ili-, ed Innocenzo IV., nel Regno di Federigo lud- i 
detto; Aleffandro IV-, Urbano IV., e Clemente IV., nel tempo deli' Inter- 
regno, fono riferiti eruditamente da Monfignorc Fontanini, preflò del quale 
potrà il Lettore trovarli . 

Stabilito l'Alto Supremo Dominio della Santa Sede con atti di si grande no- 
torietà, prefi di bocca di tanti linpcradorf. dell'Inclita Nazione Germanica, 
e comprovati colla fede inappuntabile delie Storie di cinquecento, e più anni; 
artilliti dall’ evidenza di portello attuale di due Secoli compiuti, e non mai 
interrotto; c parimente dal pofsefso , che se dimortrato negli altri tre Secoli, 
benché interrotto da mera forza, ma pofeia ricuperato, c difefo coll'Auto- 
rità, e Giuftizia, che i Cefari mentovati amminiftrarooo alla Santa Sede; 
Dovrei qui terminare la mia Dìfsertuzione . mentre fe fi vuole attendere, e 
rifpetrarc il Diritto della Natura, c delle Genti, non rimane più luogo da 
dubitare contro P indipendenza delle Città, e Stati in quiftione, dall’ Impero 
Romano-Germanico. Contuttociò, perchè fi trova ad ogni parto, che anche 
dopo cinquecent’ anni gli Scrittori Alemanni, e maflimamcntc li Profcflbri 
dei Dogmi Calviniani, e Luterani, (anno gran capitale degli atti, che le- 
guirono più addietro, rivangando le Storie di Federigo I , degli Arrighi, 
degli Ottoni, e fin de i Secoli, ne i quali regnarono gl’ infelici Dilccndchti 
di Carlo Magno, ftrepitando particolarmente, con alla mano la famofa Pace 
di Coftanza, in virtù della quale pretendono infuperabilmente raflodati lì 
fondamenti dell'Impero fopra le Città di Lombardia, e tra le altre fopra 
Piacenza, e Parma, che per mezzo de' foot Procuratori v' intervennero; e 
trattano da Ribelli, e qualificano tome atti di Ribellione, tutto ciò ch'av- 
venne contro li Cefari nello fpazio dei fuddetti cinque Secoli fulfeguiti; 
.si.:-. -. u;.c.iiib 3 'i- ■■ ■ ■ Fia • 
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Fia nccelTario foddisfare in quella parte ancora alla curiofità del Lettore, che 
bramo , più che mai , voglia farla da Giudice indifferente . 

Io replico di bel nuovo, che l'Impero avea nell’Italia, quando feguirono i 
fatti da me recati, ed altresì quando fegul la motivata Pace di Coltanza; e 
ch'ebbe lunga pelea prima i luoi Diritti fopra varie Città della Lombardia , 
ed altre Provincie. Non voglio qui ricercare, fe coH’eirerfi governati quegli 
Stati Imperiali , anteriormente a detta Pace , in Repubblica oltre a tre Età , 
indipendentemente dai Monarchi Alemanni , avellerò potuto preferivere la 
totale libertà; non appartenendo quello al mio Adunco: Dico bensì di nuo- 
vo. e foftcngo.che tutta l'Italia non era Patrimonio degl' Impcradori, come 
Federigo II. millantò da poi; e che non l’ erano le Città di Piacenza, e Par- 
ma, delle quali Italamente mi fono prefo a parlare. Federigo I. il prctefe, 
e con lunghe, e crudelidìme Guerre proccurò conquidale inlìcme cogli al- 
tri Stati della Romana Sede. IPontefici all’incontro, benché di lunga mano 
interiori di forze, fuperiori però nei Diritti della Giudizia, difefero la Su- 
prema Autorità, che v’aveano, talmente che dovette Federigo nell’ anno 
1177. in Venezia far Pace col Pontefice Alclfandro III., cui reditui gli Stati 
da lui occupati , ritenendo le Città , e Beni del Patrimonio di Matilde , del 
che rodo riparleremo; e rifletto ai Lombardi, vedendo Arrigo di lui Figliuo- 
lo, che per la via dell' Armi farebbe riufeito imponibile vederne la fine, in- 
finuò laggiamentc al Padre, eh' applicali l'animo al maneggio, ed ai Trat- 
tati d’amicabile Compofizione . Cedette Federigo, non fo le mi dica, alla 
neceflìtà.od al conliglio d'Arrigo. Laonde redo finalmente convenuto nelle 
Leggi dell’accordo, e della Pace, che di comun confenfo fu dipolata nella 
Città di Codanza , coll’ intervento de i Rapprefentanti delle Città Confede- 
rate, il dì 16. Giugno n8$., e ne giurarono i Deputati delle Città l'offer- 
vanza il di 11. Decembre nella Chiefa di S. Brigida di Piacenza, ora tenuta 
dai Padri Bernabiti. Avea Umilmente giurato Federigo d'olTervare il con- 
venuto fenza frode à Kakndii Maji , ufque ad annoi trigmta . La Santa 
Sede non v'intervenne, si perchè nella detta Pace fua particolare di Venezia 
provveduto avea alla propria indennità coll’articolo dell'Elezione degli Ar- 
bitri; si perchè lui principio del Secolo XII. non folamente le Città Impe- 
riali, ma infieme molte di quelle di ragione della Chiefa, fottracndoli dall* 
Obbedienza , eh’ era dovuta ai Romani Pontefici, ed a gl'Imperadori Ger- 
manici, prctefero governarli, come fi governarono di propria loro Autorità, 
formando Repubbliche, tutte poc'apprcfib fondate fui medefimo dettaglio, 
datoci minutamente dallo Storico Carlo Sigonio. ( 344. ) Tentarono la me- 
defìma forte Piacentini, e Parmigiani, ed entrarono polcia nella Società, e 
Confederazione pur ora mentovata, e follennero con varia fortuna le collere 
di Federigo, fin' a che fi venne alla pur ora detta Pace di Collanza, nella 
quale v’ha un’ArcicoIo toccante li Piacentini, rifpetto al Ponte, ch’era in 
quel tempo fopra il Pò, ( 345. ) per cui pagavano al Monificro di Santa Giulia 
di Brelcia, in vigore di certa Invellitura, Canone di lire quindcci di Milano, 

S x aumen- 


( 344 .) De Regn. Irai. lib. io. In princ. 

( 345. ) Palla Placentinorum, feilieet Palium Pondi Padi,& fi cium e'iuidem 
Pont il , ér Regaltum , (f Datium, C t pallimi, <]Uod Epjf copui Hugo fecit de 
Cadrò Acquato (Sferra del Piacentino) & fi aliqua falla funt fimilta ab 
ipfo Epif copti ,vel à Communi, vcl ab aliii de Societatc nobile um, ve J noftro 
N uncio, ipfo Ponte remanente cum omnibtn fuii Utilitatibui Piacentini! , 
ita tarnen teneantur perfolvere filìum Abbatiffa S aulite Julia de Brixiil , 
C fi qua funt fimitei . 
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aumentato pofcia folto Aieffandro III a lire venti. (346.) Ma non per 
quello può dirfi, che i Piacentini, ed i Parmigiani, come parimente diverli 
altri, fodero, o rimaneffero, tra i Sudditi dell’ Impero. Batte il punto nel 
chiarire fpecialmente due circoftanze effenzialiflime di detta Pace; l'una rif- 
petto al tempo, che dovea durare; l’altra rilpetto alle Città, che la contraf- 
lero: Suppongono gli Scrittori avverfarj, che tutte le Città della Lega, o 
Società, follerò Suddite dell’ Jmpcradore, e quello fuppoflo richiede prova 
concludente, non dovendofi predar fede alle parole, dove fi tratta d'accerta- 
re una verità di fatto fondamentale. Per la parte de’ Piacentini , e Parmigia- 
ni, s’allega, eh' erano lemplicemente Confederati colle Città della Lega, ma 
no'n Sudditi dell'Impero. Che nella Lega vi fodero molte Città Imperiali, 
non fi nega, ma non fi può negare fimil mente, che non ve ne fodero molte, 
che non erano Imperiali, ( 347.) ma che doveano però intervenire alla Pa- 
ce, ed afiicurare fe medefime contro la Prepotenza di Fcderigo.il quale, ri- 
dotte eh' avede all’obbedienza le Città Suddite, averebbe potuto andare poi 
a fcaricare le fue collere fopra leCitrà non Suddite, ma nemiche. Le parole 
medefime dello Stromento di detta Pace porgono diffidente fondamento di 
quella diferetiva qualità, ivi - Eoi .cioè i Lombardi, & Societatem , ac Fau- 
tore! forum in plenitudinem grati* noflr * recipimut.- LaClauloIa - Fau- 
tore! forum - dimollra , che tutti gl’ Intervenienti nella Pace non erano duna 
medcftma condizione. Altri erano Sudditi -di Federigo, e lo riconoscevano 
per loro Supremo Alio Signore. Altri erano femplicemente Fautori, e quelli 
erano ricevuti non già fotte l'Imperiale Dominio, ma puramenre in grazia 
dell’ Imperadore - In plenitudinem grati * noflr* recipimut.- La maniera 
diferetiva ufata da Federigo, che fepara i proprj Sudditi dai loro Fautori, 
richiede, che fiano intefe le di lui parole, come fuol dirfi, congrua congrui , 
referendo, e fpecialmente laddove nel $■ Privilegia , l’ Imperadore importo 
la necelfità di dover pigliare da fuo Figliuolo, o dal di lui Succcfsore I* Im- 
periale Inveftitura - S'rmih modo à Fìbo nofiro , vel ejui SucceJJ'ore Jntefli- 
turam recipietit.- Nel fenfo, che ho detto', intcfero.e fpiegarono il conte- 
nuto di detta Pace, rinomatilfimi Dottori, e taluno Suddito, e llipmdiato 
nell' Università di Pavia, Città fempre attinente all’Impero. ( 348.) Dà pefo 
infinito a quella diftinzione l’ofservanza immediatamente leguita dopo la 
detta Pace, vedendofi , eh’ Innocenzo III. poffedette Piacenza, e Parma; c 
che Ottone IV. giurò nelle di lui mani, che non l’ averebbe inquietato; e 
eh’ anzi averebbe difefo, e mantenuto il di lui poffefiò , come poc'anzi marcai. 

L’altra circoftanza fi è, di vedere, qual vigore, e per quanto tempo durar do- 
vette detta Pace. Imperocché fe fu riflreita a tempo, od a Perlone determi- 
nate, ella fu perfonale , e temporanea, ed in confeguenza, finito il tempo 
convenuto, o mancate le Pcrfone contemplate, dovette celiare; e cadauna 
delie Parti dovette rimanere nello fiato medeiimo, nel quale fu prima. Noi 
vediamo, che Federigo s’obbligò con giuramento d’ offe: varia , e che farebbe 

o(fef-‘> 


fj46.; Pier M. Camp. Stor. di Piac. Iib.14. Locar, ad ann.1180. Regiltr. parvul. 
Comro-Plac. pag. 4 1. 

( J47 j Società! Lombardi*, parole delle Città Confederare a i Deputati di Fe-. 
derigo , prefso il Sigon. de Rcgn. Irai iib. 14. , date nel Congrefso , nel quale 
reilò accordata la Pace, Marchi *, Verona ,& VcnefiariM cupit balere Po- 
cem F rider tei in bunc modum — Venezia era ella , o fu mai Imperiale > 
(■5480 Homod. Signoro!, conf.70. n. n. Joann. de Montepic. conrr.99., che 
parla nominatamente della Città di Piacenza , n. 17. & 28. Tomai. Boz. de Stac. 
Ital. cap. j. n. 14. , 
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oflèrvara i fiale udii Maji ufque ad t ritinta annoi. Scipotò a favore d'Ar- 
rigo tuo Figliuolo , e del di lui Succeffore fol.imenre — Simili modo à Fitio 
r. oftro , vel ejm Succeffore &c. Le parole del Tello fono di tal chiarezza 
per la redazione del tempo, e delle Pcrfone, che non rimane luogo da farvi 
Conienti, e Gloffe. L'Imperadore preda il fuo confenfo limitato a treni’ 
anni, ed efprime le Perfone del Figliuolo Arrigo, e del di lui Succeffore fola- 
mente, che fu il rinomato Filippo rifpetro all’Impero, e Corrado rifpetto 
agli Stati Patrimoniali - Il conlcnfo limitato produce, e dee produrre effetto 
Umilmente limitato. Chi vuole denderlo più oltre, come fa Baldo, il quale 
comentolla, fa violenza al Tedo, e non merita fède. Baldo lafcioffi traspor- 
tare dall' aflètto verfo l'imperadore, e dal dispiacere, ch'avea contro il Pa- 
pa, (349-) perchè non puote confeguire certo Feudo, che pretendeva fòlle 
flato a lui conceduto ; e dilatò l' interpretazione oltre a i limiti della verità, 
e del giudo, e colla Ut lui autorità fedulfe altri Autori, eh' il feguitarono, tor- 
cendo il collo alle parole chiare, e limpide — Ufyue ad trinine a annoi — . 
à Fitio noftro,vel ejui Succeffore ; Itcchc import anero perpetuità. (350. ) Pre- 
tefero nel tempo di Federigo li. alcune Città dell' Italia, che duraffe detta 
Pace nel 1117., e cosi dopo i treni' anni, Itrignendo ira loro una nuova Le- 
ga, e Società, per difèndere la libertà loro accordata. Ma Federigo II. non 
v' accontenti, ed ebbe anzi tutte quelle Città Confederate per fue nimiche. 
Cosi ancora gli altri Cefari polleriori niun conto tennero di detta Pace; ve- 
dendofi , che pretefero dalle Città Suddite d‘ Italia rilcuotere non li foli F» 
dro. Parata, e Mandonatico, de' quali parla lo Strumento in certi caft par- 
ticolari , ma le aggravarono di peli infinitamente fupcriori , e dove le Città 
convenuto aveano, che loro reflaffero i Regali, c la Giurisdizione, furono 
deflè fpogliate dai Cefari fucceffori, che le concedettero a' tuoi Vicari Im- 
periali, che le dominarono tirannicamente, e fecero molt’ altre cofe con- 
trarie a quella fuppofla perperua Pace. 

Comunque debba intenderli, ed in qualunque maniera v’interveniffcro i Pia- 
centini , e Parmigiani, non pregiudicò della in conto veruno alla Santa Sede, 
non eflendovi intervenuti colla permiflìone, ed aflènfo di Lucio III., che 
allora regnava. Tanto più reftando comprefaParma.e fora' anche Piacenza , 
nell'Eredità della Conrefla Matilde, fopra la quale l’anno fuddetto 1177. nella 
detra Pace di Venezia, era flato convenuto, che s’eleggeffero gli Arbitri, i 
quali decideffero, le le Città, e Stati di detta Eredità, tollero dovuti all'Im- 
pero, od alla Santa Sede. (351.) Per maggior chiarezza di ciò, m’inoltro 
a fare lo fquittinio de i latti , che precedendo la Pace di Coftanza , e fpc* 
cialmenre lopra li Diritti, che la Santa Sede acquiflò di nuovo per la Per- 
ioda di detta Conrefla Matilde. Io non pretendo accertare appuntino le cofe 

di que' 


(349.) PanciroI.deClar. Leg. Interpret. in Vii. Bald. Pau. deCaflr. ad l ii.n.3. 
C. deLegib. , i quali ci dicono, ch’il Feudo conceduto da Urbano VI. chia- 
mavafi Tellina, ed era nel Territorio d’Agubio; che'l Papa il concedette a 
un'altro, e eh' inutilmente Baldo litigò m Roma per averne il godimento. 

{ 350 .) Peregr. coni, i.n.5. in fio. lib. 1. Maftriil.deMagiftrat. lib. i.cap. 7-n-7. 

( 351. ) De controvcrfiii , dice l'articolo di quella Pace, ch'il Sigon. de Regn. 
Ita], lib. 14. deferive dall' aurentico, elidente allora nella Città d'Anagni, 
qua ante tempora Hadriani Pontifici! (erano appunto quelle circa l'Eredità 
di Matilde) inter Ecclefiam, & Imperium verfabantur , fequefirei ex porre 
Pontifici ! , & Imperatori! confili uent ; Ijuibui mandabitur ,ut e ai prò arbitrio 
tranfigant ; Quod fi illi non confimi crini , judicio fiabitur Pontifici ! , & Inh 
pera! orti, tei eorum, quoi ipfi defegaverint . 
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Ut 

di que’ tempi, troppo incerte, ed ofcure: Ma dico bene ncccrtataroente, 
che Matilde pofsedeva nella Lombardia varie Città, c nominatamente Par* 
ma, (35».) ed averne fatta donazione nell'anno 1077. a Papa Gregorio VII., 
ed alia Romana Chiefa, ritenendo l’ufuirutto fin che vifse; E,ch’elsendo 
perito l'Originale di quella Donazione, mercè le incredibili turbolenze di 
que’ tempi, nei quali i due Arrighi, Padre, e Figliuolo, pofero totsopra 
l' Italia .sforzandoli feppellire fono le di lei rovine, fé lofse Rato podi bile , i 
Romani Pontefici, e la Romana Sede- Rinnovò Matilde la l'uà Difpoftzione 
l’anno no». .che non andò a male. (353.) Che poi dopo la morte di Ma- 
tilde, fucceduta nell’anno 1115. il di 14. Agofio, il Pontefice Pafcalc II. re- 
Rafie dal poifclfo di quegli Stati efclutò, non fa che l’atto di detta donazio- 
ne, o difpoftzione, in realtà non ci (òffe, ovvero, che non avelie fulfiftenza, 
e vigore, fe fi ha riguardo al Diritto: Ma prova follmente, che la Parte 
più debole reftò lopraffatta dalla Prepotenza; e ch'il fatto prcvalfe alla ra- 
gione. Avea Pafcale provata nella di lui propria Pcrlòna ciò, che folfe ca- 
pace Arrigo V. Rè di Germania, e IV. Imperadore, d’intraprendere, men- 
tre poc'anzi egli era Rato incarcerato, e coRrctto con trattamenti crudeli, e 
con orribile fcandalo del CriRianeftmo , ad accordare ciò .che non dovea . (354.) 
E febbene dopo che fu rimelfo in libertà, fentcndo i rimproveri, che tutt'il 
Mondo face* contro la di lui timidità, dovendo più rollo confagrare la vita 
mille volte, che mancare al debito, ed a gli obblighi della Dignità Pontifica- 
le, e della Cofcienza, dichiarò nulli tutti gli atti, che la forza, ed il timore 
aveano da lui eflorri: (145.) ad ogni modo non ebbe cuore di fare altret- 
tanto dove trattava!! di caufa meramente temporale, opponendoli all' inva- 
fione del Patrimonio, e degli Stati di Matilde ,ch'Arrigo toRo venne ad oc- 
cupare, flimolato egualmente dalla propria avidità, e dalle iflanze d’ alcuni 

Infedeli 


( Sfi-J Sigon. de Regn. Ital. lib. 8. ad ann.1007. • — Thedaldut Marchio relitì'ti 
Filiis Bonifacio, & Conrado, deccjfit — ex bit Bori fermi tentai in Italici 
oper babuit , ut omnium Principum ft alicorni» fuerit ìongè ilici tempeftate 
clariljimus . Fuìt Canuffii Comes, Parma , Marina, & Ferrarla Marchio, 
il Dux Tbufcia perindè ac Pater ejus Thcdaidus — Bonfacium Legna 
Longobardam effe profeffum. Mal hi Idem vero S alte a m . 

(ìiìU Leggefi per intero prefso il Leibniz, de Scriptur.Rer. Brunfuic. pag. 6S7. 
& 688. fatto in Roma il di i.Decembre, e fu generale di tutri li fuoi fieni 
prefen ti, e futuri . — Omnia bona me a , tam qua nane habeo , quàm qua in 
pofter ùm , Deo propit io acquifitura firn, & tam ea, qua ex bac parte Moto 
tium , quàm in Ultramontani! partibus, habeo, quàm ea, qua impo/ierùm, 
Deo propit 'to acquifitura fum, alto quecunque fiere , prò mercede ,& remedio 
Anima mea, & Parentum meorum. 

( 154. ) Ort. Frifmgenf. lib. 7. Chron. cap. 14. ibi — itaque dum Ramarri venìffet , 
oc à Pontéfice prqmiffa fibi perfolvi (Henricus) exegiffet , Papa, eò quadre • 
clamantibus EpiJ copii , ea qua petebantur , adémpiere non poffet , tamquam 
nocens , camper omnia effe t innocent, ctfiodia mancipatur — profiegue la 
dolente floria Godofred. Viterbicn. — Papa aliquandiu capto, & detento, 
Imperator à Civibui revocatur , & Epifcoporum inveftituras , ideft annulum , 
& baculum à Papa reeipiens , ipfum Papam , & C'tves Romano! , muneribus 
reconciliare curavit . 

Ciò fu fatto in un Concìlio di 11. Cardinali, cento, e più Vefcovi, ed 
Àrcivefcovi ,e gran numero d’Abati .tenuto inLarerano il dì 18. Marzo mi- 
Cd è riferito dal Card. Barou. ad cutidem ann. 
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Infedeli Italiani, che bramarono vedere più tolto ingrandita nell'Italia la 
Potenza d'un Celare ribelle alla Chicfa, che laChiefa medefima . ( 356.) 

Morto Palcalc nell'anno 1118., e fuccellivamenre morto Arrigo nell'anno 1115. 
fuccedendo Innocenzo II. nella Cattedra di Piero, dopo Calillo II. ,ed Ono- 
rio li-, incontrò miglior fortuna la Giullizia, che favoriva la Santa Sede, 
fotte Lotario. Imperocché unitifi l'Imperadore, ed il Papa l'anno ujz. in 
Roncalia,per trattare di concerto degli affari del Sacerdozio, e dell'Impero, 
finallora difeordi, (357.) richiefe Innocenzo, che gli fodero redimiti gli Staci 
di Matilde. Lotario non volle fubito accordare la richieda, ma prelò tempo 
a deliberare, l'anno feguente in Roma fece la dovuta redituzione al Papa, 
il quale il di 8. Giugno ne invedi Lotario medefimo fotto l'obbligo dell’an- 
nuo Canone di lire cento, e con patto reverfivo allaSantaSede dopo la mor- 
te deH'Invedito; nel qual calò, ora per allora, fu rinnovata l'Inveditura in 
favore d’Arrigo Duca di Baviera, e Genero di Lotario, col carico di più, 
che doveffe predare l'Omaggio, ed il Giuramento di Fedeltà, ai Romani 
Pontefici. (358. ) Il che tutto fegui coll'opera, e mediazione dclSant'Abatc 
di Chiaravalle Bernardo, che colla fua Autorità fece si, che non riforgeifero 
tra'l Papa, e l’Imperadore funede difeordie fopra le Invelliturc dei Vedo- 
vati, mentr' erano ambiduc in Liegi; l 359. ) e calando nell' Italia coi due 
maggiori Luminari del Criltianclimo , affilteite alle Conferenze di Roncalia, 

e di 


( 356 .) Urfpergenf. ad ann. 1 1 1 5. ibi — interra dir e Eh ab Italia nuncii obitum 
illiut ìnclyta- Matbildii nunciant , ad ejutque pr tediar um terrai amplijfimai , 
bar e dii arto jure poffidendat , C*farem invitarti . — Ci venne l'anno tti6. 
carico di Scomuniche, lanciate già contro di lui da Pafcale, e dal Concilio 
fovraccitato, fecondo il Dodechimo, e l' Urfpergenfe medefimo. 

( 357.J Non ottanti le Pacificazioni tra Calilto II. ed Arrigo IV. fuddetto, il 
dì 13. Settembre un., che fi veggono prelso Carlo Sigonio de Regn. Ital. 
lib. io. 

(358.) Spondan Epitom.Baron. ad ann. 1 132. & 1 1 3 3. ibi - Porrò eo quoti; tempore 
eundem Pontificem allodium ComitiJJlr Matbildii , quod ipfa Apojiolic.e Sedi 
donaverat , eidem Imperatori ob pra-Jìitom Eccle fitte auxilium concrjfiffe, ap- 
pare t ex ejui Diplomate dato Later ani fexto Idui Juniiiquo conjiat itì illud 
conceffum effe, ut tamen Imperar or centum librai argenti fwgulii anni 1 Apo- 
fioliete Sedi prò ilio exolveret , & pofl ipfiui obitum proprie! ai ad jut, & Do- 
miniumS. R. E.abfq; olla diminuì ione reverteretur . fihiod fimiltter concejfit 
todem Diplomate Henrico Duci Bavaria ipftui Imperatori 1 genero , liidem 
cenfut, & reverfionii conditionibui , nec non bominii, & fidelità! il Romani 1 
Pontificibui juranda . — Helmold. lib. 1. Chron. Slav. cap.41. — Capitque 
in diebu 1 Lotbarii Cafarii oriri nova lux, non t am inSaxonia finibui , quarzi 
in uniterjo Regno, tranquilli! ai temporum, abundantia rerum , Pax inter 
Regnum, d Saar dottora . 

(359.) Bernard. Bonavall. in Vit.S. Bernard, lib. i.cap. 1. ibi — Importune idem 
R ex ( Lotharius , nondùm Augultus ) infittii , tempui balere fe reputani , op- 
porr unum , Epifroporum fibi refiitui Invefiiturai , qual ab ejui Pratdeceffore 
Imperatore Henrico , per maximot quìdem labore 1 , tf multa pericula Romana 
Eccltfia vindicaret ■ Ad quod verbum expavire , & expalluére Romani , gra- 
vidi fe fe apud Leodium arbitrati perieulum offendile, quam dechnaverint 
Roma- ■ Nec confilium fuppetebat , donec murum fe oppofuit Abbai SanSlui . 
Audalìcr cnim refifieni Regi, verbum malignum mira liberiate redarguii , 
mirti auEloritate compefcuit . 


e di Roma , ed alla {bienne Coronazione di Lotario in San Giovanni di La- 
terano, tenendo l'Antipapa Anacleto il Vaticano. ( j6o. ) 

Qui non diranno gli Avverfarj, che Lotario il faceffe per timore, che’l Papa 
non commovefle la Germania contro di lui; avvegnaché non il Papa era in 
{flato di mettere paura ali’lmperadore, ma Lotario avereijhc poruio, volen- 
do, fare qualunque al’pro governo d’ Innocenzo, ch'era flato bensì ricono- 
feiuto per legittimo Papa, ma durava però ancora il partito dell' Antipapa 
Pier di Leone, ch'era fòrtiflimo, c che pofeia coftrinfe Innocenzo d’abban- 
donare Roma . ( 361. ) 

Rinnovò Federigo Barbarofla, fucceduto a Corrado, che regnò dopo Lotario, 
l'invafione d'Arrigo, mettendoli colla forza in pofsefso delle Città, e Stati 
di Matilde; e reclamando Adriano IV., ed infiftendo, che lo Spoglio a pre- 
giudizio della Romana Sede fofse purgato colla reftituzionc deH'ufurpato, 
rifpofe Federigo, che l’Impero v'avea i fuoi Diritti, e che prima doveano 
mettetfi in bilancia coi fuppotìi Diritti della Romana Sede. Non pretefe 
egli già d’cfsere il Giudice Supremo dei Papi, come vann’ora decantando il 
Mufeo, ed altri, come lui, Seguaci di Lutero; ma dilse.ch’egli era pronto 
a rimetterfi al Giudizio degli Arbitri. Il Papa ricusò il ripiego, ( J5t.) e ri- 
cufollo con tutta ragione. Pofciachè, febbene l'Equirà del Jus delle Genti 
richiede, che nafccndo Controverfic di Stati tra due Principi Supremi, per 
non venire al rimedio ferale della Guerra , che fottentra in vece di legittimo 
Tribunale, ch’in tal calo non v’è; (363.) e per non mettere il Mondo in 
combuft ione , fi proccuri ogni mezzo pollìbilc , tra' quali fuole avere il primo 
luogo l'Elezione degli Arbitri, talmente che non pofsa darfi taccia d’ingiu- 
fto a quella Parte, che provocò a tal’ Elezione, quando l'altra ricufi .( 364.) 
Contuttociò il Pontefice Adriano farebbe a torto riprefo, e non per quello 
averebbe Federigo giuflificato.e non giuftificò nel concetto del Mondo lavio , 
le Guerre atroci , che per tal caufa Arguirono . Avea la Santa Sede pofleduti 
gli Stati, che Federigo le avea occupati, più di vent’ anni pacificamente. 
Avea In fuo favore ladifpofizione di Matilde, che n'era fiata in pofsefso più 
di cinquantanni , e più di centoventi , comprefo il tempo di Bonifacio, c di 
Tedaldo fuo Padre, ed Avo rlfpettivamente. Avea difeufso l' affare Innocen- 
zo nei Colloquio di Roncalia, e fucceflìvamente in Roma; e lTmperadore 
Lotario le avea fatta Giuftizia, riconofcendo i Diritti della Chiefa, e facen- 
done puntualmente la reftituzionc. Dovea dunque Federigo, a tenore dell' 
equità del Jus delle Genti, interpellare il Pontefice Adriano, c recare i titoli, 

e le 


(360.) Robert, de Monte in Appendic. ad Sigebert. Gemblac. ann. ii?j. ibi — 
Luitberiui Imperai or txpedit ionem in It aliar» parai , & cura Epifcopi ' , & 
Arcbiepif copti, ac nominai il/imo Abbate Ciane Valiti, Bernardo , Papam Inno - 
centrum Romam deduce» 1 contri Petrurn Leoni! , qui Monafterium S.Petri 
maniera! , enm in Epifropio Lateranenfi , i Sede Pontificali potenter collocai , 
ipf um vero Luitberium Innocentini Papa ibidem in Impcratorem confecrat ite. 

(3S1.) Otton. Frifingcn. lib. 7. cap. 18. Pfeffinger. nella riftampa del Vittiar. 
fatta l’anno 1711. lib. i.tit. 5. pag. 564. col.i. ibi — quicquid Rom<e peregit 
(Lotharius) non coaSU ferir , fed quia iti placa it . 

(361.) Radevic. de Geft. Frider. lib. 1. cap. 34. 

( 363.) Ubi Judicia deficiunt , incipit bellum, Grot. de Jur.Bell. & Pac. lib. x. 
cap. 1. §■ z. 

(364. ) Grot. cit. lib. 1. cap. 13. §. 8. Ibi — Contri rum, qui Ar bit rem acripere 
paratut fit ,nefat ejì ,ut in injiiriofumnre . Alberic. Gentil, de Jur. Bell. lib. 1, 
cap. 2.., raccogliendo l'uno, e l'altro efempj di tutta l'Antichità. 
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e le ragioni, clic pretendeva competere all’Impero fopra gli Stati in quillio- 
ne; ed in calo di difcordiadovcaproponcrc il ripiego degli Arbitri, cui Adria- 
no non averebbe potuto giallamente rifiutare. (3 65.) Era dunque I’ingiu- 
ftizia dalla parte di Federigo, ch’avca prevertito l’ordine del procedere, ed 
era mera merifiima illufione, c beffa, dopo d’avere fpogliaro il Pofsefsore, 
ricalare la rellituzione, e provocare agli Arbitri, e venire al rimedio ferale 
della Guerra, per lollenere la di lui patente ufurpazione, come fece, icgui- 
tando a tenere detti Stati, fin’a che vifse. Non confcntl mai la Chiefa, nè 
meno tacitamente.all’ingiufta detenzione. In occafione della detta Pace ac- 
cordata in Venezia, colla mediazione di quell’ Indica Repubblica, conienti 
Federigo alla rellituzione dei Beni occupati alla Romana Chiefa; ma volle 
eccettuare i Beni della Contefsa Matilde . Il Papa bramofo di dare la Pace 
all’Italia, fu contento, purché s’ eleggefsero gli Arbitri, che decidclscro fo 
pra le ragioni delle Parti. 13 66.) Federigo però avvezzo al difpregio delle 
Divine, e delle Umane cole, pole in non cale il Giuramento, ed ogni ri- 
guardo dell’Oncllo, ritornando ai fuoi facrilegj, fenza punto curarli d’eleg- 
gere gli Arbitri, nè dell’ autorità de i Mediatori, nè del concetto fvantag- 
giofo, eh’ averebbe riportato dall’Uman Genere. Replicarono predo quell’ 
Alpide fordo le iftanze Lucio III. l’anno 1185. (367.) ed Urbano III. l’anno 
1186., l’uno, e l’altro in Verona. (368. ) Parlò alto Urbano, c Federigo il 
foffrl con pazienza nell’ellcrno, amareggiato però internamente, perchè vo- 
leva pure ftrappare di mano al Papa la promozione d’Arrigo fuo Figliuolo 
alla Dignità Imperiale; (Conofcca dunque, che dipendeva dal Papa; c quell’ 
efcmpio folo farebbe capace di Imentirc i Moderni, che vogliono lòppoflo;) 
e non riufeendo l’intento, tornò deffo alle antiche fmanie;ed averebbe Papa 
Urbano fulminate le Scomuniche, fe dalla morte non fofse flato prevenuto. 
Calcò Arrigo le veftigia del Padre, cui realmente lucccdette nell’ Impero, 
mantenendo l’ Ufurpazione degli Stati di Matilde, che finalmente fu circo- 
ferina , primieramente da Filippo Figliuolo del Barbarofsa, che ne fece po- 
fitiva rellituzione a Papa Innocenzo 111 -, pofeia, come s’è veduto, per di- 
chiarazione formale, che fecero Otton IV., c Federigo II., con folenniGiu- 
lamenti, che predarono al fuddetto Pontefice Innocenzo III., ancorché l’uno, 
e l’altro, pentiti del ben’ oprato, voleffcro macchiarfi col reato dello Sper- 
giuro, pagando l'uno, e l’altro il fio delie loro ribellioni contro la Romana 
Chiefa, fenza che però ftrappare poteffero dalla di lei Obbedienza le Città 
di Piacenza, e Parma, pofsedute, come parimente s’è detto, da Innocenzo 
pur ora mentovato, e dagli aliti fucceflìvi Pontefici fin’ a tutto l'Impero di 
Ridolfo, d’Adolfo di Nallàu, e d’Alberto I. Figliuolo di Ridolfo. 

T Simon 


(365.) Iniqui: ai Partii, diceva Sant’ Agoflino deCivit.Dei lib. 4. cap. 4. , jujla 
iella ingerii , e colla di lui feorta Grot. cit. cap. 1. $.4. dove foggiugne — 
Sic in Romano Feriali Carmine : Ego voi teftor , Populum illum injuftum effe, 
ncque jui perfolvere.- & lib. 3. cap. 3. 5.7. 

(366.) Spondan. Epit- Annal. Baron. ad ann. 1 177. §■ 6 . Sigonio citato di fopra. 
(367.) Spondan. l.c. ad ann. 1185 $. t. Sigon. de Regn. Irai. lib. 15. ibi -Concilio 
convocato, cui raro exemplo Pontifex, & Imperato r intererant — Lucio 
poftulanti, ut Fridericui re rider et Matbìldii bareditatem, aeteraque ,qu* 
Ecelefi <e jurit teneret , reftìtueret , ille abnuit . Eidem vero petenti , ut Ben- 
ricui filini Rex infignibut Auguftalibui ornaretur , difertè item à Lucio de- 
negai um, atque ita exulceratii ut r inique animii Concilium efl dhniffum, 
(368.) Spondan. ibid. ad ann. 1186. $■ 1. 
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Simon Mufco , { 569. ) ed il Pfeffingero di lui amiciffimo , ( 370. ) non ammet- 
tono le difpofizioni di Matilde in favore della Romana Chiefa . Si prevalgo- 
no dell’argomento negativo^ dircbbcfi meglio, d'una folennilTima freddura; 
mentre dicono, che lo Schahiaburgenfc, Mariano Scotto, Dodechino, il Geni- 
blacenfe , il Frifmgenfc , ed altri Scrittori di quell' Età, non ne fecero menzio- 
ne. L’argomento negativo predo li Critici vaie un zero; in confronto poi 
di più Autori Gallici, che pofitivainente arredano il contrario, merita d’eli 
fere riputato Calunnia manifcllilTima, puerile inezia. Leone Ollienfe, eh’ al- 
lora vivea, ne parla, come di cofa indubitata. ( 371. ) Qua fi colle mcdcfime 
parole altrettanto attella Onofrio, che fcrifle la Vita di Gregorio VII., del 
quale fu contemporaneo. L’accenna Pomnizone, che deferifle in verft la 
Vita dj Matilde, traiafeiando gli altri in gran numero, che nei Secoli poilc- 
riori ne fanno ampia fede , Volle il Pfeffingero fovraccitato farfi onore nella 
ridampa.che fece l’anno 1711., del Vitriario,aggiugnendo qualche cofa del 
fuo agli Argomenti recati contro la difpofizione di Matilde dell'anno noz., 
fuppodo, rer farci grazia, che fede vera; dicendo, che per edere Donazio- 
ne univerfale, ella era di niun valore, ea allega il Carpzov. (371.) Dovea 
egli provarci il di lui adunto colle Leggi Saliche, profedate da Matilde, co- 
me s'è moflrato coi Sigonio di fopra citato; non colle Leggi Romane, che 
allora giacevano fepoltc ncll'obblivione; ( 373. ) fendo dare ritrovate dopo la 
di lei morte, regnando Lorario, nella Città d’ Amalfi, c portate a Pila, dove 
Irnerio cominciò ad infognarle, c ad illuderle con picciole Giode;( 374. ; e 
fi confervano in oggi, ed io le ho vedute, Originali nella Guardaroba del 
Sereniamo Granduca di Tofc.ma , quai preziofidima reliquia dell’Antichità. 
E quando pur anche volede il Pfeffingero, che (òde giudicata la Donazione 
in quiflione colla Romana Giurisprudenza, dovrebb’ egli fapere, eh' avendola 
fatta Matilde - prò mercede , & remedio Anima mere , & Parentum meorum , — 
ed a favore della Chiefa, la flfda Romana Giurisprudenza infegna, che dif- 
fiderebbe , 


(l 69, J pag, 51. ibi , — Alierà deiiidè profelìione in Jtaliam ad ditionem Ma- 
fìbildis in Lombardia , Tbufciamque , quam (vuol’egli redrignere la difpofi- 
zione della Contefs» fidamente alla Tofcana ,e la mette pur anche in dubbio 
Colla claufola - ut perbibetur - ) teftamento, ut perbibetur, quamvis fine 
effe blu, Ecclefìa Romana donajfet , pccupandant fufceptS Parma, & Matt- 
ina pofjefjionem arripuit . 

(no ) Ad V itriar. Indir. Jur. pub. Romano-Germ. lib. 1. tir. 4. §■ 3. lir. O. 

(n 1 -) lib, 3. cap. 48. Ano. Dominila Incarnar ioni/ I079.(fu errore del Copifla, 
corretto pofeia con altri Manofcritti di migliore credito, dovendo dire 1077. > 
come in altre Stampe fi legge ) Mafìkilda Comitiva Hcnrici Imperatori s exer- 
citum t imeni Liiuriam ,&Tbufciam Provincia; Gregorio Papa , (f S. R-Ec- 
clefia devoti fimi obtulit , und'e in primis caufa feminandi inter Pontificem , 
& /mperatorem od H ìnitium fuit < — Ejutdem Portai ùnti autograpbum , cura 
peneri t , alio eam f cripto legimui renovatam. 

(n i -) Part.z. Jurisprud- For. cond. iz. defin. zfi. 

(Ì 71 -) Benché v’ erano di quelli, ch’ofservavano la Legge Romana, in virtù 
delle pratiche rimade vive tra la barbarie, che regnò dopo le invafioni de i 
Gotti, c dei Longobardi, e non in virtù delle Leggi diGiudiniano, che nè 
men lui vivente vi furono ricevute, ritenendo gl’italiani il Codice Teodo- 
fiano , cui erano avvezzi, e J'ofservò Giacomo Gotofredo Prolegom. Cod. 
Theodof. cap. 3. 6 - & 7. 

( 374J Urfperg. pag. z». Sigon. de Rcgn. Irai. lib.*. ad ann. 1137. Relat. Bo- 
nonien. pag. ju. 
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fiderebbe , per il privilegio incontraflabilmente accordato alla CaufaPia.che 
và fciolra da tutte le formalità, e proibizioni del Jus meramente poltrivo, e 
vuoi edere giudicata col folo Jus Naturale, e delle Genti; ( $75.) e lo lidio 
procede, quando la Donazione univerfale fu fatta da un Principe Sovrano, 
qual'era Matilde, ( 576. ) ovvero a favore di Principe Sovrano, quai'era la 
Romana Chiefa, benché ’I Donatore fede Privato. ( 377. ) 

Ermanno Corringio non ebbe l'audacia di negare adòiutamente il fatto. (378.) 
Controverte primieramente il precifo dei Beni, che quella difpofìzione com- 
prendeva. Ma gli Autori, che ne parlano, fpecificano perdo meno Parma, 
<d indefinitamente altri Beni della Lombardia , fra' quali non farebbe impof- 
fibile, che vi folle data Piacenza. Dice poi, che Federigo adduceva contro 
il Papa un'altro prcrefo Tcftamento di Matilde a favore dell' Impero; Che 
i Papi, lunga pezza dopo la morte della Tedatrice, confeguirono il podedo 
di detta Eredità; Che Federigo fe ['appropriò, e lafciò gridare Adriano IV.; 
Ch' Alcdandro 111. v'acconfentlffalfo falfiditno) nella Pace di Venezia; Che 
non curò le iflanzc di Lucio III., e eh' Arrigo di lui Figliuolo feguitò nella 
medeftma occupazione (quali inezie? quali frivolezze?) Confeda però, che 
Filippo Figliuolo fccondogenito di Federigo, dopo la morte d’Arrigo, fa- 
cefle la redituzione; ma v'aggiugne di fuo capo, che redade viva la lite, 
Jure , an injurià pojjeftìo illa ad Papa 1 pertineretf Confefsa parimente, che 
Federigo II. Figliuolo d’Arrigo faceflc delio pure la redituzione; Che, non 
potendo negare fofse afsoluta, finge a capriccio, che vi fofse indotto ingan- 
nevolmente dai Papi; à Papii indù Firn reddìdìt Matbildica. E come fe il 
mancare di fede, ed il contravvenire a i propri giuramenti, recafse vantag- 
gio, foggiugne -- Non multò tamen po/i vrrfo confilio ,ftbi , & Imperio ite rum 
vindicavit . — Didimulò, che nella Pace di Venezia vi fofse il riferito Arti- 
colo, che 'I Barbarofsa ritenefse l'Eredità di Matilde, fin’ a che folamente gli 
Arbitri, che fi doveano eleggere .difeutefsero le ragioni delle Parti. Didimu- 
lò parimente la redituzione fatta da Otton IV., e produfsc gli atti fidamen- 
te , che fece dopo la di lui ribellione contro la Chiefa . 

Conobbe il Corringio la vanità delle addotte fuc cavillazoni . Quindi ebbe 
ricorfo al ripiego famigliare de' fuoi Connazionali. Volle dunque, che gli 
Stati di Matilde foggiaecfsero al Supremato dell'Impero, o come Feudali, 
od anche pollo , che fofsero Allodiali , come in fatti l' Impcradore Lotario lj 

T 1 riconobbe 


f 375. J Po fifa regula, dice il Card, de Lue. de Donar, difc.z?. n. 5., ea limita • 
tionem recipit in donationibus (omnium bonorum) qua Eccìefta , vel Caufa 
pia fiant ; T um quia congruum potiùi , ac laudabile eft , ut Amore Dei , ac 
prò fdiute Anima, omnibus temporalibus quii privetur ; tùm quìa melìor 
teftandi facilitai defideranda non eft - e Giovanni Torre dilcutendo l'idefsa 
quidione, e parlando dell' accennata limitazione, nel fottilidimo fuo Trat- 
tato de Pa<3. futur. Succefs. lib. 3. cap. 5. n. 115. & 117. — Communiffima eft , 
dice, & ab omnibus ferì recepta Sententia, quod valeat donatio omnium 
bonorum prafentìum, & futurorum favore Ecctefia , vel Caufa pia . — Et 
bac opinio ad favorem Caufa pia eft vera ■ — Necnon quando intuita pie - 
tatit , é t ebar itatis prò f alate Anima fieret ; - indicando copiofe allegazio- 
ni , come fuolc . 

( iq 6 .) I Contratti del Principe vanno profciolti da tutte le folennità, e proi- 
bizioni del JusPofitivo, I.4. C. de tedam. Ì.Apud eum, in fin. De Manum. 
1. Princeps , fi', de Legib. 

( 377. J Abbas Panorm. conf. ror.n. 5. parr. z. & conf. 84. n. r.part. 1. 

( 378 J De Fin. Imper.Germ. lib. 1. cap. io. fol. 110. 
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riconobbe, e per tali li confefsò. Balla rifpomlere, che rifpetro alia Supre. 
ma Podeltà Imperiate, nell' ipotefi, che i Bini di Matilde tolsero Allodiali, 
dee provarfi dal Corringio, che vi fi tonda, elsendo quella appunro il Sog- 
getto della Controvertìa , che non può deciderti con allegare per fondamento 
quello, eh' è tn quiftione. Ella è puerile periiione del principio, direbbe un 
Logico; ed in quanro alla (uppolta qualità Feudale, ballerebbe per deluder- 
la il dire, ch’avendo Lotario prefi in Feudo dal Pontefice Innocenzo li Beni 
in quiftione, per conleguenza farebb' egli fiato Padrone Diretto, ed infiemt 
Feudatario di fe medefimo. Dalle Chimere ancora fa riportare benefizio 
quella ftrana Giurisprudenza. 

Ricorre per ultimo il Corringio al fovraccirato Onofrio, colla di cui autorità, 
come fe fofse Tcfto del Vangelo, e di tal chiarezza, che non ammetrefie 
interpretazione contraria, pretende ftabilìre l’allegata qualità Feudale. Rilì 
pondo in due maniere. Primo. ch’Onofrio racconta femplicemenre la prc- 
tenfione, fenza tampoco cfprimere qual fofse l' Imperadore , che l'eccitaf- 
fc . ( 379. ) Fu egli Arrigo IV. Imperadore, c Rè di Germania il V., che remò 
occupare quei Beni l'orto il prctello , clic fodero dell’ Impero, come realmente 
gli occupò. Secondo; all’ autorità d’ Onofrio contrappongo il Giudizio dell" 
Imperadore Lotario. Non puote Onofrio vedere torte terminata con impe- 
riale Sentenza la Controvctfia, della quale ef so parlò; e perciò credette, che 
veramente fofse Matilde Feudataria dell’ Impero, inferendo nella tua Narra- 
zione quella Claufola , che pare afsoluta ~ Cujui Matbildis erat beneficia- 
ria.- Vifse egli fotto Gregorio VII., e non dovette lòpravvivcre dal 1087., 
nel quale mori Gregorio, fino al 1133., nel quale Lotario léce la fuddetta 
confezione d'Allodio , perchè averebbe dovuto lòpravvivcre quarantafei anni. 
Comunque fia; il fatto, e la dichiarazione di tastar io preponderano infinita- 
mente all’ anellazione d’ Onofrio, Giudice il Mondo lavio. 

Più. Federigo Barbarofla mai prerefe, che gli Stati di Madide fodero a lui do- 
vuti per devoluzione del Feudo ex capite linea finita . Fingeva nn Ttfta- 
mento di Matilde in fuo favore, contrapponendolo alla dii polmone, che 
realmente avea fatta in favore della Santa Sede. (380.) Volle più rodo Fe- 
derigo fabbricare un Tcftamento fittizio, ch' azardaifi.ad allegare ia prctefa 

qualità 


( 379. J Matbildis , dice prefso il Corringio cit. cap. io. pag. 114., Bonifacii, 
Maximi per haliam Principi 1 , Filia , (f barn , Imperatorie Henria III. vino 
timeni , Longobarda , Tbufcia, & Liguria alìquol Urbes jure bar e dir ario 
ad fe pertinente t , Gregorio Papa ,& S.R. Ecclefia donavit ; bine adii inter 
Jmperatorem , & Panttficem feminarium primo exortum, rum Imperai or do- 
nationem illam in Imperli, cujus Matbildis eroi beneficiaria, prajadicium 
approbare nulla rattorte vpluiffet , imo ea omnia occupare, tamjuam ad fe 
devoluta tentare t ■ 

( 380 ■) TraHabant inter fe, fcrive Arnold, de Lubecc. Autore contemporaneo 
di quello Congrefso, Dbus Papa (Lucio ili ) & Imperator (Federigo I ) 
ek Patrimonio Matbildis Matrona NobiliJ/ìma ,quod Imperator in pofiejjtone 
babebat , dicent ab eadem Imperio colini um. E conversò Dnus Papa Sedi 
Apofiolha ab e a donatum affìrmabat . Cumque in argumentum probandi, 
tefiamenti ex utraque Parte privilegia porrigerentur nullo fine confa termi- 
nata eli. Ofservifi di grazia, die lol dopo Tettane’ anni, e dopo tant' altri 
Trattati, e Guerre, fu mefso fuora quello pretefo Tefiamento di Matilde, 
che fi dovea allegare, e farebbe flato allegato fubito, fe vi fofse (lato; per- 
chè averebbe decifa la lite, e ditela la fama di Federigo, macchiata nel con- 
cetto del Mondo, come d'un’Ufurpatore de i Beni della Chiefa. 
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qualità Feudale .contro la quale fapeva.che tutto il Mondo Laverebbe con* 
vinto di tallirà ■ I Tcliamenti fi fanno fegreramente , pofeia fi confervano ne- 
gli Archiv) . Le Inveftiturc , maflimamente allora, fi facevano con pubblicità. 

£c Federigo avelfe allegata la qualità Feudale, averebbe dovuto recare l’in- 
vcftitura, che non Ora egualmente agevole fabbricare, o fingere, perchè do- 
vea edere munita con Sofcrizioni, Sigilli, ed altre folcnnità, che non potea- 
no di leggeri formarfì a capriccio. Notoriamente fapcvafi.chc Matilde avea 
ricevuti dal Padre gli Stati, e che Bonifacio di lei Padre aveali ricevuti da fuo 
Padre Tedaldo, ch’era morto fin nell'anno 1007., di maniera che averebbe 
dovuto inoltrarli da Federigo un'Invetìitura conceduta da uno degli Ottoni, 
difficililfima a fingerfi; e tanto più, perchè averebbe dovuta edere compren- 
fiva ancora delle Femmine, cui rcfilteva la ragion Feudale, che dove trattafi 
di Feudi Regali, non le ammette. 

Sudilteva dunque, mal grado le cavillazoni del Corringio, la Donazione, o 
Teflamento di Matilde, e con eda la ragione, ed il Diritto della Santa Sede 
fopra Parma, che che lòde di Piacenza; e ficcome trasferì Matilde nella San- 
ta Sede i fuoi Beni, così il fuo podedo. quanto fia per efcludere il prctefo 
Diritto dell’Impero, c quanro fia per l’edetto Civile, merita edere riputato, 
come podedo della Santa Sede, al quale unendo il podedo di Bonifacio, e 
di Tedaldo, anderemo fin quali al tempo del Magno Ottone. Io non fo, fe 
potedi edere giultamente redarguito, dicendo, che Matilde con quelle fue 
Donazioni , o Tcliamenti , volle fare una tal quale rcflituzione di Cofcienza 
alla Santa Sede; mentre i di lei Beni, per quello almeno, che toccava la 
parte di Lombardia, che cape nell’ Emilia, erano dati recentemente donati 
dallTmpcradore Arrigo il Santo a Benedetto Vili, il dì di Pafqua dell'anno 
1014. ( j8r. ) in conformità, ed in confermazione della Donazione, eh’ avea 
fimilmcnte fatta il Magno Ottone l’anno 961. aPapa Giovanni XII. , delle quali 
dovea edere viva la memoria nel tempo di Matilde, ch’era nata nell’ anno 
10J9., ed eda, come altresì Bonifacio, e Tedaldo, aveano lungamente de- 
fraudata la Santa Sede, occupandoli in di lei pregiudizio. 

Quello, ch’awenidc di Piacenza folto Corrado IL, e lòtto li tre Arrighi, fin’ 

alla morte di Matilde, non è così facile accertarlo in que’ tempi, come già 4 

didi, troppo ofeuri, e condili. Direm di loro, ed inficine d'Ottone III., e 
d'Ottone II., che più agevole farebbe diffinire ciò, che far doveano di ra- 
gione, e di giufiizia, che raccontare, fenza pericolo di cogliere sbaglio, ciò 
che fecero di fatto , non fidamente nelle Città , e Territori di Parma , e di 
Piacenza, ma nell’alrre ancora, ch’appartenevano findallora, per confeffio- 
tie di ben moltiStorici contemporanei , ed appartengono alla Romana Sede. 

Sappiamo, che quegl’ Imperadori celebrarono numerofe fiate i loro Conventi 
generali nelle Roncalie, luogo poco dittante da Piacenza, eh’ anche in oggi 
ritiene il nome ; ( }8i. ) Si vedono regiftratc nel Volume degli Ufi Feudali 
diverte Coftituzioni date in Roncaliii propè Piacene iam , dccifive d’ alcuni 
dubbj delle materie Feudali, eh’ erano tuttavia incerte, come puramen- 
te dipendenti dall' ufo, e dalle pratiche di Nazioni diverfe, e fra di loro 

varia- 


Baron.ad h. a. -Il Corring.de Fin. Imp.cap. io. vorrebbe vederne l'Ori- 
ginale; e non pretta fede alle Copie femplici. Come dunque alserifce quello 
Scrittore - cautum & iti effe S ummo Oefarum imperio ? Io noi fo; ma dove 
trattafi co’Signori Imperialifti, è un delitto, fe non fi crede fulla parola. 

Erano, ed anche in oggi fono, i Campi delle Roncalie, dellinarc a i 
Conventi Imperiali , fulla delira del Pò ; e deferivo il luogo, c (òrma dell’ac- 
campamento, Radcvic. Canonico di Frifinga lib. 1. cap.46. 

• I 
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variamente ripugnanti . Richiederebbe!! più torto un gran Volume , che 
una Diflertazione , a volere fcandagliare minutamente la verità de i tatti , e 
la fulfiftenza dei Diritti , Copra tutte le Città, e Provincie dell'Italia, rifpet- 
to a quelle ancora, eh' erano fiate dell'Impero, e degl’ Imperadori, difeetv 
denti da Carlo Magno, e però anteriori alla traslazione della Dignità Impe- 
riale nella Germania . Non ammettendoli li fondamenti recati nella Prima 
Parte della prefente Diflertazione, e mifurando la giufiizia dei poCseffi d Ot- 
tone Magno, e degli altri, che regnarono nell' Italia infino a Federigo I., 
colla ftefla mifura, colla quale i Prot'eflòri de! Jus pubblico Romano-Germa- 
nico mifurano la giufiizia de i portelli degli altri Principi dell' Europa, e 
martimamenre dell’Italia; bifognerebbe concedere per forza dì legittima, e 
necertaria illazione, che tutti quegl’ Imperadori forteto fiati di quà dall’ Alpi 
Ufurpatori, Pofleflori di mala fede, meri Tiranni. Non averebbe tutto il 
torto colui, il quale contefiaflè agli Autori Imperialifii l' Aìfioma infognato 
dalia Natura , e ricevuto egualmente da i Romani Legislatori , e dalla Giu- 
risprudenza di tutte le Nazioni; cioè, che niuno può, l'alvo il pudore, c fal- 
va la Cofcienza, foctrarfi a quella Legge, ch'erto vuole, che dagli altri s’of- 
fcrvi a di lui favore. ( 383. ) Producono a loro vantaggio quello dettame 
d’Equità naturale gITmperialifti tutte le volte, che ci trovano il loro conto. 
II produce Giovan Limnco (184.) contro li Francefì, perchè decantano ef- 
ferc inalienabile il Doniamo della Corona propria, pretendendo vicendevol- 
mente in vigore d’altro limile Diritto, che Ca inalienabile il Demanio Im- 
periale; e poterfi ricuperare all’Impero il Regno Arelatenfo, non oliarne la 
cedrone fatta dagl’ Imperadori Carlo IV., e Sigifmondo. Dovrebbono dun- 
que confcntire di buona voglia, ch’altri parimente il recarti contro di loro, 
affine di convincere, che Ottone Magno, ed i mentovati Cefari di lui Sue- 
ceflòri, non acquiflarono verun Diritto legittimo l’opra l'Italia, togliendo di 
mezzo l’Autorità dei Romani Pontefici, la Dedizione volontaria , e la con- 
tinuata ricognizione dei Popoli Italiani, ebe li ricevettero, quai nuovi, e 
legittimi Sovrani . 

Sia d’altri la cura d'argomentare, e di foftcncre ciò, che pur ora ho detto. 
In quanto a me , acciocché comparifca nell’ ampiezza di tutto il fuo lume 
laGiufiizia dei Titoli, che favorifeono la Santa Sede, fopra gli Stati, ch’at* 
tualmente poifede, ed in particolare fopra le Città di Piacenza, e Parma, 
chieggo la pcrmirtrone al Lettore d’efaminare, quanto più fuccintamente 
potrò, il fatto della Traslazione dell’ Impero dalla Stirpe Carolina nel Ma- 
gno Ottone, e nella bellicofa, ed Inclita Nazione Alemanna; e fin' a qual 
legno , ed a qual termine di Suprema Giurisdizione eftendefle i fuoi nuovi 
acquili!, e facendomi alquanto più addietro, dico, che 

Il Regno de’ Franchi dopo edere giunto a quella valla Mole, che ci dicono le 
Storie, mediante le gloriofe conquide di Carlo Magno, il quale frcgiolle 
ancora col luminofo Carattere della Dignità Imperiale; (385.) reftò nei di 

lui 


f 383 .) Puffendorf de Stat. Nat. Hom. $. 13. 

(3X4.) De Jur. pub. RomaooGerm. Tom. i.lib. i.cap. 9. n.n. 

( 385. J Annovera defso i propri Sudditi lib. 6. cap. 181. de’ fuoi Capitolari ■ — • 
Romano 1 , Franco ! , Alemanno 1 , Bavaroi , Longobardo 1 , Gafconet , Saxonei , 
Tburingios , Frifonei , Gallo 1 , Burgandiones , Britones, Beneventano!, Gotbos , 
Hifpanoi , e marcollo Pacific, à Lapid. Not. & Stridi, in Monzamb. dife. 5. 
pag. 115. Dicali di grazia, per qual caufa non ricordafse l’Emilia, e la Pcn- 
tapoli, Provincie componenti l’Elarcato, avendo fpecificati li Romani, li 
Beneventani , i Longobardi ? 
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lui Poderi variamente lacerato più torto, che divifo. Lodovico di lui Figliuo- 
lo gittò il pomo della Dilcordia tra i Tuoi Figliuoli, facendo l’anno 832. una 
divifione degli Stati, nella quale adegnò sì gran porzione a Carlo, chiamato 
poi il Calvo, (che doppiamente amava, e per edere Figliuolo di Giuditta 
feconda Moglie, e per edergli nato nell' età fua più avanzata ) che grande- 
mente amareggiò Lotario, Pipino, e Lodovico Figliuoli d’Emma fua prima 
Moglie; a tal legno, che Lotario mife in arredo Carlo, e Giuditta, ed indi 
poi Lodovico fuo Padre, codrignendolo a prendere l’Abito di pubblico Pe- 
nitente, coll' adìftenza del Clero, Ulurpatore d'incompetente Giurisdizione. 
Rimetto poi per unanime aspirazione de’ Sudditi Lodovico nel portello degli 
Stati, e dell'Imperiale Dignità, proccurò indarno raddolcire gli animi dei 
Figliuoli con reiterate divifioni, eh’ a nulla fervirono. Imperocché morto 
Lodovico, Lotario Primogenito, c codituitoConforte dell’ Imperiale Dignità 
dal Padre fin nell'anno 817. .volea tirare a sé tutti gli Stati, concedendo, ed 
anco fotto Legge di Feudo, a Orio l’Aquitania folamente, ed a Lodovico 
la Baviera ; lo' che fu caufa di fanguinofe difeordie , terminate finalmente 
con una nuova divifione, in virtù della quale toccarono, a Lodovico la Ger- 
mania, onde tratte il foprannome di Germanico; aOrlo tutti gli Stati podi 
tra l'Oceano Britannico, e laMofa, col titolo l'uno, e l'altro di Ré Templi- 
cernente; ed a Lotario gli Stati, che dal di lui nome Lotaringia furono chia- 
mati, con tutta la Provenza, ed il Regno d’Italia, colla Dignità Imperiale, 
la quale pofeia vedendo c(To l’ Abito Religiofo nel Monidero Prumienfe l'an- 
no 85;., paisò cogli altri di lui Stati nel Figliuolo Lodovico; ed indi nell’ 
accennato Carlo Calvo; pofeia in un’altro Lodovico, chiamato il Balbo, e 
finalmente in un'altro Carlo, chiamato il Craffo.ch'a parlar giudo, fu l’ul- 
timo degl' Imperadori Carolini. (386.) Di fatto dando egli manifedi indizi 
di demenza , e non avendo Figliuoli , tutti i di lui Regni penfarono a i cafi 
loro , ed in particolare nell’ Italia ufcl doppio Decreto del Pontefice Adria- 
no III-, quale col primo provvide alla libertà di Roma, ordinando, che 
l’eletto Pontefice dovette, o poteffe edere confagrato in adenza dell' Impera- 
dorè, e de’ fuoi Rapprefcntanti; e col fecondo provvide all’ onore d'Italia, 
ordinando, che, morendo Carlo fenza Figliuoli, la Dignità Imperiale, ed il 
Regno d'Italia, appartener dovedero ad un Principe Italiano. (387.) 

Fu 


( 386.7 Otton di Frifinga nella Cronaca lib. 6.cap. i6.,feguendo l'opinione de’ 
fuoi Tedefchi, volle, eh’ ultimo della Linea di Carlo Magno, regnante nella 
Francia Orientale, fòfse Corrado I. Figliuolo d'un Fratello di Lodovico, che 
fu Figliuolo d’Arnolfo. Tenendofi qued’ opinione infuflìflente , mentre i Di- 
feendenti dagli Illegittimi, quai furono Carlomanno , ed Arnolfo , elsere non 
pofeono di miglior condizione della radice, che li produfse; non perdereb- 
be il mio argomento il fuo vigore, applicandoli ciò, che dico d’Arnolfo co- 
me eletto Rè di Germania, ad Arrigo Aucupe eletto parimente dopo detto 
Corrado, e così eftinta ancora la Linea infetta di Carlo Magno; perchè al- 
meno in quello cafo tutti li Popoli (oggetti averebbono racquilìata la natu- 
rale libertà • 

( 387.7 Infanta duo Decreta fecit : Unum prò Romanorum libertate , ut Pon- 
tifex defgnatui confecrari fine prafentià Regii, auf Legatorum ejui pojfet : 
Alternai prò dignità! e Italia, ut mori ente Rege Crajjo fine FilHi Regnum 
Jt alidi Pr'mcipthui . unà cum t italo Imperli traderetur . Sigon.de Regn. Irai. 
lit.S. in fin. Ed il Frifingenfe cit. lib. 6. cap. 9. - Caroto (Craffo) enhn mor- 
tilo, qui per fex annoi imperaverat , & [optimum private vixerat , Imperium 

mult'u 
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Fu Orlo Craflb fra tutti li Succeffori di Carlo Magno, e di Lodovico Pio, po- 
tentilfìmo Monarca . malfimamente dopo la morte di Carlomanno di lui Fra- 
tello Baflardo.e di Lodovico Rè di Germania, altro Fratello legittimo, mor- 
to nell'anno 88». con il dilui Figliuolo Pupillo, chiamato pure Lodovico; 
avendo uniti inficmc l’otto il di lui Scettro tutta la Francia Orientale, il Re- 
gno Longobardo, e la Dignità Imperiale, con ciò, che v’cra armeffo. Fu 
parimente sfortuna! illimo quello Carlo, mentre convocando gli Stati Oltra- 
montani per decorrere degli affari pubblici, fu deffo per opera de'FraDconi, 
de'Saffoni, de’ Bavari, e d’altri Alemanni privato della Dignità di Rè, e 
d’ Imperadore , con fodituirgli Arnolfo (falva l’Imperial Dignità) Ballardo 
di Carlomanno parimente Ballardo, dal quale ricevette poi Carlo la limofi- 
na del Vitto cotidiano. (?S8. ) 

Io non ho bifogno d’ impegnarmi a follenere (ciò che non farebbe imponibile) 
il Decreto mentovato d’ Adriano- Mi bada fot accennare, poterti difendere, 
e follenere colle mcdelime ragioni, colle quali pretenderebbono i Tedcfchi 
difendere la rifoluzione de i loro Maggiori , fe i moderni Francefi allegaffero 
contro di loro, che la depolizionc del Craffo dal Reai Soglio fu aperta ribel- 
lione, e che la promozione d’ Arnolfo alla Corona fu ingiullizia manifella 
contro il Rè Carlo Semplice, difendente da Carlo Magno, eh’ allora regna- 
va nelle Gallie, ovvero Franconia Occidentale; ( 589. ) avvegnaché tutti gli 
Stati di Carlo Magno portavano la qualità ereditaria ; Laonde , fuppofla la 

pretella 

multi 1 moda feinditur : fmgulii Provinciis fingo lo s Regei creare cupientibui. 
Arnolfo tantum pan maxima cejjit - in vigore cioè dell’ Elezione mento- 
vata, e non per ragione del Sangue; dando che i Regni, anco Ereditari, 
non pafsano negli Illegittimi . 

(gli.) Regin. ad ann. %iq.~ Menfe itaque Novembri, circa tranfitumS. Mar- 
tini, T riburiai nenie , ibique Convcntum generalem convocai . Cernente! Opti- 
matei Regni , non modo vira corporii ,verùm etiam animi fenjus , ab eo dif- 
fugere, Arnoìpbum, Filium Carolomanni, ultrò in Regnurn attrabunt , it 
f ubiti fatta confpiratione , ab Imperatore deficiente! , ad pradittum Virum 
certatim tranieunt , itti ut in triduo nix aliquis remaneret , qui ei /altèra 
officia bumanitatii impenderet ■ Mittit ergo ad Arnulpbum , ex Imperatore 
effettui egenus, àt defperatii rebui , non de Imperìi dignitatc , fed de vittu 
quotidiano cogitani , tantam alìmentorum copiam ad fubfidium vihe praf en- 
ti! expofeit . — Otto Frifing. Chron. Iib.6. cap. 9. — Et mirum dittu, Impe- 
rai or , qui puft Carolum Magnum inter omnei Regei Francorum maxima fuit 
potcftatii , in brevi ad tantam tenuitatem veniffe cernere ! , ut pani! quoque 
egeni ab Arnulfo jam Rege fatto ftipendia miferabiliter exigeret , ac ab ipfo 
paucoi fifcoi in Alamannia gratanter acciperft . 

( 389. J Come appunto foderavano gli Autori Francefi di que’ tempi , riferiti 
dal Friliogenfe nella Cronaca lib. 6. cap. 18. ivi — Quidam Celtici Scriptoret 
aflerunt, rum (Arrigo l’Uccellatore) primo Ducem tantum Saxonum , Ca- 
roloq; fubjettum fuijje ; pofique confilio Ceneri fui Gifilberti Belgica Duci! , 
cum Orìentalibui Principibus à Regno ejui difceffijfe , ac Regium nomea ajfum- 
pfijfe. Comprefe il Frifingenfc tra i Rè Carolini li Badardi, e loro Difen- 
denti, tanto da Mafchj, che da Femmine, talmente che per di lui fentenza 
l'ultimo dei Carolini farebbe dato Corrado Svevo; e l’ingiudizia contro il 
Rè Carlo Semplice averebbe incominciato nella Perfona d’Arrigo l' Uccella- 
tore, eletto Rè da i Principi Teutonici, che nella data ipotcf allora fola- 
mente ti farebbono ribellati agli Eredi di Carlo Magno con eleggere un Re 
Straniero - 
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? Ia m ( ? rte I dc ' Cl ^° Figliuoli , aver dovuto fucce- 
deie detto Re Carlo; po eta Lodovico Oltramarino; indi Lotario; poi Lo- 
dovico diluì I-igliuolo, ultimo punto di tutta la Linea Carolina , cui fu folli! 
tuito Ugo Caperò, dipite della luminofidima Dipendenza , che 'I Mondo ve- 
de propagata fin a t giorni noftri, e che darà, colla benedizione del Signore 
lunga ferie di Difendenti all Età venture. Ciò che direbbono iTcdefchi in 
ditela dei loro Maggiori, io pure il dirci in difefa del Decreto d' Adriano- 
edaggiugnerei contro d. loro, quando recalfero la medelima oppofizione,’ 
eh inettamente, ed ingiudamente opponeffero il Jus del Terzo efcluliva 
rnalfinwnte degli (ledi Tcdefchi. Lnfciamo «are la Critica di qiel d£ 

Srl, r ? "? i^, 1 '* dc P?^ lonc di C - 1r '° Cradò.e mettiamo il nollro 

anarc Tulle bilance del Jus pubblico, e delle Genti 

™ C J-' an 3 PÌa N ' 0n ;] rchia di , CarI ° , Ma S n ° era rimàlla divifa in progredì, di 
tempo in due gran Regni, chiamati, Francia Orientale l'uno.c Francia Or 

brandii* ri' 01 ?“* f 1 ~ ra „ ,a di . ,ui Pro(a P ia rimalla divifa in due 

branche, o linee. (390. ) Quella, che regnava nella Francia Orientale era 
terminata nella Pedona del Rè Cradò; e quindi averebbe potuto efaminarfi 
'1 punto , fc dando la qualità Ereditaria fuddetta , avclTe dovuto fuccedcre il 
piu prodimodella Linea Supcrdite; ovvero fe i Popoli foggetti al Defunto 
racquietar dovelfero la nativa libertà. Samuele Puflèndorf ( ì9 i. ) infegnò 
doverf. tenere in cafi f.mil. l'opinione, che favorifee la libertà dei PopoH 
foggem Dello dedo Pentimento pare che fòlfe il Pontefice Adriano. I Po- 
f ’ ? avar V, Alemanni, ed altri della Francia Orientale, i Romani 
Pontefici Succcfsori d Adriano, e tutte le Città, e Popoli del Regno Longo- 
bardo, fi regolarono a tenore, ed in conformità della madima mentovala- 
ed hanno per mallevadori 1. più accreditati Maedri di pubblica Giurisprudem 
za, prefso de quali pafsa per Dogma incontraftabile, che qualunque volta 
s ed.ngnc la Famiglia Dominante d'uno Stato, i Popoli foggetti recuperano 
la primitiva loro libertà; e 1 Sommo Impero, che pria dava nella Famiglia 
ellmta, ritorna al fuo principio, vale a dire, ricade nel Popolo, che l'ebbe 
per Diritto di Natura. (391.) Dalla Natura, c non dal Jus pofitivo delle 
Y Genti, 

09 °J Raccogliefi, meglio ch’altrove, queda divifione d i Sangue, e dOWn"! 
dalla Cronaca del Frifingenfe lib.è.cap. 17. ibi — Dengue , ut inferiori, 
bui patet, tempore Caroli ( Magni ) Regni Francorum tota Gallia, idefl 
Celtica, Belgica , Lugdunenjìi , omniique Germania, à Rbeno feilieet , ufque 
ad Illyncum termina! fttìt . Debine divifo inter Filiorum Fi/ioi Regno , aliud 
Orientale , aliud Occidentale , utrumque tamen Francorum dicebatur Re • 
gnum. In Orientali ergo , quod T eutonicorum dici tur , deficiente Caroli S tir • 
pe , prima 1 , manente adhuc in Occidentali Francia ex Succeiforibui Caroli 
CWo,( il Semplice) ex Gente Saxonum fucce/Jìt Henricui (l'Aucupe) citine 
Fihut Otto, qui etiam Imperium à Longobardi 1 ufurpatum deduxit adTcu. 
torneo i Orientale! Francai , for fan dilìu! eft prima! Rex T eutonicorum (de 
noi.; Puffendorf de Sydem. Civir. $. 4. ibi — Si ncque inter Regei cabarè, 
dei, neq; mtertpfa Regna palio jucrit cautum, ut cujui Regni Rex , eiuive 
Familia extwtìa fit , dud cum alieno Regno denu'o coalefcat, divifionem in 
perpetuum durare mtclligi. Nec in unum coire illa Regna, qu<e ex uno Pro- 
venerimi , nifi novo utrinque fufeepto aliti. r 

( ì9 i.) Grot. del. B. & P. lik l.cap. j. $. 7- n. 1. ibi - Cujui rei certum indi, 
tium ejje potè fi, quod extmCìa Domo Regnatrice Imperium ad quemeunque 
Populum feorjim revertitur . Et lib. 1. cap. 9. §. 8. — Imperium quod in Rege 

tfii 
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Gemi, vogliono detti, eh’ avefse origine il Sommo Impero (che che Ca della 
fpecie di Monarchia, introdotta originalmente da Ncmbrotte;) e che ritte- 
delle nel Popolo; mcrcccchè, fendo l’Uomo Creatura ragionevole, richie- 
deva di vivere in Società; nè la Società porca furtillcre fenz' ordine, e fenza 
governo. ( 393. ) Quindi elfervi flato il Sommo Impero, non (blamente avanti 
al Diluvio, non eìTendo verifimile, ch'il Mondo rimanelfc mille feiccnto cin- 
quantafei anni nell'Anarchia totale ; ma avere dovuto ammetterli anche nel- 
la fuppofizione ( imponibile dopo l'errore tarale del Protoplafte ) che tutti 
forteto Uomini da bene ; perchè tutti non potrebbono edere collocati nella 
Gerarchia di quei, che comandano; ed inoltre perchè febbenc non ci fareb- 
borro allora Vizj da gaftigare, o da raffrenare, farebbe* i però J'Onellà, e vi 
farcbbono le Virtù, alle quali l’Uman Genere da' fuoi Superiori doverebbe 
eflere diretto, ed' incamminato. (394.) Rendei! perciò plaufibilc l'opinione 
di quelli, che han voluto, che nello flato dell’ innocenza, nel quale altro 
non averebbe l'Uman Genere operato, che atti d'oncflà.e di virtù , avereb- 
be dovuto elfervi la Suprema Podellà, ed il Sommo Impero. ( 395. ) 

Non dichino già gl’ Imperialifli, che fendo mancata la Famiglia Carolina nel- 
la Perlona di Carlo Craflò, ovvero ( le loro più aggrada l’opinione del Fri- 
fingenfe ) nella Perfona di Corrado, puotero li Sallòni, li Bavari, gli Ale- 
manni, ed altri Popoli, come quelli che componevano il maggior Corpo degli 
Stati, o perchè lolle la Francia Orientale divenuta la Sede dell' Impero, o 
finalmente per qualunque altro motivo, o precetto, eleggere, come fu da 
loro eletto, Arnolfo, e dopo di lui Lodovico, ed avere dovuto i Popoli dell' 
Italia cedere al numero luperiore delle Nazioni dell'Impero di Craflo, e ri- 
cono- 


eft, ut in capite, in Popolo manet , ut in tote, cujui pan efl Caput ; atquc 
adeò Rcge , fi defluì eft, aut Regii Famiìia extinfla jui Imperandi ad Po- 
pulum redii . Il Tedefco Arnifx. de Rep. leu Reled. Polir, lib. 1. cap. 6. ledi. 5. 
n.17. tiene lo ftefso , r fi contenta citare, e aderire al Bellarmino , eh' ìrdegpò 
altrettanto lib. 3. de Laic. cap. 6. Fa nobile contento al Grot. il Puffeniiorf 
deJur.Nat.&Gent. lib. 7. cap. 7. 5 - 7. e conchiude - F allumar ,qui extinfla 
Domo Regnatrìce, negant poteftatem imperandi ad Populum reverri, fed 
dumtaxat potejiatem eligendi, & defignandi alium Regem. Quaft vero. In- 
terregno exiftente, neceffum fit Popolo omninò Regem creare, infegnando, 
eh' in tal calo può afsolutaroente il Popolo governarli anche in Repubblica, 
iè vuole, Oligarchica, Ariflocratica, o Democratica, come più gli piace. Le 
de Syllemat. Civit. §.9. 

f393-d Platon, in 3. de leg.. Arili. Polir. lib. 4. cap.4. con il Contento , che vi fa 
S.Tommafo, che merita bene di prevalere a Nicolò Macchiavelli lib. i.difc-:. 
lopra Tic. Liv. , a Giovanni Marianna de Regn. Inll. lib. 1. cap. 1., ed altri 
confutati eruditamente da Criftofano Belold. Dilsert. Philog. Prxcogn. Polir, 
Compled. cap. 5. $. io. 

( 394. > Arnifx. cit. lib. 1. cap. z — Quonìam Imperantìum , & parentium gradui 
adbuc oporteret d.ftinfloi effe, licci ornaci pra-Jupponerentur probi ;fù/uidem 
non poffemui omnei J imiti imperare — bonejìi cairn fecundùm viri atei , nifi 
cum aliis in focietate vivere non licei . 

CiVi-J Befold. I. c. cap. 6. per tot. Arnifx.de Rep. feu Reled. Polir, lib. 1. cap. 1. 
fcd.3- n. 3. coll’autorità di S. Tommalo da lui citato, e di Scoto in 4. Sent. 
diftind. 15. quxft. 2. , e provafi efficacemente coll'el'empio degli Angioli, alla 
Santità, e felicità de' quali non ripugna l'ordine, e la diflinzionc di Supc- 
riore, c d'inferiore colla rifpcttiva dipendenza. 
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conofccre per fuoi legittimi Padroni gli accennati Arnolfo, e Lodovico, e V 

di mano in mano gli altri Rè (uccellivi della Germania . ( 396. ) 

Imperocché nel cafo d'ellinzione della Famiglia Rcgnatrice, rcfla difciolto il 
Siltcma dei Regni, e delle Provincie, che componevano lo Stato ricaduto 
nell' Anarchia ; c cadaun Popolo racquifla ^paratamente dagli altri la Su- 
prema Podeftà, e balia di fondare nuovo Governo, qual più gli piace; non \ 

valendo qui le regole di pofitiva Giurisprudenza, che '1 maggior numero 
vinca il minore, c che quelli rimanga afforbito dall'altro: Polciachè preval- 
gono i Diritti naturali alla pofitiva Giurisprudenza ; e quando fi volelfc ufar- 
ne, fupponendo, che rimanere ancora viva l'unione, e che tutti gli Stati 
del Defunto ritenelfcro una tal qual forma d’Univerfità, non giovarebbono 
a i nollri Avverfarj; perchè mancata la Famiglia Regnatrice , cadaun Popolo 
ha Diritto, come parlano i Legifii, ut /iuguli, non ut univerfi, nel qual cafo 
la fteffa pofitiva Giurisprudenza infogna , eh’ il maggior numero non prevale 
al minore; e che cadauno feparatamente dall’ altro, anzi da tutti gli altri, 
mantiene con il fuo difTenfo particolare il Diritto, che a lui, come a Angolo 
appartiene .( 397. ) E tanto più, perchè volendo pigliare tutti gli Stati del 
Cralfo far modum Univerftatii ( o riguardale l’ intereffe dell’ Elezione i 
Popoli divenuti liberi, come Angoli, ovvero tanquam unherfos ) farebbe 
flato in ogni cafo neceflàrio, che anche gl'italiani follerò chiamati, ed in- 
ttrveniffero all’ Elezione del nuovo Monarca, pena la nullità deli' atto- rif- 
petto a i non invitati . ( 398. ) 

Era la Francia Orientale Provincia di Conquida di Carlo Magno , cosi bene co- 
me l'Italia, o per parlare più gafligatamente , come il Regno de i Longo- 
bardi . ( 399. ) Orlo Magno fucceduto a Pipino, e come Rè della Francia Occi- , 

dentale, avea loggiogati i Popoli della Germania, e del Regno de i Longo- 
bardi . Doveano dunque gli uni, e gli altri correre la medefìma medefimiflima 
forte nella data ipotefi, nella quale ne meno lo Aedo Carlo Semplice Rè del- 
1 la Francia Occidentale poteva impedire l'Anarchia , e fuccedere per }us Atcre- 

, feendi , o non decrcfcendi, come parlano i Legifii; ovvero con altro titolo 

1 ereditario, per il preteflo.che i Popoli della Germania , e del Regno Longo- 

bardo fodero flati conquidati da Carlo Magno col valore, col (angue, e colle 
ricchezze della Francia Occidentale. Cosi puntualmente decide Grazio he., 
ponendo mente a quella Claufola — Imperium ad quantunque Populum 
i feorfim (notifì bene) revertitur ; — ed il Puffendorf ne i luoghi parimente 

citati ; e più cfpreflamente de Syftem. Célie. ( 400. ) 

V r Arnolfo 


( 196.) I.j Qnod major Cod. ad Municip. Ì.Nonùnationum C.deDecurion. lib.io. 
cap .Cum omnei , extr. de Conflit. 

( 397- J 1. Per fundumff.de fervit. Ruft.prsed. Vincent, de Franch. dee.... per tot. 
Crefp. de Valdaur. obfervat. 112. per tot. , 

( 398.) Barbof. & alii in cap. Genefi 55. de Eled. Pecch. de AquxduA. lib. r. 
cap.i. quzfl. 11. 0.42. Rot. dee. 388. parr. 19. 

( 399 ■) Pacif. à Lap. Not.òc Strièl. in Sever. de Monzamb. difc.4. $.7. & difc.5. $.5. 
ed è notorio Lypis, atque Tonforibus. 

( 400 J f. io. ibi — Denique tale quoque Sydema ( plurium Regnorum ) exur- 
grt ,Ji Rex aliquit liberti Populì volitatale conftitutus (come forano Pipino, 
c Carlo Magno unti del Sagra Crifma unitamente da Papa Stefano) armii 
fibi fubjieiat alium Populum proprio nomine, ac peritalo , propriiique fumpti- 
bm, non nomine , aut fumptibus P optili .cui prreefl . Pofcia nel §■ 15. decide il 
dubbio < — Dijfolvuntur bnjuimodi Syflemata ext indio Rege, in cujus jblius 

Per fona 
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Arnolfo realmente , prefeindendo dall'invito, e dall'obblazione , che a lui fece 
Berengario, non pretefc Diritto (opra l' Italia; e non ottante la Coronazione 
ricevuta per mano di Papa Formolo, non ebbe, e non ha luogo nel Cata- 
logo degl’ Imperadori. Lodovico di lui Figliuolo, benché legittimo, ed in qual- 
che maniera procreato dal Sangue Carolino, non portò parimente concetto, 
che per la fua elezione averte acquittato Diritto l'opra il Regno Longobardo; 
così nè meno Corrado Succertbre di Lodovico, nc Arrigo FAucupe Duca de’ 
Sattoni, e de'Turringi, s'ingerirono per niente nell'Italia, febbene d'Arrigo 
fi racconta, eh' egli pentade alla Dignità Imperiale, e che fi metterti: in viag- 
gio verl'o Roma per andare a riceverla dal Papa , morendo in un Cartello 
di U dall’ Alpi, chiamato- Himeleuna. - (401.) A Luitprando lembra do- 
verli predare maggior fède ( come che fu contemporaneo d’Arrigo) che ad 
Otron di Frilinga ,(401. ) che dice , ricufafle l'Imperiale Dignità, che il Papa 
gli efibiva. Contuttociò , a difpetto della verità, certi Imperialifli il vogliono 
inferire tra iCefari.e vogliono confondere Federe femplicemente Rè di Ger- 
mania, e Federe Imperadore, per contraggenio puramente all' Autorità dei 
Romani Pontefici, dalla quale riconobbero fempre i Cefari il titolo, ed il 
nome d' Augurto • ( 40J. ) 

AH'efcmpio della Francia Orientale ( parliamo colle parole del noflro Secolo;) 
all'efcmpio dei Tedefcbi, libera l'Italia ( rilpetto a quelle Provincie però, 
ch’appartenevano all' Imperadore Carlo Graffo, e non rifpetto alle Provincie- 
della Santa Sede , e particolarmente rifpetto all' Emilia ) averebbe potuto 
eleggere il fuo Rè ; giacché ella era , ed è fenza fallo Provincia , e Nazione , 
che riconosce i fuoi limici, che la dittinguono, e feparano dalla Germania, 
non in vigore d'Atto pofitivo, che faceflero i primi Uomini, allorché cotti- 
miti furono 1 Dominj , cd i Regni , in occafione della confufione delle Lin- 
gue, e della Fabbrica BabiJoneìe; ma dalla flefsa Natura, che da tre parti 
circondotta coll'Adriatico, e col Mediterraneo, e dall' altra ionalzò Argine 
perpetuo di ben lunga fila di Montagne feofeefe, fortnontabili fellamente 
dall'Ambizione di regnare. (404.) Ma non godette quella sfortunata Pro- 
vincia dell' effetto del mentovato Naturale Diritto , avvegnaché non manca- 
rono de' fuoi Nazionali cosi prepotenti, che valeùero , e volelsero invadere 
l'Autorità, e la ragione della Suprema Podeflà, ufurpara a pregiudizio de i 
Popoli , i quali avvezzi all' obbedienza verfo gli ertimi loro legittimi Sovra- 
ni, confentirono torto, benché forzatamente , nell’ ufurpazione di Berengario 
il Vecchio, che riconobbero qual Rè legittimo, mallimameme quando il vi- 
dero premorto dal Pontefice Landò atta fublime Dignità Imperiale. Era egli 
venuto io odio a gl' Italiani ,c temeva egualmente della Volontà de 1 Sudditi, • 
che dell’Arme de' fuoi Competitori, onde chiamò in ajuto fconfigliaratnente • 
Arnolfo Rè di Germania, coll' efibizione di fottomettergli tutta l'Italia. 

• - t. * purché 


Per foni Unto fondata erat , aut extinplà Familià Regnatrue, fi fingala 
Regna ad eam jure bare ditario pertincant ■ Tane enim ad fingala Regna 
feorfim redii Jui novum /tiri Regem confiit vendi , aut <juam velini Reip for- 
marti infili vendi. . <J - 

( epi.) Luirprand. de Reb. per Europ. geli, lib.4. cap. 7. • i 

( 4 ai.) Nella Cronaca lib. 6. cap. 17. 

( 40J.J Provafi convincentemente dal Card. Bettarm. de Translat. Rom. Imp. 
lib. 3. cap. 4. e feguenti , e dal P. Gretfcr. m ejus Defenf. ad hunc locum 1 
che che ne dicano i Luterani, e Calviniani da ducent’ anni io quà. 

( 404- ) Plin. parlando appunto dell'Alpi lib. ;6. cap EvebMtuC ea.qua f> 

par andit Centìbus prò terminii confiti ut* erant . 
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purché gliela lafciafie con titolo di Vafsallaggio. (405-) Calovvi Arnolfo, 
ma poi corrifpofe alla fiducia di Berengario con indegna perfidia, poiché vo- 
lea cavargli gli oechj (gaftigo famigliare di que' Secoli ) efsendo fora' anche 
entrato in fol (folto, ch'egli fofse, come verilimilmente dovette efsere, pen- 
tito della tua inconftderaterza . Averebbe efeguito il barbaro difegno, fe Be- 
rengario, penetratolo, non G fofse mefso in ialvo colla fuga di nottetempo, 
rinunziando il Lanternone , che portava davanti Arnolfo , ad un fuo Confi- 
dente. Gl'Italiani, ilomacati d' Arnolfo, non vollero, e non erano tenuti, 
riconolcerlo ; perchè Berengario nell’ atto di volere riconofcere da un’ altro 
Principe il Regno in Feudo, reflava fpogliato della Suprema Podeflà,( 406.) 
che in foflanza era, o ricadeva negl’ Italiani, da i quali aveala ricevuta. / 
Voltarono defli le fpalle ad Arnolfo - Omner ex fune Italienjes Arnulpbum 
fl occipendere - lcrive Luitprando,(407.) e feguita a raccontare tutta quella 
forale Tragedia, e qualmente Arnolfo ripafsò le Alpi, ed in gafligo della di 
lui perfidia rellò ben predo confunto dalla Ftirifi, o fia dall’ orribil morbo 
volgarmente chiamato Pedieoi are. 

Tollerarono gl’ Italiani, nel mentre che regnarono nella Germania gli accen- 
nati Lodovico, Corrado I., ed Arrigo Aucupe, le vicende de i loro novelli 
Principi, e gl'immenfi dilaflri.chc recavano loro le Competenze , e le Guerre 
dimeltiche . Ma giunti finalmente all' ultimo confine dell' umana fofferenza, 
rivolfcro il penfiero ad un rimedio, che.fe ha da dirli il vero, riufcl nel de- 
corfo degli anni niente meno gravofo, che i mali, a i quali foggiacevano . 
Imperocché fendo morto Lotario di Borgogna, che, per qualche tempo, fre- 
nato avea l’ambizione di Berengario li. anelante alla Corona d' Italia ; e 
procurando delio, ch'aver volea qualche plaufibile pretefto da colorire la 
di lui tirannica Ulurpazione, coflrignere Adelaide, Vedova di Lotario, ad 
ifpofare Adalberto fuo Figliuolo, tenendola Grettamente afsediata in Pavia: 
rifolvettero gl'italiani chiamare nell' Italia Ottone il Magno, perchè li fot- 
traefsc dal graviflimo giogo della Tirannia di Berengario . ( 408. ) Il Pontefice 
Agapito, che vedea ulurpati gli Stati ancora della Santa Sede da quel Ti- 
ranno, uni le di lui preghiere a quelle de i Lombardi, eh' erano appoggiate 
da Allamano Mcncfofio Arcivel'covo di Milano, e da ben molti altri Perfo- 

naggi 


( 405.,) Luitprand. deReb. per Europ. geli lib. r.cap. 7. ibi — Arnulpbum Re- 
gem Ger manne in auxihum accivit , or ani , & pollicent , ut fi ipfum adjuva- 
ret ,fe tot am Itali am , dir ioni ejui fuppofiturum . Qui tanta promijjionir gra- 
fia , eopiis coltellir , comminili Italiam adir . Ecco nuovo argomento invin- 
cibile, che prova, non avere Arnolfo acquiflato Diritto fopra l'Italia in virtù 
della di lui elezione. 

(406.J Puffendorf de Jur. Nat. & Gent. lib. 8. cap. 5.$. io. ibi • — Regi non effe 
licitum citrà confenfum Populi Regnum [uum deinceps , tanquam Feudum, 
ab alio recognofcere , fub onere Commijfi , & Fellonia, aut ut deficiente F a- 
milib ad jenhrem illud devolver ur . Barcl. Adv.Monarchom. lib. 4. cap. 16.- 
Si Rex Regt-um a/ienet , aut ahi fubjiciat, ammìtti ab eo Regnum ; ed ab- 
benchè il Grozio lib. i.cap.4. §. io. de Jur. Bell. & Pac. ne dubiti, il fofliene 
peròafsolutamentc,e Arignentemente il di lui Addizionatore Bóclcr ibidem. '• 
f407 .) cit. lib. cap. 9. 

( 40S. ) T otiur Italia votir ( Ottone pregato dagl’ Italiani ) fufpiriUque - arma 
poìlicetur , & infert , pronùl tanquam alter Carolur , temporum calamita lem 
depulfurur . Putean. Hiflor. Infubr. lib. 6. cap. 1 1. Culpin. in Vit. Othon. Magn. 
Caviteli. Cremon. Annal. ad aon. 949. . -d * ■ 
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■aggi del Regno Longobardo. Venne Ottone Fanno 949.,' liberò Pavia, « 
Adelaide , qua! prc|è per Moglie ; e ritornò nella Germania . 

Io non pollo conicncire a certuni, (409.) che Ottone (politile Adelaide per 
acquiftare colle di lei None Diritto fopra il Regno d'Italia. Chi non fa, 
che fono generalmente efclufe dalla fucceflìone de i Regni Je Femmine, an- 
corché difendenti da i Rè legittimi? Che poi la Vedova d'un Rè defunto 
lenza Prole debba fuccedcre nel Regno al Marito, ovvero, che polfa trasfe- 
rire Diritto di fuccedervi nella Perfona , colla quale venga a rimaritarli , ella 
è favola, ed inezia manifcftiflima,con buona pace degli Autori , che ho detto. 
Non pollò confenrire nè meno, e niun Uomo d’equità dee confentire agli 
Autori Tedefchi, ed a quelli fpecialmente , che da ducent' anni in quà pre- 
tefero, e pretendono, che Ottone acquiftafle il Regno d'Italia per Diritto 
di Guerra: e che col medefimo Diritto acquiflafle ancora l’Impero, e, quel 
eh' è più Arano, l’ acquiflafle r.on folamcntc a fe medefimo, ed a' Cuoi Eredi ; 
ma l’ acquiflafle ancora perpetuamente alla Lamagna. (410.) Avea, egli c 
vero, Ottone forze fufficienti da potere fottomettere al di lui Regno l’Italia; 
ma non avea caufa, pur fidamente colorata, ed apparente, da muovere 
Guerra contro gl’italiani. Le Guerre, le quali non fiano aflìflite da giufta. 
caufa, non producono Diritto di lecita Conquida; fono più tolto grandi la- 
trocini. (411.) Non avea, nè pretendeva Ottone avere ragione di ricuperare 
l’Italia, od il Regno Longobardo, che delta, nè la Germania polfeduto, o 
pretefo mai aveano. Gl’Italiani non aveano attaccato Ottone, nei Tedefchi, 
e non aveano fatta loro alcuna ingiuria, che dovettero ,0 potettero vendicare 
coll’Arme, e lòggettarli m pcenam alla propria Dominazione; che fono le 
caule giufle d'inferire contro gli altri Popoli liberi le Armi, e di conquiftarli 
jure belli. (411.) Concedo, che può effere giufta la Guerra qualche volta, 
benché non vi Ha cauta propria ; e fpecialmente per fido motivo di porgere 
:. - ■ i • 1 • ajutò • 


( 409. ) Putean. cit. cap. it. not. 4. Cufpin. Le. ibi — Hanc ( Adelaide ) itaque 
è vinculis liberare ,fibiq; copulare magnanimus Principi cogitavit ,per eamq ; 
Rcgnum Italicum fibi vendicaturus , Romam ire fimulat . 

f 410J Arnif®. de Rep. feu Reledt. Polir- lib. x. cap. 6. fcét. 5. ex n.jj. 

(qtl.) Auguft. de Civit. Dpi lib. 4. cap. 6. ibi — Bella finitimi! , $} inde in che- 
terà procedere , ac Populei libi non molefioi fola Regni cupidi! at e cont etere , 
quid aliud, quàm grande (atroc’mium nominandum eft ■ Grot. de J. B. &P. 
lib. z. cap. 1. per tot. ed in ifpecie ibi — Vt meritò Alexander , fi fine caufa 
in Perfai , & alias Gemei bellum arrbuit , Scythis apud Curtium ,. fed & 
Seneca Latro , Lucano prado appelletnr, Indorum quòque Sapientibut 

aTaffS'ceXoq , gr à Pirata quodam traflus fit in Cribimii focietatem ■■ — 
Salvo fe non voieflimo dire, che ad Ottone, od alla Nazione Alemanna fof- 
fe flato conceduto il privilegio, che s' arrogavano con biafimevole larghezza 
j Giudei — citta alìam caufam , ad augrndam Majefiatis Ifrailitica ampli- 
tudinem, bello ex fomentili Synedrii iadifìo a/ios Populos invadere, ipjosq; 
cum rebus fui! in potefiatrm redigere. SeMen. de Jur. Nat. ót Geni. lib- 6- 
cap. 3. & 12. 

(qtt.J Omnia, diceva Camillo a i Galli, che ingiuftamente ccano andati alla 
conquida di Roma, per convincerli, che mancavano d’ogni ragione, e cau- 
fa da giuftificare il Diritto di Guerra dal loro lato, qua defendi , repetique , 
& ulclfci fai fit . Liv. lib. 5., e con efso Grot. de Jur. Bell. & Pac. lib. a. 


ajuto agli opprefli , come fece il valorofo Ottone. (41J.) Ma -io tal cafo 
giuda è bensì la caufa, ed il titolo della Guerra, ma non già ad effetto di 
conquilìarc gli Stati a benefizio del Principe , cbe porta le lue Armi au fila- 
rie in favore d' un' altro Principe, o Popolo libero; è molto meno quando Je 
porta in favore dei Sudditi, che fiano tirannicamente fcorticaci dal proprio 
Sovrano, (414.) ed al più fe gli concede per rifarcimento delle fpefe fette 
in altrui benefizio, l'utile della preda, o bottino del Nemico foggiogato, 
rimanendo gli Stati a quegli, indi cui favore, e nome fu fetta la Guer- 
ra. (415.) 

A voler dunque fare la dovuta Giuttizia al Rè Ottone, il di cui nome vive 
dopo fette Secoli, e mezzo gloriolo nella rimembranza dei Poderi, e vola 
felicemente full' ale della Fama per l'Univerfo, dovremo confcflare, ch’egli 
divenne Padrone del Regno dei Longobardi, nou per Diritto di Guerra, ma 
per volontaria Dedizione dei Popoli, i quali vedendofi liberati dall' oppref- 
fionc del Tiranno Berengario, che s’era retò indegno della Suprema Podcflà, 
la quale, fc mai l' averte legittimamente avuta, farebbe ricaduta nei Popoli 
Aedi , vollero per motivo di gratitudine, ch'il loro Liberatore, e Benefatto- 
re , diveniffe inficine loro Supremo Signore , pervadendoti , ch'avcrcbbono 
provveduto alla deprezza , ed alla tranquillità del Regno contro qualunque 
tenrativo, eh' averte fatto Berengario per ricuperare il pofTeflb.e per infettarli 
colle ufate crudeltà. Niun' altro titolo, efdufanc la volontaria Dedizione 
dei Popoli, efittenti nella loro naturale libertà, nelle maniere, che ho dette, 
potranno rinvenire gl'Impcrialifti per giuttificare la Podertà Reale d'Ottone 
(opra l'Italia, voltino, e rivoltino quanto polfono, e quanto fanno le vec- 
chie Storie. E ciò fu p pollo, non puotero li termini, e confini del nuovo 
Regno d'Ottone nell'Italia, ettcnderfi oltre ai limiti, ed oltre ai Confini di 
que’Popoli dell'Italia, ch'appartenevano al Regno dei Longobardi, ed era- 
no appartenuti ai preceduti Imperadori, trovandoli erti foli nella naturale 
libertà, che ho detto, e furtittendo il titolo della volontaria Dedizione, tifpet- 

to 


( 41? J Qu* vel fola (caufa giuda di Guerra )ad opem ferendam fufficit .difse 
il Gror. cir. lib. 1. cap. 15. §■ 6., c '1 conienti S. Ambrogio, fe pure egli n’è 
veramente l'Autore, de Òffic. lib. 1. cap. 5. ibi — Fortiludo, qu a defiendit 
infirmo s piena Ju/iitia eft . Avealo detto Seneca - Succurram Perituro, fed 
non ut ipfe peream. Dice anche di più l'accennato Grozio, volendo, che fia 
dettame della ttefsa Natura, cit. tradì, lib. J. cap. 19 . §■ 9. ibi - Naturi enim 
omnium bominum interefi , ut bominibut aliii confulatur . 

(414J Grar. cit. cap. ly §■ 8. n. 1. ibi — Si quii Bufiril, Phalarii , Tbrax 
Diomede 1 ea in Snidilo! exerceat , qua restio nonnulli probentur , ideò fra- 
c Infuni erit Jm Humana Societari; ; e di bel nuovo lib. 1. cap. 20. §■ 40. con- 
tro ciò, eh' infognarono il Vafquio Controv. Illuftr. lib. 1. cap. 15. Vidlor. 
reledi. J. de Ind. n.40., e con il Grozio concorda Puffendorf de Jur. Nat. & 
Gcnt. lib. 8. cap. 6. §. 14. ibi — Igitur fune demum injuria alteri illata ad 
caufam belli nobit jufficere potefi, quando qui eadem afficitur , noi in au- 
xilium evocai , fic ut non nofiro, fed Ufi nomine quidquid bic fufeipitur , 
agatur . 

(419.) Grot. de J-B. & P. lib. }. cap. 6. per tot. dove tratta quella materia, e 
fpecialmente §■ 14. n. 1. valendoli dell' efempio de i Romani , che chiamati 
dagli Etoli impiegarono in favor loro le Armi proprie aufiliarie-J/c in bello, 
dice , quod ALtoli gerebant adjutoribui Romani i , /Ut ohi quidem Urbei , (S 
agri , Romani 1 autem captivi ■ Ót rei mobile 1 cedebant . ■ 
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to Solamente a quei Popoli , che fi trovavano nella mentovata libertà natu- 
rale. ( 416-) 

Fatta dunque l'infelice fuppofizione , ch’avcflìmo da mettere in non caie tutti 
gli atti di poffeffo , e tutti li Titoli finora da me recati, e che favoriscono i 
Diritti della Santa Sede Sopra le Città , e Stati di Piacenza , e Parma ; e che 
per dar gufto a gl' Imperialifti dovcrtimo rivoltare foflòpra il Mondo, e met- 
tere mano ai nudi titoli di fette Secoli, c mezzo fa, legittimi (ter altro allo- 
ra , e furti (lenti , in quanto alla loro loftanza : Dovrebbono nientedimeno , e 
debbono i nortri Awerfarj, ritenuta la data ipotefi .concludentemente dimoftra- 
re, ed accertare, e far conofcere al Mondo, fin dove giugnelfero i termini, 
ed i Confini di quella nuova Dominazione , perchè poterti il Mondo fimil- 
mente accertare, le Piacenza, e Parma vi fodero, o non vi fortero inclufe. 
Dipende ciò, non giàdall'cflère.o dal non ertere (laro il Magno Ottone vero, 
c legittimo Rè de i Longobardi; ma dall' ertere, o dal non edere fituate Pia- 
cenza , e Parma nell’ ambito, e nella circonferenza del Regno de i Longobar- 
di; prctendendofi dalla Romana Sede, che fodero, e fiano fituate nelDiftret- 
to dell’ Efarcato , c nominatamente nell'Emilia, Provincia deli' Elarcato. 
Correvano l’Emilia allora, e l'Efarcato la fortuna medefima delle Provincie, 
e delle Città del Regno Longobardo, ufurpate, e veflate indiftintamenre.ed 
opprerté dal Tiranno Berengario: Ma non erano in quanto al Diritto, ed in 
quanto alla natura, e qualità, d'una medefima condizione; appartenendo 
quelle dell'Emilia, e dell' Elarcato all’Alto Dominio della Santa Sede. Non 
potevano dunque Piacenza, e Parma, come ne meno le altre Città, che non 
aveano ricuperata la naturale libertà, come eh' erano provvedute di proprio 
legittimo Sovrano, darti in potere d'Ottone, quand’ anche date fi fodero, 
come di verità non fi diedero, in diluì potere. Sarebbe flato neceflario il 
confenfo , e la volontà del Papa , che non ci fu , c non fi moftrerà mai in 
eterno da i miei Contraddittori , che vi fia (lata . 

Più. S'abbiamo da predar fede al pretefo Luitprando nei fei Capitoli, ch'ora 
chiudono il fello Libro del vero Luitprando, contemporaneo d’Ottone, e ve- 
raciflimo Storico, de Reb. per Europ.geft., dovrem dire, eh' Ottone non s’ap- 
propriò gliStati della Romana Sede. Aveva egli con atto d’incredibile genc- 
rofità conceduto a Berengario il Regno d'Italia, perchè il governarti, come 
diluì Vaffallo; e Berengario, ch’averebbc dovuto apprendere dalle vicende 
accadutegli, fentimenti d’equità, e di moderazione, divenuto anzi peggiore, 
non folamcnte trattò i novelli Sudditi con ogni genere di crudeltà, c di rapi- 
ne; ma s’avanzò ad ufurpare di bel nuovo gli Stati, eh’ erano della Sama 
Sede, e ad ufare con il Papa ogni più indegna procedura, il quale unito 
co’Vcfcovi, ed altri Perfonaggj del primo rango di tutta l’Italia, fecero il 
fecondo ticorfo al Rè Ottone, pregandolo iftanriflimamentc, che venirti a 
Sollevarli. Tornò dello in Italia, non per imitare le tiranniche ufurpazioni 
diBercngario.ch'era rifoluto di gaftigare, occupando gli Stati della Chiefa, 
come faceva il Tiranno; ma dice l' aderito Luitprando, (417.) compatendo 
le lagrime, e le querele degli Afflitti ; e noti cercando il proprio intcrefle.ed 

ingran- 


(416.) Vafqu. Controv. Illuftr. eap.1.11 .%.§■ Apparet , Azor. Inft.Moral. de 4. 
Decalog- Praecept. lib. 2. cap. 1., Moliti, de Juft.&Jur. difp.19. §.His preno- 
tati! tradì, 2., Card, de Die. Rclat. Cur. Rom. dilc. 1. n. 14. 

( 417.^ cit. lib. 6. cap. 6. — Horum itaque Rex piijtmus lacrymojit queflubus 
inclinatiti , non qua fua f vnt , feci qua Jefu Cbrìfli funi cogifans - colteti ir 
Copiit in Jtaliam percitui venit - bonus itaque Re x difperfa colligens , & 
Confra fi a eonfolidam , quod ctdque proprium fuit , rejìitmt . 
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ingrandimento , ma proponendoli per oggetto l' intercise di Gesù Crido; e 
con tal intenzione avere riordinare le cote, eh’ ice erano in coofùfione ,c raf- 
fodato il buon’ ordine; rendendo a cadauno i Beni ufurpati da Berengario, 
vinto, e fugato in un baleno dal magnanimo Rè. Fece altrettanto con il 
Papa, dal quale ricevette la Dignità Imperiale, rendendogli ciò, che Beren- 
gario avea occupato, c ch’era finallora pervenuto nelle di lui mani. (418.) 
Seguitando poi Ottone a ricuperare gli altri Beni, eh’ avea ancora Berenga- 
rio in lùo potere, e non redimendogli alla Santa Sede con quella puntualità, 
ch’avcrebbe voluto il Papa, nc fece quelli con Ottone doglianza; Scufolli 
deffo, dicendo ai Medi Pontifici, eh’ dii giudicaflcro.s’cgli meritava caccia, 
ponderando, eh’ avea bensì promedo ( notifi di grazia con attenzione ) rende- 
re alla Chicla tutti gli Stati, che le erano dovuti; e che a tal' effetto attual- 
mente teneva attediato Berengario, chiufo in un Cadetto (era quedi Monte- 
feltro:) ma che non poteva redimirgli ciò, ch'altri occupavate prima non 
lo toglieva di mano all’ Occupatorc . (419-) Vuoili prova più convincente, 
e più irrefragabile, che la Santa Sede, ed il Romano Pontefice erano dati 
fpogliati da Berengario dei loro Stati; e che Ottone non fu dclfo il primo 
Donatore, che potette rifervare in fuo favore l'Alto Dominio; cd edere ve- 
nuto a ricuperarli ad idanza , ed a nome di Papa Giovanni , col quale avea 
contratto precifamcntc obbligo di fame la rcdituzionc ? 

Didì, non edere quedi il vero Luitprando, e’1 dificro altri ancora prima di 
me . ( 410. ) S' accorgerà edere egli un Parto fuppodo chiunque faradi a pa- 
ragonare lo dite di quella giunta collo dite dei Capitoli, e dei Libri prece- 
denti, legittima, cd indubitata Storia di quel fincero , e verace Scrittore . Sa- 
ranne meglio accertato, coofiderando la maniera frodolenta, colla quale va 
detto aggravando il Papa, occultando ciò, ch’era in favore dellaSantaSede, 
ed ifpacciando calunnie, che da fe medefime fi fanno palcfi. Dice colui, che 
adulterò detta Storia , che ’1 Papa giurò fui Corpo di S. Pietro , che non ave- 
rebbe aiutato Berengario, tenza rendere veruna ragione del motivo, per il 
quale Ottone concepite tale fofpcrto. (411.) Qual ncccdità, e qual ragion 
volea, ch'il Papa prcttaffe quell’ infolito.c tanto folcnne Giuramento, s’ era- 
no Berengario, e Adclberto nemici capitali del Papa, odiatiifimi da tutti 
quanti gl’ Italiani? Tace maliziofamente la Donazione, ch’olire alla redi- 
tuzione mentovata , fece Orione alla Santa Sede delle Città, ch’erano del 
Regno Longobardo, ed il Giuramento notorio al Mondo tutto, che predò 

X nelle 


f+iS.J Luitprand. l.c. ibi — Dehìnc Romani limititi failurus adii:, ubi miro 
ornata, miroque apparata fufeeptus , ab eodem Summo Pontifice , & Univer- 
sali Papa Joanne UnBioncm fufeepit Imperli, cui non folum propria retiti 
tuit ; verùm etiam ingentibus gemmarum , aari, & argenti mane ribus ipfunt 
bonoravit ■ 

(419.) Luitprand. cir. cap- 6. ibi — De promitfis veri /idem mutare, eajus me 
arguii , an verum ft , ipfi perpendite . Omnem Terram S. P et ri, qua nofìra 
Poteflati fubjeBa efl , Ecclefia promi/imui reddere : Atque id rei eft , quad 
ex bac munir ione Berengarium cum omni F amiliti petiere laboramus . Quo 
enim palio Terram banc ei reddere poffumus , fi non priùs e am ex vìoten- 
forum manibus ereptam Poteflati noflra fubdamui . 

(410.J Putean. Hidor. Infubr. lib. 6. cap. n. noe. 6. Voli, de Hid. Lat. lib. a. 
cap. 40. 

(411.) Jufjurandum ab eodem Papa Joanne fupra pretiofiffimum Corpus Retri, 
atque omnibus Civitatis Proferibili , fe nunquam Berengario , atque Adcl- 
berto auxiliaturum accepit , cit. cap. 6. 
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celle mani del Papa. Avea prima raccontato, chi nvcffe Ottone refi gli Stati 
-alla Santa Sede, e poc' appretti riferifee le querele , che facea Giovanni con- 
arodi lui , perchè non mantentffe la parola , rendendo gli Stati , ch'avea prometti 
redimire; e proteura giuftificario colla cavillatone , che poc'anzi rapportai-. 
-Nel Capitolo fettimo racconta, ch’Otrone parlò ai Conciliabolo di Romt 
per mezzo di Litubrando , Velcovo di Cremona , perchè i Romani non itv 
tendevano la lingua Satloriica, ed efiò non Capeva Latino;’ ( 411.) Nel che 
retta convinto di bugia maliziofa da Wirichrndo , r 41;. ) Autore di que’temr 
pi, il quale arreda, Ch'Ottone dopo la morre d’Edide, o fia Edgitca di lui 
prima Moglie, avea imparato a leggere, c ch'intendeva i Libri, c ch’avea 
apprettai 1 Idioma Romano, e Schiavone. Nei Capo decimo regidra una pr<> 
tela Lettera' da Papa Giovanni icritta aliluddetto Conciliabolo, ed infieme 
la rifpofta,che vi fu data per configlio deli’ ArcivcfCova di Treveri.ed altri; 
ed in particolare di Sigiulfo Vcfcovn idi Piacenza (Fu quedi Uomo di Sat* 
thà fingolare , redimomo lo Storico Piacentino lib. 9. part. t. ) eh' ognuno di- 
rebbe fotte dettata da un VKicletfitìa, o da un’Huflìta, poiché tra le altre 
fcodumatiflìmecfpreflioni anche in bocca d’un Pedante, ima ve n'ha, la qua- 
le concorda coll’ ottava propofizione di Wicleff, e colla vigefima d'Hufsi 
che fi leggono condannate nel Concilio di Coitanza Seti- 45. (414.) et • 

Volli nientedimeno recare in mio favore un tale Autore, pere Ite la verità è 
cosi forte , che anche ia bugia ferve per farla' comparire trionfante . Non li r 
può negare, che Ottone non procedette un po troppo irregolarmente contro 
Papa Giovanni XII. , di IcAndalofitfimi ,ed indegnitfimi coUumì, deponeodo- 
io dalla fua Sede coli' attinenza del mentovato Conciliabolo, c fodituendo 
l’Antipapa Leone Vili., nei che meritò qualche feufa, come tcukill» il 
Cardinale Bellarmino de Ro m- Pont. cap. 19. arguta. 4. — Ab Otbone £ 
fat 'u confìat botto Zelo, (ed non (ecundùm feientiam, depofitum effe Jodnt 
nem X li. Ptùt enim èffe Joannei omnium Ponti ficum ferè detcrrrmut . Atqi 
adeò non mirum, fi ptùt Impera! or , quali: (tòt OthtrJ., (ed miniti petit ui 
rerum Eccltfiafiicarum luéfic averi! eum potuiffe deponi , prafertim rum 
multi Doiìorei idem jenjerint. Otton FrHingenfe non feppe dir altro, fc 
non ebe non era egli m Obbligo di rendere ragione de' fatti, ma folo di rao 
■)- . ..... I contarli, ■ 

. . ,%•: > ji' I, vl.-.U ; - • 1'-. tra ■/> • -,v . 
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(411. J Hit anditi! , Imperato r, quid Romani ejui loquelam propriam, ìde/t 
Simonie am intelltgfre nequtbant , LitubermiioCremouenfi Efifeopo prone pk * 
m latino fermane bete Romani! omnibus .qua fequùntur rxprimeret ; 

(42J. ) Rer. Saxon. lib. 1. feguitato dal Putcan. Hidor. Infubr. lib. .. cap. 10. 
not. 5. *** ■ *i v ! ■ •! ' "'j i v ■'!'-! 

('414. j Ecco le parole della Lettera , colle quali voiea il Conciliabolo provare, 
che il Papa non potea fcomunicare i Padri, ch’il componevano; e che anzi 
dei» guidamente potea fcomunicare l'iflefso Papa Judai Domini nojlri , 
Jefu C.brifii Proditori urtò Venditor i, cum ceneri 1 priùt Itgandi, «tque fof- 
vendì potefiatem à- Magiftro in bete nerba acceptrat ■ Amen dicu-volit: 
Qualunque ligaverìti! fuprr terram & r. Quandiu enim bonus inter, Difct- 
pùlos fuit , ligare, qtqp folvere valujt : Poftquam neri cupidirattt t enuto 
bomicida fa£ÌU! Vitam occiderc voluit ; Quem tofieà Jrtatum (oliere, atq; 
folutum ligare potuti, nifi ferpfum , quem infelici (fimo faqueo (irangnUvit.? ' 
Ecco parimente la propofizione d'Hufs, tralatciando per brevità quella di 
Wiclefi — Si Papa efl malui , & preferì ira fi ed p raffittii , tutte- ut Judai 
Apoftolus ,e(l Diabolo s ,Fur ,& Filini perditionii ,& non efl Caput SanHet 
Militarti il Ecclefue , cum nec fit Membruta rjui ■ >■ .- > - 1 
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contarli . f +15.^ Comunque però Ca, non poteva egli folto pretcfto di gafti- 
gare un Pontefice lcandalofo, e profanatore del grado fupremo dell' Ecclts 
fiati ica Gerarchia, pregiudicare a i Diritti della Santa Sede, che non dipen- 
devano dai demerito di chi la governava ,( 416. ) e diftruggere la Donazione, 
ch’effo medefimo avea fatta l'anno 961., nè rifpctto alle Città ,<h’erano pria 
del Regno d’Italia, ( 4x7. ) nè molto meno rifpctto all’ Elicalo’, cd all’ 
Emilia in particolare, eh' erano Hate donate, per di lui confcffwnc, alia Santa 
Sede daPipino.epofcia da Carlo Magno . (4x8.) Le Donazioni di Pipino, e 
di Carlo Magno aveano fortito un pezzo fa il loroefl'etro. Li torbidi dell' Italia, 
e malli inamente dopo la morte di Carlo Craffo in oocafionc delle vicende di que’ 
fanti Principi, che la tiranneggiarono, aveano cagionato lo lpoglio di tutti, 
o quali tutti gli Stati, da que' Magnanimi Regnanti confagrati all' Apoftoio 
San Piero. La pietà d' Ottone, ficcoine ho detto, lo fpinfe a confermare le 
mentovate più vecchie Donazioni , e ad impiegare il proprio valore nel ri- 
cuperare inrieramente ciò, ch’era flato ufurpato da i Tiranni, con impegno 
pofnivo di parola efprdTamemc data, che tutto averebbe refo alla Romana 
Chiefn . Che le i cattivi collumi di Giovanni XII. il fecero poi raffreddare 
nella Divozione, ed in fine il fecero totalmente alienare dalla di lui Pcrfona, 
non per quello potevafi ritenere ciò, ch'era della Chiefa, e che di mano di 
Berengario era flato ricuperato in nome della medefima Chiefa ; e ne meno 
potevafi rivocare la Donazione, ch’effo giunta avea alle Donazioni di Pipi- * 
no, e di Cario. E di verità, quantunque Ottone procedeffe, e faccffe proce- 
dere al Conciliabolo di Roma' fin' alla Depofizione di Giovanni, cd all’Efal- 
razione del Pfeudopapa Leone Vili., che volle poi foftenere con alto impe- 
gno contro le regole Eccleiiaftiche : Non trovafi però nè tampoco predo il 
Wmdoluitprando (Panegirift* di que' fatti, che meritavano edere fcpolti con 
eterno obbllo.) che tentalle Ottone infringere la di lui Donazione in pregiu- 
dizio della Santa Sede. Penfarono a tutt’ altro ripiego i Softenitori delle Chi- 
mere Imperialiftiche. Inventarono una retroceflìone di tutte le Città, Pro- 
vincie, e Stati, già conferiti all’Apoilolo San Piero, fatta da Silveftro II. ali’ 
Imperadore Ottone III., ed acciocché il Mondo femplice vi preftaffe fede, 
fognarono, che Silveftro vi fede fpinto dal zelo di ripurgare la Chiefa di Ro- 
ma dai vizj, che la inefcolanza del Governo degli Stati Temporali col Go- 
verno delle cofe Spirituali v’avea intrufi: Sentimento, che putifee altamcn- t 
te di Wicieffilmo, c d'Huflìanifpio; e che perciò fommamente piace aGio- 

X 2 vanni 


(425.) lib. 6. cap. 2}. ibi — Qua omnia ut rum Retti, aut fretti afta fint, dì 
cere, prafentii non efl operi! ; rei enim gejlai fcribere, non geftarum rerum 
rationem reddcrc propofuimm . 

(426.) Prineipei quidem mortalei , Remp. vero at emani. Com.Tac. ann. ... 

( 4x7- ) Infuper offcrimui tibi Beate Petre Apofìole , Vicarioque tuo Domno 
Joanni Papa, <i Sueeejforibui prò noflra Anima remedio, noftrique Filii, 
& nojìrorum Parentum de proprio nojiro Regno Civitatei , tf Oppida ideft 
Reatam ite. Parole della Donazione d'Ottone. 

(4x8.) Nec non Exarchatum Ravennatem fub integrìtate rum Urbibui .oppi- 
dii , tf CafleJHj , qua pia record. Domnui Ptpinui , <S Domnus Karolui Ex- 
celle ntiffimu! Imperator , PradeceJJorei videlicet nofiri , B. Petra Apoftoio, 6 1 
Pra dee ejfor ibu ! videlicet veftrit , jamdudttm per Donationii paginam conta - 
lerunt ; hoc eft Civ’rtatcm Ravennam, & ALmiliam, Bobium tre.— Deindè 
in Bercelo, exindi Parma, deindè in Regio, exindi in Muntali tfc. 
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vanni Liittno»; ( 41 <>. -< che tarilo rii volentieri H factffe, quanto ch'egli 
era flato Maeftro del niedefimo Ottone. li Cardinale Baromo.cd altri Svilup- 
parono felicitò inamente l'intrico di quella favola, mettendo nel fuo lume 
J' invincibile verità, e perpetua luiliflenza dei Diritti della Romana Sede, 
fondati Sopra, le mentovate Donazioni , e particolarmente fopra quella del 
Magno Ottono. Dopo la morte del Baronie Melchiorre Goldaftu ractolft 
quanto leppo»* produrti: quanto a lui piacque d'inventare, nei celebri Vo- 
lumi delle iucCoftituztoni Imperiali. Trovò preparati gli, animi de" tuoi Te» 
defcW , i quali giurarono r« verta Magifi ri, td a picnoCoro intonarono 
P aatta, magnificando l'cuza fine i di lui pretefi ritrovamenti. Vi furono po 
là de'fuoi.Cunnazioaaii amatori, quapto Ju», deiDiritri dellTmpero Roma» 
no Germanico ; ma più clic lui amatoridclla verità , eh' intra prelcro la dilefa 
della Giullisifl» è convinl’cro la faifttà c rinfufilftcnza delle diluì mal foni» 
date Critiche ;c* Sebbene egli ebbe animo di replicare, non ebbe però la fon 
tuna di replicare in pianterà, efit non tòrte di bel nuovo convinco, ed obbli- 
gato dàlia forza invincibile della verità, a tenere per Sempre cbiul'a la boo 
ca.non oflante che foptavvivcrte molto tempo alla pubblicazione degli Serio 
ti, co’ quali *eflò impugnata, ed efpugnata ledi lui replica. Parlo del Padre 
Giacomo Grerfero, Smcerillimo Tcdcfco, c profon didimo, ed eruditirtimo 
Critico- (*JQt) 

Vantofli Ermanno Corringio d’avere Soddisfatto particolarmente alle oppofizio* 
ni ,c d’avere bravamente ditela laCoflituzione rivocatorin iflSilveftro (gii.) 
Ma vada egli a vendere tal (.tavole, ed a ftr erodere le fue iattanze, a chi non 
è informato delle Storie» della Cririca, c delle menzogne fabbricate nella La* 
magna da dwcent’aoni io quà, ie quali Pacifico à Lapide, da me citato nel 
principio di quella Seconda Parte, afcritfe al benefizio, che ha recato il ri» 
travamento delle Stampe . 

Pcrchi poi io flefso Corringio,< gli altri di lui Connazionali vedevano .ch'alia 
Donazione d’ Ottone Magno non poteva darfi eccezione del difetto di Pode- 
Dà, fecondo i loro principi, felli per altro » falfiiTimi ; di’ avcSs’ egli acquetato 

l'Impero 

' | ■ ' 

. . >-u,ò II i ’ ’ . • -, 

(W-) Armot. ad Are. ro, Capimi. Carol, V, fot. tifo. *— Conjuhius , 6 t iterai » 
tonfa Ir hi f . duo, OrbiCbrifiiano fyret » fi Pontifex ad prun<vum innocenti* 
fu a flatum , h.e. ad pauprrtatem, & curam Religioni! , remot ù purpnra , à 
Rei ioni 1 curii , dudùm redìijfet . Vìa enim magna conjuntlìa ttrriuique Po • 
irjtatif Ecthjìajìic* , & $<ecuìaris , ac per fai . 6 f hefdr córiquijit* divitiar 
(mene Iris) iftam Eccìtfiat* ferdè depudicarunt , ut Cbtijim inceflam batte tf 
Spoafam repudiare pi&f optimo maximo pare . • - r .0 ■ , a 

( 4Jp.d Spondan. Epit. Annal. Baron, ad anq, 774. — Poft abium Eminentfffiml . 
Baronii Melchior Goldaftui Calvinifla edidit Rationale, tir coca ! , Conflitti-' 
tionum Imperiallum , ubi profejfui , fe Romani Imperli jura advertùt Baromi 
Annoiti , Elencboi praifcribere , Cahmttltci , ut nibil ahud dicam , rem agem, 
tnodeftiftmum . atque fmeeriffìmum bifiorire T r aliatotela , miferè profeidit . 
Sed mox prodììt ex adverfo fortijjìmui Verità! i% Defenfor Jacobns Grelferut 
Societatis JefuTbeologui ,qui Apologiam prò Jllujìrlffìmo Cardinale fufeipiem, 
cimila! Coldafti argnmrntationei dìjìpavit . Cumque nibìlominùi die irra- 
fionabiliorem replicar ionem edidijfet , eìdem rurfum alili edita Def enfiane, 
et Grelferut otturavi! . f 

( 4?t.J DeFIn. Jmper- cap. io. ibi — Ab Baronii, Grrtferi, & alkrum inevr- 
jibui alidi vindicavimut . . . . - ri 


t 
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• l’ Impero Romano Jure Belli ; (4JI.) Titolo, chiaverebbe racchiufa nel feno 
perfetta halite podcftà di difporne a talento del Conquillatore , ed averebbe 
impreca la qualità. Ereditaria nella fletta Dignità Imperiale; c dall’ altra 
parte non potevano a difpetto di tutta l’Antichità mettere in dubbio l’eft- 
flenza di detta Donazione, nè il contenuto de’ Beni donati; e la retroceffio- 
ne di Silvcftro li. portava in faccia tanta incocrenza, e caratteri cosi fòrti di 
falfttà.chc non vi fi porca far capitale; Fecero ricorfo ad un'altro foflegno. 
( Tutt' i Pomelli del Mondo non potrebbnno tenere in piedi k mal concerta- 
ta, e rovinofa fabbrica delle menzogne.) Difsero dunque ,ch’ Ottone Magno 
fi rlfervó il fuptemo Jui, e la fuprema Podeftà, e Sommo Impero fopra li 
Beni donati, in virtù della pretefa riferva, che fi pretende efservi fiata in- 
ferita. ( 433* * ) Se detraClaufola dovcfje operare l’effetto pretefo dal Corriti- 
gio, farebbe riftretta nientedimeno la di lei efficacia al Ducato di Spoleto, e 
della Tofcana , lo che non ha che fare coll’ Emilia, e colle Città di Piacen- 
za, e Parma, funate nell' Emilia, le quali tanto tempo prima furono donate 
all'Apoflolo San Piero, a I di lui Successori, ed alla Santa Sede , da Pipino, 
e Carlo Magno, e non dal Magno Ottone. La reflrizione di tal' operazione 
l'alta negli occhj del Lettore per poc’ attenzione, ch’egli metta in leggendo 
il Cornelio della Donazione , che ho per le mani, dataci per extenjum dal 
Baronio all’anno 961., e dimezzatamente dal Corringio nel luogo pur ora 
citato. Seguita , egli c vero, nella Donazione altraClaufola,cb’a prima vifla 
fernbra di maggior energia. e di più ampia eflenfione. (434.) Ma fe li vuol 
riflettere colla dovuta indifferenza, vedralli, che iaClaufola - Salva in ornai- 
bui Potcflate &c.- non qualifica, c non influifee fopra le Provincie, Città, 
cCaftella della Gliela; ma aualifica, ed influifee fopra le cofe,chc Seguono; 
ed il fa conofccre la particola cfplicativa - Ideft *■ fotto la quale ftà un’Ar- 
ticolo indipendente, toccante l’Elezione de i Pontefici, e la promeffa, che 
l’eletto Pontefice prò tempore dovea fare prima d’eflcre conflagrato, ch’ave- 

rebbe 


( 431.) Il dottiflìmo Cardinal Bellarmino lib. 1. cap. 7. de Translat. Imp. Roman, 
ed il P.Cretleto nella di lui Ditcfa, confutarono con tal evidenza quefla men- 
zogna, che non li può ormai più mettere in campo Senza taccia di calunnia 
manifeftilfima , la quale tutti i moderni Imperialifti Schivare non poflbno, 
trattandosi d’un fatto antico, cui le aflicrzioai dei Poderi, fe ben foflsero un 
milione, forz’ è, che cedano* 

( 433.) Salva fuper eotdem Ducatui noftrS in omnìbut Dominai iene ,if illorum 

• ad noflram partem, & Filii noflri fubjetlione . Conring. cit. cap. io. pag. 111. 

( 434. J Omnium qtue fuperiùs leguntur , ideft Provincia , Ci vitatei (tee noi in 
qvantum poffumui Uefenfqrei effe teftamur, ad hoc ut ea in illiui Ditione 
ad utendum, (t fruendum, atque difponendum firmiter valeant otrineri, 
fulva in omnitui Potevate noflri, (t Filii noflri , Pofterorumque noftrorum , 
fecondo in quod in patio, & eoqftitutione , ae promiffionii firmi! ale Eugenie 
Pontificii , Succtfforumque illiui coni melar , ideft ut omnis Clerus , & univerfa 
Popoli Romani Nobilitai propter diverfas necejfitatei Pontificum irrationa- 
bilei ergi Poputum fiti fubjetìum afper itala retundendai , Sacramento fa 
obligent , quatenùi futura Pontificum elecìio ( quantum uniuscvjuique intel- 
leclui fuerìt) canonici , (tjujìe fiat ; Ù ut ille , qui ad hoc Santium , atque 
aipofioUcum Regimcn erigi! ur, nomine confent ionie, confecratui fiat Pont if ex, 
qui ufquam talem in prfjentii Mifforum noftrorum, vel Filii noflri, fru ) 
univerfa Cener alitati! faciat promtìfionem prò omnium fatìifalìione , atque 
futura confervatione, qualem Danniti, (t Venerando! Spiri! ualii Pater ) 
nofter Lro’( Carolo), /poste feciffe dignofeitur. 4 ) 
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febbe; foddisfatto, e rUptttivatnehte confettato tutto ciò, ch’avcà già con- 
venuto U Pontefice Leone. Copioti^ patcolo a ì Critici fu , eii è capace di 
porgere quella Claufob, intorno alla quale, per il mio affluito , balla , ch'ella 
non qualifica la Provincia, e le Città dell’Emilia, confegutntctnenre Piacen- 
za, e Parma; e che le puote afficere la Podeflà de i fatati Pontefici , fu della 
relativa alla Città, Clero, e Popolo di Roma, al Ducato Romano, ed alle 
Provincie, e Città donate da Ottone; e tutto ciò per contenere coll'autorità , 
e timore dcll’lmperadore, ì Caporioni , che non intraprcndelfero novità , (4.3 5 ) 
e non per rette ignere il Sommo Impero de i Papi . r m 3,1 

Dirti poc’anzi, die l’ Impero, e gli Stari poflèduti da Octon Magno nclliCierf 
mania, e nell’Italia, furono affètti dalia qualità ereditaria; c’i dilli ptefap- 
polla l’opinione, ch’io non approvo, degli Autori Teutonici, Che cosi ten- 
gono aflblutamente . ( 436. ) Imperocché io rifletto, che Ottone non facce- 
dette per ragione di Sangue, ina in vigore della femplicc Elezione, che di 
lui fecero i Principi della Lamagna , coll’ efempio della precedente Elezione 
d’Arrigo l’ Uccellatore , come parlano fuor d’ogn’ equivoco Sigcbcrto, ridi- 
lui Continuatore, l’Abbate Ulpergenfe, Ottone da Frifinga , ed altri,' che» 
FAmifeo dice, che parlano confalamente , perchè fono de’ (boi Tcdck'hì;: 
fcbbene parlano con tutta chiarezza — kijur'u , dice frà gli altri il Frifin- 
genfe,(4J7-) Romani Imperi! Apex .videlicet non per Sanguini: prapxgatio-' 
min def cerniere , feJ per Principimi cletlioncm Regei creare , [dì tanpitam 
ex [iugulari vendicai prerogativa : — Ma del Bellarmino, Eminemiffimo 
per Dignità, c per Dottrina, come che Italiano, e Cattolico, fi dice, che 
parla sfacciatamente , e fall. unente , (opra quello punto, non oliarne che non 
dica né più , nè meno di quello, che fcriffero gli accennati, ed altri ben molti 
Autori della Lamagna • Tornerà forfè in acconcio di trattare la fteflà quii! io- 
ne . Rifletto inoltre fopra Ottone Magno, che la volontaria Dedizione dei 
Popoli del Regno d’Italia fu atto diverto dalla pur ora detta Elezione, e 
ch’il cofliruì Rè Ereditario, non Elettivo; ed altrettanto parrebbe poterli 
dire con qualche forra d'analogia della Dignità Imperiale, fui fondamento- 
dei patto perpetuo ftabilito tra di lui per una parte, e Leone Vili., il Cic- 
lo. e Popolo Romano per l’altra, ( 4^8. > col quale fitgli conceduto il poter 
eleggere ugualmente a fe medefiroo il Socceflòre nel Regno, c nell' Impero, 
ed i Pontefici nella Romana Sede : Ed altrove I Vcfcovi, e gli Arcivcicovi,» 
i quali dagl’Imperadori pigliar Tempre doveflero ITnveftitura, prima di po- 
ter edere conlagrati . Il Corringio non ammette per autentico quello regi- 
ftro, ed io m'accordo feto ; non già perché niun velligio lì trovi di quel ' 
patto, lo che fenz’ altro baderebbe; nè perchè fa conquidi del Regno d'Ita- 
lia, e delf lmpero, debbanfi attribuire al Diritto di Guerra , lo che s’è mo- 
ntato edere onninamente fiilfo: Ma perchè Leone Vili, fu Antipapa, ed il 
Clero, c Popolo Romano, inutilmente averebbot» ftipolato quel Concorda- 
to, ufurpando l’Autorità, che loro non competeva, di trasferire perpetua- 
mente nel Rè, ed ImperadoreOtcooe ,e nel di lui Succeflòri il Regno d’Ita- 
Ka, ovvero l’Imperiale Dignità, che dai Pontefici prò tempore folamentc 

poteva 

(tflO Oli* quidem , dice Io Spondano ad ann. 961. nell’Epit. del Baroli., ut 
dtcernercntur , vis precedentium Tyrannorum , effeàt , adversiis quos Impe- 
ratori i 0 fui flit auxilium impiotare . 

( 436J Bcfoid. Difserr. de Rotti. Impcr. §. 44. Amifx. de Rcpub. fivc Relett. 
Polir, lib. 1. cap. 6. fedi. ;. ex n. 33. 0 

( 437 J De Reb. g pii. Frid. Fmp.'lib. z. cap. 1. 

Lcggeft regiftrato dai Gratian. d ili indi. 63. cap. 13. 
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poteva elitre conferita. Dignità per altro di nudo nome rifpetto alle-Provin- 
eie d'Italia, e di Roma lleffa, inartìraa mente dopo che l lmperadote Carte 
Calvo ebbe rinunciato Tanno 876.41 Sommo Impero, (439. ) che gl'bnpe- 
radori Carolini v’aveano folidalmente con i Romani Pontefici, fc dovdlìmo 
ammettere l’opinione del Marca; (440.) non meritando d' edere pur fola- 
mente riferita quella dcICorringio.che nel fovraccitaro cap. io. vuote beasi , 
che forte il Sommo Impero della Città, e Ducato di Roma negi’Imperadori 
Carolini fin' all' Imperadore Carlo Calvo; e che quello vi rinunziafle: Ma 
Con vuole concedere, che- vi rcllartero col Sommo Impero i Papi; e non li 
vergogna d 1 accordarlo più torto alle Meretrici Teodora, e Marozia. Tanto 
è rabbiofo l’odio, ch’erto, ed altri lupi pari, confervano contro i Vicari di 

GcSÙ'Gffffa!, jyl - jm 1 , OUOfD 'i'U'p I OlOJtr • 

Come pofeia il Regno d'Italia, e jjli Stati della Germania perdertéro la quali- 
tà, che fupponiamo. Ereditaria, * divenilfero Elettivi, farebbe cola difficile 
accertarlo. Quelli, i quali più; (fogli altri faticarono per oftufeare la veri- 
tà, (441.) dopo aver z gratis ripudiata ia Coftittizionc di Gregorio V., e dopo 
d'avere ventilate prol irtamente tutte le notizie dell’Antichità, che puotero 
rintracciare, non Cepperò immaginare altro, fe non che la mutazione pro- 
venirti: dalla Confuetudine introdotta a poco a poco, e col benefizio di più 
Secoli, di maniera che nel tempo di Federigo I. non forte ella per anco bene 
rtabilita, mentre vedeano, che fece morire gli Arcivefcovi di Colonia, e di 
Liegi, che a' opponevano alla dichiarazione, eh' erto faceva di Rè dc'Romani 
in favore d'Arrigo fuo Figliuolo, e che procedette perciò alla pubblicazio* 
ne d’ un Decreto, col quale ordinò, che doverti: l'Impero effere non Elettivo, 
ma Succertivo. (441.) Sembra dunque affai verifimile ( prelcitukndo per un 
momento dalia Cortituzione di Gregorio V. fondatamente diftfa dai Sellar- 
mino de Traqii, Jmp. Roman. ]jb, 3. cap. 3., e dal P.Gretfero, ivi) che per 
le fteffe caule, per fo qua|i ricevettero il loro effere que' tanti Principati , che 
1 -»id ni t.’l-; Affai jib , r.t . n: 2 tauj -tot r. ojtyj r, i H W hut 

' ■ ~ — rrr ; — — 1 1 — - ■ •• . — h m ■ ■ 

( 419 ■) Riferì fee l'Atto di tal : Rinunzia il Continuatore d’ Eutropio con bar- 
baro, e malignq,ftile; ed il Cardinale Baronio ad ann. 1191, $.> q-x. olserva, 
che nulla Carlp. in Iattanza, poteva rinunziare, piuo Diritto avendo nella 
Città di Roma- ,, R q ,||m , . runft.ta r.lo-c. •• i.mA'ilt» oi •:-> 

( 440.; Concord. Sacerdot. & Imper. lib. 3. cap. ir. per tot. cui pare favorivano 
le Monete allora battute ; c che fi veggono coll' Ifcrizione da una parte < — 
SCTISSI MVS . D. N, LEO . PP. — e dall’ altra -f- DOMINO . NOSTRO 
CAROLO . REGI .-7- folle quali Mr. Le Blanc pubblicò una foa Dii serta, 
zione, che tengo. Il P. Daniele HKJoirc de France Tom. 1. col. 411. mofìra, 
che v' inclina ; ma poi fobito- jafeia iodecifo l’Artifofo colle fegutjnti parole - 
Let Auteuri d’au-delà dei Monti, tt ceux d'en-decà ne convteetenl pai 
fur la f ubordination , & fur le tempi’rament de ces deux puijjdneei . 

(441.) E tra quelli l' Arnilco cir. fed. 5. per tot. 1 [» 3 no?;Ó ari; . i«s 

(441) Stà quel Decreto nella Magna Cronaca Belgica data in luce da Gio- 
vanni Piflore, ibi — Videm Referti Alamanni* , & Imperatotela Roman um 
pro^ter frequente! matafione! Imper atorum, multa mala ptrpeflimtt’.priui^ 
quatti vota Principum in Perfonà Imperatori! pojjeat convenir* .ordinavi! , 
ut ampliùi eleilh non fiere! , fed per fo/am Sanguini! fuccejfionem Imperium 
confermar, ita ut qui tropinquor Imperatori effet , bar editarti fierpt Im~) 
perator — lo che non ebbe effetto dopo la morte d'Arrigo foddetro, ripi- 
gliando i Princìpi Tufo delle Élezioni, ad efclufiooe di Federigo II. di lui 
Figliuolo, pospoflo ad Ottone IV. Rifctifoeria Cronaca Belgica Arnifie. cita.’) 
lèdi. 5. n.38 . £ , z . t J .jb.)o3, i .ntl riga •JivO boup o; ab k 
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ora compongono I! Venerabile Corpo Germanico, dopo terminata la Linea 
•degli Ottoni, e ricaduta nei Popoli la balia di difponere il Governo a modo 
loro, tacitamente, od efpreffatnente , noi noi Tappiamo, reftaffe parimente 
abolita la qualità Ereditarla colla trasmutazione, o (cambio della qualità 
elettiva, tiducendofi a formare, od a ripigliare i pubbltciConvemhne i qua- 
li doveffero digerirti gli affari di tutta la Nazione in conformità degli anti- 
ehiflimi tempi . Se poi da tale mutazione provenga la diffrazione del vec- 
chio Regno, c la Creazione d’ un’ altro rutto nuovo, non accade qui difeu- 
rerlo; e non farebbe punto agevole a deriderti . Ariffottie ( 44J. ) (limò tal 
mutazione eftintiva dell' Impero, che precedette, e con effo concorrono ben 
(molti celebri Moderni. (444.) Altri non mcn celebri Scrittori porr afono 
fentimcnto contrario, tra i quali Grozio. (445 ) A me dee poco premere 
qual delle due opinioni meglio fuffifta, mercecchc la decifione di tal quiftio- ‘ 
ne non può diretta, od indirettamente influire nella noftfa Cauta. Dirò fo- 
lasnente , ch’ai Diritti della Romana Sede fopra l'Emilia, corroborati an- 
cora dalla Donazione, e da furto ciò, che fece Ortone il Magno, non reca- 
rono pregiudizio le nuove pratiche introdotte dopo gli Ottoni nella Germa- 
nia, nè la Convcrfione dello Stato di pura, ed «doluta Monarchia, qual fup- 
poniamo, nello Stato d' Arlftocrazia tnifta ,0 di Siftema di più Repubbliche, 
qualora vediamo. Fu molto più agevole il dare confidenza a quelle eflenzia- 
liflime mutazioni, che privare i Sommi Pontefici del Sommo Impero, ch’avea- 
no fopra l'Emilia; Dando che le Conluetudini della Germania , o fi fupponga, 
che trae (fero l'origine dalla Podeftà indipendcnte’ricaduca nei Popoli, termi- 
nata la Famiglia Regnatrice degli Ottoni, e non aveano vigore contro il Som- 
mo Impero dei Papi: o credati , che fodero di mano in mano legittimate dal 
toofenlo degli Imperadori, e dei Popoli del Regno Teutonico , e deve dirli 
ilmedefitoo; avvegnaché fi cannarono frequentemente nelle Diete , ed in effe 
andarono prendendo di comune concordia le rìfoluzioni; colle quali for- 
mavafi a poco a poco quel Siftema , che redo alla fin fine ftabìlito perfetta- 
mente. AH' incontro i Romani Pontefici mantennero ia loro indipendenza; 
non Intervennero mai, come gli altri Principi, nelle Diete; non confentiro- 
no ai Decreti, cd alle uifpofiziom del Corpo Germanico , per cièche riguar- 
da ii Governo degli Stati Pontifici; e volendo iAgerirvifi gPImperadori , vi 
fecero coll' Armi vigorofa rcfiflenza.e colle Paci, e co’folcnni Giuramenti; 
riportarono da i Cefari mettefimi, che li moleftarono, e dagli altri, che luc- 
cedettet», le dichiarazioni, c le ceflioni, eh" abbiamo ventilate. * 

Lafciaronfi trafporrare anche più oltre vertè) ‘ la lira cara Patria gli Scrittori 
della Lamagna; imperocché vollero foftenere, come verità iocontraftabilc, 
due manifeniflimi paradoffi, behchè fra di loro, e ad altre loro maflime, ri- 
pugnami. B primo, che l'Impero non foffe traslato da i Rè Francefi nel 
Magno Ortone, e fucceffivauwnte negli altri Rè Teutonici, ficchè fia (lata 
vera, e rigorofa continuazione . Fatta urta tale fuppofizione, come vogliono 
poi, che Ottone il conquiftalfe inficine coli’ Italia per Diritro di Guerra? 

L’altro, ' - 


f44J. j Rolit. lib, J.cap. 1. ibi — Sifuidèm Communio quadam Chitas e(i,cum 
Civita! diventi redditur fpecie, Refp, variatur, neceffarium effe atipie vi • 
detur , & Croitatem non effe tandem . 

( 444-1 Felden. ad Grot. de Jur. B. & P. lib. z. cap. 9. 5 -?. Joaon. Frebtnfem. 
Difput- de Comit. Thef. 9. Gothoft. de Cauf. Inferir. Reip. Achaic. Bof. Introd. 
in Notit. Reromp. cap. }. f. io. 

{ 445 -^ cit. $•*., l'Anonimo de Jur. & Judic. Fecial. part.Z. fefl i. quarti. 7., 
Boeder de co quod Civit, egit Part. j.,BoCcit. cap.9 5 .f.&feqq. 
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L'altro, elle Carlo Magno non forte Rè Francefe, nè propriamente Rè delle 
Gallie, ma Tedefeo di nafeita, e Rè de i Tedefehi, pigliando promifeua- 
mente Franconi, e Tedefehi. L'uno, e l’altro dei fuddetti paradoflì (là ap- 
poggiato lui incdefimo equivoco di Fatto, e di Diritto. Suppongono nel Fat- 
to, clie’l Regno di Girlo Magno forte realmente Regno, non delle Gallie, 
ina dei Franconi, comprefavi la Francia, lungamente dopo chiamata Orien- 
tale ; e che la mutazione avvenirti: bensì nelle Famiglie Regnanti , ma non 
già in lortanza ne i Regni . E perchè fapeano , eh’ Arrigo l’ Uccellatore fu 
chiamato dai Tedefehi medefitpi,f>n dal principio del di lui Regno, il primo 
Rè dei Teutonici, dirtero, che ciò procedette, non rifpetto al Regno, ma 
rifpetto alla Famiglia Ertranea dal Sangue de i Carolini . Fu quella opinione 
ritrovamento non dei moderni, come tant’alrre, ma degli antichi Tedefehi , 
i quali non erano per anche arrivati a concepire, ed a voler follcncre l'altro 
paradello , che Carlo Magno forte nativo Tedefeo; volendo pure (cancellare 
la memoria del Valfallaggio, che la Sartonia profefsò al Rè Carlo Semplice 
in perfona del mentovato Arrigo, e la vediamo riferita dal Frifmgenfe, che 
non ebbe però cuore d' intraprenderne la difefa ; ( 446. ) ingegnandoli colorirla 
fucceflivamente in aria di lodevole gara letteraria , più torto che raccontare 
il (atto fono cenfura di verace Storico. (447.) Dichino quel che vogliano; 
limafe ertinto il Regno Carolino nella Francia Orientale coll’ ultimo della 
Linea di Carlo, che regnò in quelle Provincie. La Dignità Imperiale non 
era in quel tempo attaccata alle Provincie della Germania, ma perfonal- 
mente unita alla Famiglia Carolina, qual prerogativa della Linea Orientale , 
ma con dipendenza dal Papa circa la preelezione della Perfona individuale; 
Ceche colla morte deli' ultimo di detta Famiglia Regnante, la Dignità Im- 
periale, come anche le Provincie foggette, racquiftata aveano la nativa, o 
primitiva loro libertà; e mentre gl’ Imperialilli da una parte pretendono, 
che ’l Regno Teutonico fia continuazione del Regno Carolino, e dell’ Im- 
pero, nella Nazione Tedefca; e dall'altra pretendono, che Otton Magno fia 
flato Conquiflatore per Diritto di Guerra, particolarmente del Romano Im- 
pero, vengono a contraddire a fc medefimi, ed al Jus pubblico delle Genti 
poc'anzi marcato. 

L’altro equivoco toccante la Perfona di Carlo Magno s’appoggia fopra un fi- 
miie, o quali limile fuppofto. Pretendono , che Carlo Magno forte nativo Te- 
defeo, ed è quella una chimera partorita nel Secolo decimoferto , che il Padre 
Pagi, (448.) il Matiillone', ( 449. 1 ed altri, convincono ad evidenza di falfità. 
Falfa ugualmente li è l'illazione, che fanno in quanto al Diritto, dato anco- 
ra, e non ammeffo, che Carlo Magno forte (lato nativo Tedefeo. Fu egli, 
qualunque forte la di lui Patria, Rè delle Gallie nella maniera, e col titolo, 
e Diritto, col quale regnarono Pipino, Chilperico, e tutti gli altri della Stir- 
pe di Meroveo . Li Saffoni , e le altre Provincie Orientali cedettero al di 
lui valore, divenendo Popoli, e Provincie di Conquida; i fuoi Poderi divifero 
fra di loro la Monarchia , formandone divertì Regni , ma non per quello 

Y comuni- 


C446 J Chron. lib. 6. cap. J7. 

^447 .) cit. lib. 6. cap. 18. ibi — Quam Scrìptorum varietatem ex hoc uccidile 
arbitrar , ut dum tranilato ad Franco 1 Imperio cum Imperiali gloria cref 'cere 
fimftl eepiJJ'ent & ingenia, divifoaue Regno divifi fuijjent animi bominum , 
tantam quique fuam Remp. perfecerunt , quantam e am prteclaris Ingeniii 
extollere potuerunt . 

(448J Critic. in Annal. Baron. ad ann.741. 

f449.; De Re Diplom. lib.4. pag.287. 
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comunicarono ai Popoli fogge»! alcuna prerogativa, nè vicendevolmente 
prefero alcuna prerogativa dai medefuni Popoli, le non che di pura Deno. 
ininazione, dipendendo la fortanza della Reai Podcflà, « delle Corone , dall' 
Origine, e dal Fonte, ond' erano ufeiti i Rè, rappreferttanti cadauno per la 
loro parte il primo Stipite, del quale furono Eredi. Altrimcnte s'avefliirto 
da menar buone agl' Imperiali!}! quelle loro maflime, dovrem dire, ch'il 
Romano impero iakiò d' edere Romano, ed aflùnie diverfa natura, allorché 
uno Spagnuolo, a ragion d’efempio, Teodofio il Vecchio; un Trace, qual 
fu Malli mi no; od altri Barbari, ufeiti da Provincie ccnquillate aJi'Impero, 
per merito, c per valore, o per forza, c Tirannia, cinfero la fronte coll'Iin- 
pcrial Diadema . Ma ufeiamo da quella , che’l Tcdefco Pacifico à Lapi- 
de (+50.) chiama, ed è veramente, quii! ione de lana Caprina, e palliamo 
a difcurerc que' fatti, che più d'appreflò influifeono nel merito della Caufa, 
che trattiamo; ed omettendo l'ordine retrogrado , che più non ferve negli 
ultimi periodi delia prefente Differtazione , mcttianci di balzo fu i fotti del 
Rè Pipino. 

L'empietà di Leone Ifaurico, Imperadore dell'Oriente, c la debolezza diChil- 
perico Re delle Gallie, cagionarono nell'Occidente due grandi rivoluzioni, 
dalle quali prefero in appreffo fàccia tu»' affetto diverfa da quel che v'era, 
il Sacerdozio, c l'Impero. Tratto Leone in inganno dalla fagace malizia di 
due Ebrei .volle edere perfidamente fedele alla parola, eh’ avea data a quegli 
Impello», d'abolire il Culto delle Sagre Immagini, dopo eh' averte veduta, 
colla fperienza compiuta la propria «lallazione all’ Impero, predettagli da 
toro, quand' era per anche povero Vetturale; e potevi mano l'anno 715.* 
impiegando ferro, e fuoco, ed ogni genere di crudeltà, per condurre l'opera- 
fccllerata al bramato fine. Proccurò l’anno feguente dilatare nell' Occidente 
le lue empietà, ma vi s’oppofe tutta l'Italia, fecondando le di lei intenzioni 
l’Efercito Imperiale, che flava alla difefa dell' Efarcaro, cui di continuo info 
diavano i Rè Longobardi, facendofi Difenfore della Religione. Teofone, Zo- 
nata, e Cedreno, Storici Greci, lafcìarono ferino, chcGregorio II. iniinuaflc 
allora a i Popoli deli' Efarcaro, e del Ducato di Roma, che fcuotcffcro il 
giogo dell' Obbedienza, che profeflàvano a gl’ lmperadori d'Orieme ; Mail 
difelè da cosi precipitata riloiuzione Anaftafio, (451) e con erto il dilèfero 
gli Scrittori deH' 0 <xidente, meglio informati, perchè teflimonj diveduta pro- 
pria , o de nudi tu da i toro Padri , ed Avi , che videro in que' tempi . Lakiò 
ben poi Gregorio finalmente correre dolio l'anno 730., vedendo, che indarno 
fperato ave* ridurre a più fani configli l’ imperverfaro Leone, e dal luo can- 
to ifcagliò i meritaci fùlmini della Scomunica, per non avere a ferii reo 
d'eflcre flato Cane muto. Roma, e tutto !' Efarcaro colpirò nell’ uniforme 
fentimento di governarfi in Repubblica, della quale vollero, che forte Capo, 
ed in foltanza Principe , furrogato a Lcone.il Romano Pontefice, e continuò 

£ foia nella flcrta forma di Governo, regnando Cortantino Copronimo , Con- 
te pria dellTtnpero.e delle fcellerarezze, ed indi Succediate di Leone fuo 
Padre, che venne a compiere la mifura dei peccati, e dei giorni Cuoi , l'an- 
no 741., nel quale fu allumo al Pontificato Zaccaria, Greco di nafeira, ma 
di coltomi onorati, e lealiflìmo di fede vedo Dio, c vedo gli Uomini. Cel- 
iando 


( 450J Nor. & Stridi, io Sever. de Monzamb. dife. §. 1. 

( 45t j In Vit. Gregor. II. ibi — Cognita Imperatori t neauitia , omnit Italia 
conjilium iniit , ut libi elicer et Impcratorem , & Conlìantinopolim ducer et ; 
fed compefeuit tale conjilium Pontifex , fperans converfionem Principi! — 
uè defijterent ab amore , ve! fide Romani Imperli, admonebat . 
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landò il timore dell' Armi dell' Imperadore Greco, Luitprando Rè de’ Lon- 
gobardi usò della favorevole congiuntura di dilatare lo Stato, invadendo, ed 
occupando quattro Città Ctuatc nel Ducato di Roma, poco curandofi delle 
forze della novella Repubblica, la quale col mezzo diZaccaria implorò l’aju- 
to di Carlo Martello, il di cui credito ballò per indurre Luitprando a redi- 
mire il mal tolto. Ma il Rè Adolfo di lui Succedore rinovò.e portò ben più 
oltre i fuoi tentativi, foggiogando.ed ufurpando tutti gli Stati della Repub- 
blica, alla riferva di Roma, eh’ attediò, ed averebbe ridotta in fuo potere, 
fe Zaccaria non averte fatto nuovo ricordo a Pipino, il quale pur allora coll' 
Autorità del medelimo Zaccaria, di Maggiordomo era divenuto Rè delle 
Gallic,<45i.) c forprefo poc' apprettò Zaccaria dalijf morte, feStefano II. a 
lui lurrogato non avede continuate le fue calde preghiere, fin’ a che Pipi- 
no, conofciute vane le negoziazioni, e l' interpodzione del fuo autore- 
vole nome, calade nell'Italia con vigorofì Eferciti l’anno 754., codrignendo 
colla forza , e col timore il Longobardo dettamente a (Tediato in Pavia a 
chiedere Pace, a condizione ch’averebbe redimito alla Santa Romana Repub- 
blica tutto l’occupato. Condenti Pipino, e ripafsò le Alpi, ma non mantenne 
già la parola, celiato il timore, Adolfo, continuando nella fua occupazio- 
ne. — Nec uniui, icrifle il Pontefice, lagnandofene , al Rè Francete (453.) 
palmi terree fpatium Beato P et ro. Santi «eque Dei Ecclefue , vel Reipublic * 
Romanorum ( il Freero in vece delle parole -Reipublic* Romanorum - ebbe 
l'audacia, corrompendo il Tcdo, di iodituire la parola - Imperituri ) recide- 
re pai fui eft . Quindi Pipino l’anno feguente tornò nell' Italia; ruppe di nuo- 
vo Adolfo, che le gli era oppodo nella difeefa delle Alpi; attediò Pavia, e 
codrinfc un’ altra volta il Longobardo a chiedere Pace, e ad obbligarli di 
dimettere a Papa Stefano tutto l'Efarcato, del quale feccne Pipino donazio- 
ne all'Apodolo San Piero, ed alla Romana Chieda. (454-) Quella è quella 

V 1 celebra- 


(452.J Eginard. in Vit.Carol. Magn. — Pipinui per autìoritatem Romani Pon- 
tifici 1 ex PrafeBo Palatiì Rex conftit litui .— Se ad Eginardo,tedimonio di 
veduta, od al Coinzio prefso il P. Pag. Critic. Annal. Baron. ad ann. 751., 
che trattò Eginardo da Fallano Adulatore, dcbbaC predar fede, il Mondo lo 
dica; veduto madime ciò, che reca detto P. Pag. ibidem S.2.&3. Gli Annal. 
Germanie, dati in luce dal Pitheo, ad ann. 751. ibi ■ — Z acbariai Pontifex 
ex auBoritate S. Petri manda! Populo Francorum , ut Pipinui , qui potevate 
Regia fruebatur , nominis quoque dignitate frueretur . — Jordan, (il cita il 
Cardio. Bellarm. de Translat. Imp. Rom. Iib.3. cap. 3. ) ibi — Ordinationem /ibi 

divinitus infpiratam in/iituiJTe , de confenfu , & mandato Romani Pontifici 1 

Mandai um , dice l'Arnifz. de Repub. lib. 2. cap. 6 . fedi. 5. n. 18., interpretor 
perinde ut ccetcri Scriptorei ejui revi explicant , ideft prò approbatione . 
Come fe Eginardo da lui citato, oltre all’ approvazione del Papa, non di- 
cefse, che fofse ciò fatto ancora per di lui fentenza, che fu un’arto di Giu- 
risdizione propria, e nativa, non ricevuta da altri, qual è quella d’ogni Giu- 
dice, che non è anche Principe Supremo. 
f 4530 Si legge rapportata dal P. Pag. cit. tradì, ad ann. 755. §.i. 

(454.) Anaftaf in Vit.Steph. III., il quale attefla d’averla veduta nell’Archivio 
Romano, di cui eraCuftode; e che l'Abbate Fulrado Meiso del Rè Pipino — 
cum mifiìf jam fati Regii conjungeni, & per fingulai Civi t atei tam Penta- 
poieoi , qnàm & jEmilùe ( nella quale erano allora indubitatamente Piacenza, 
e Parma ) eaique recipiens , & obfides per unamquamque aufereni , atque 
Prima! et fecum una cum clavibui Portarum Civitatum deferem , Romani 

conjunxif . 
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celebratiflima Donazione, di cui fan fede tutte le Storie dal tempò di Pipino 
io quà, e che, in quanto alla (ollanza dell'atro, non può metterfi in dubbio 
da qualunque rilblutoCritico,falvo il pudore, ed il rifpetto dovuto a Ila San- 
ta Verità, polla nel tuo più bello fplendote. A contemplazione di quella 
Donazione fu già propolla in Ravenna agli occhj de' Riguardanti , fin là ne- 
gli antichi Secoli, la rinomata Ifcrizionc, confervataci dal Rolli, e da altri, 
nella quale Ieggevafi — Pipinui Pini primui ampUficanda Ecclefi ve viam 
apertiti . ( 455-1 Quali follerò le Città dell' Efarcato, che donò Pipino a Ste- 
fano, non debbo io qui ridirlo. (456.) Al mio intento balia, che vi fodero 
Piacenza, e Parma, come più fopra dimollrai con molte Autorità, e parti- 
colarmente di Scrittori Tedefchi . II Coinzio pretefe , che i Greci riteneflero 
fopra la Città di Roma lin‘ all' anno 796. il Sommo Impero, non ottante la 
nottra Donazione. Confutollo validamente, ed il convinfc irrefragabilmente 
d’errore, e di mala fede, il Dottittimo Critico P.Pagi, conchiudendo, che 
anzi li Pontefici d’allora innanzi avellerò , ed efercitalfero, cosi in Roma, 
come nell' Efarcato, la Suprema Podettà. (457-) Al gafligo, ch'ai Re Adol- 
fo diede Pipino, fucccdctte l'altro, che gli diede il Rè dei Rè, vendicando 
le violenze, e gli ttrapazzi, ch'avea fatti al di lui Vicario, (45S.) cui non 
avea voluto redimire di fatto le Città dell' Efarcato , come le ne lagnò lo 
fletto Papa Stefano ferivendo a Pipino, e pregandolo, che la faccflè compiere 
effettivamente dal Succcffore, (459.) Potreb- 


c onjuuxir . — Gio: Morini di quella, e d'altre Donazioni de i Rè Francefi in 
favore della Romant Sede, quali da Critico eruditilfimo illuitrò, ne com- 
pofe un’intiero Volume, che fi può vedere, intitolato - De la Grandeur, 
e Sover aitici è temporelle donnéc à l' Eglife Ramarne par lei Roti de F rance. 

(455.) Stà anche deferitta da Percgr. Malsur. lib. 2., ed apprefso il P. Pag, 
Crir. Anna!. Baron. ad ann. 754. $■ 6. Marc, de Concord. Sacerd. & Irnper. 
lib. J.cap. io- $■ 3. ibi — Regei Frantomi»- primi , foliqi merum .mìxtnmque , 
imo & Summum Imperium in aliquot Provincia 1 eidem Ecdefia contulerunt . 

f 456 .) Marc, ubi fup. — Donarlo vero Pipini ita poenitenda non erat , quìa 
Irei Provincia 1 , Picenum , Flaminiam , & cEmiliam , Ù in Hi viginti Civitatei 
compiccierei ur . — Eadem catione in Donai ionibus Pipini Roma nulla mcn . 
fio fatta efl ; quia fine injuria Jmperii ( nel che però quello Autore fu con- 
futato da’ funi Francefi: li Greci abbandonarono cosi bene Roma , come l'EI’ar- 
cato , al furore de i Longobardi ) ejm Urbi! proprietarem in Romanum Pon- 
tificem fpecialiter tranfcriiere non poterai , quemadmodum calerai Exar- 
ebatm Provinciai ,quat jure belli à Longobardi s eripuerat , invalidi! ad va 
bella fufeipienda, (3 recuf antibus Gradi. 

("457.^ Critic. in Annal. Baron. ad ann. 755. $.6. dove termina con quello Co- 
rollario — lllud midi cerjum videtur ab hoc tempore ptenam in rebus Cab 
libiti adminiHrat ionem Pontifica tam Roma, quàm in Exarcbatu Raven • 
natenfi exercuiffe , nifi rebellionum molibui acquando impedirmi ur . Aliai 
più diffùlàmente incalza la ftefsa prova ad ann. 796. 

( 458.,) Divini ultione percujfus , fcrille d’AttoIfo l'Annalilla Metenfc, raccon- 
tando il cafo della di lui morte per cagione d'efserc caduto da Cavallo folla 
Caccia, ri riferilce il P.Pagi eie- tradì, ad ann. 756. 5.1. Gaftigo rinovato 
nella Perfona di Lodovico Bavaro, imitatore d'Attolfo ncll’opprdiione della 
R.Chiefa, e nel genere di morte, che defso pure ricevette, cadendo da Ca- 
vallo folla Caccia . 

( 459. J Leggefi la Lettera di Stefano nel Codice Carolino n. 8. , nella quale fi 
ha pure — Ita Divina mucrone percufiui efl , ut prof etto in eo tempore , 
. quo 
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Potrebbe opporti con apparenza di ragione, e taluno contro la Donazione fud- 
detta oppone, che tu di niuna forza , perchè Pipino , non avendo potuto con- 
quidarc per Diritto di Guerra l'Efarcato, ed ti Ducato di Roma, ch'era 
iin'Appendice dcll'Efarcato,i quali non erano d'Adolfo di lui nemico, (460.) 
ma degl’ Jmperadori Greci: Non puote ne meno trasferire con effetto nel 
Papa, e nella Romana Chieia il Dominio, che non avea; madìmamente 
dando la contraddizione di Gregorio Proto à Secretis, inviato Ambafciadore 
con Giovanni Silenziario a Pipino dal Copronimo, eh' a lui raggiunto a Pa- 
via, giacché noi rirrovò in Francia, com'eragli dato accertato dal Papa, fa- 
ceva illanza, fodero redimiti gli Stati. (461.) Dal che pare ancora ne fe- 
gua, ch'il Papa fofse podo in mala fede, e non potcfse tampoco metterfi in 
idato di prefcrivcre . 

Rilpondo, che fe l'Efarcato non era proprio di Pipino, (461.) ne men’ era 
proprio dell' Impcradorc Codanrino Copronimo, ch’erane decaduto intera- 
mente indente con Leone fuo Padre, di cui era dato fatto Conforte nell’ 
Impero, icndo fanciullo da latte; procurando l’uno, e l'altro fuccediva- 
mcnte, far ribellare contro Dio i Popoli dell' Italia, i quali per ciò ebbero 
giudo motivo di fottrarft dalla loro Obbedienza ; ( 46}. ) e tanto più racqui- 
darono dedì la nativa loro libcrrà, quanto che tralcurarono quegl' Impcra- 
dori ogni ditela contro le accrbidime Invafioni, e crudelidìme depredazioni 
dei Rè Longobardi. Confcgucntemenre vana riefee per quedo capo l’ecce- 
zione recata contro la Donazione fuddetta; e poteva Pipino, benché non 
avelie il Dominio dell' Efarcato, donarlo, e trasferirlo privativamente nell' 

Apodolo 


quo fidem f ilarti tentarn diverfa piaculi federa perpetrata eft in eo , ut fuam 
impiam finiret vitam . 

14 * >0 ■) Gror. de J. B. & P. lib. 3. cap. 6.$. 5. ibi — Liquet if hoc, ut rei aìiqua 
noftra belli jure fiat , requiri ut Hofiium fuerit . 

( 461. ) Analtal. riferirò da Erico Putean. Hidor. Infubr. lib. 3. cap. 14. not. 7. 

Cq 6 i.J Pipino prerefe però fempre, e comedo agli Ambafciadori Greci, che 
avealo jure belli conquidalo; ech'avea potuto, e Voluto donarlo a S. Pietro, 
ed alla Chiefa. Non può meglio fpiegarfi, che colle parole del P. Daniele 
Hidoire de France Tom- 1. col. 405. ibi — Que ce n’ eftoit ni l 'ambir ion, ni 
l’intereft, ni alterni antre motif bumain, qui la luy avoient fait entrepren - 
dre, qu il n'avoit en vette, qtte le bicn , e l'bonneur de l'ÉgUft Romaine , 
que cette guerre eftoit la guerre de S. Pierre ; qu' il ne la faifoit que pour 
la gioire de ce Saint , qui en auroit tout l'bonneur , tt lei Pape fei Succej * 
/ euri tout le profit ; qu' il fi eftoit engagé par ferment ; querien ne la feroit 
ebanger, & que ce n eftoit point à /' Empereur , qu' il en levoit Ravenne, 
rnaii au Roy dei Lombardi ; — ed alla colonna 416., raccontando il fatto 
duna nuova Ambafcieria del Copronimo , dice, che Pipino v’oppofe, ch’egli 
era Eretico, e - qu' il n'avoit point prii l'Exarcbat de Ravenne fur l'Em - 
pereur ; man qu i ! l'ai oit leve aux Lombardi ; que c' eftoit fà conquefle, e 
qu’ il luy avoit eftoit libre d 'en f aire un don au Pape . 

( 46?. ) Bcllarm. de Rom. Pont. lib. 5 cap. 7. §■ T ertìa ratio , fatiifaciem exem~ 
plii contrarili veterum Cbriftiancrum , qui pai tendo, non ribellando, perfe- 
cutionei Tyrannorum evaferr ■ Etenim id fuit , inquit Bellarminuj, quia 
deerant virei temporalei Cbriflianh - e poco più l'opra , recedendo da S. Tom- 
inalò 1. a- quid. io. art. io. , che volle fofse ciò lecito, ancorché il Principe 
Eretico, od Infedele, lafciafse vivere cridianamente i Sudditi, — at fi ifti 
iidem Principei conati tur avertere Populum à fide, omnium confenfu pojfunt, 
& debent ptiiari fuo Dominio. ■ . 


Apo Itolo San Piero, e per lui nel Papa, e nella Santa Sede, concoriendovi, 
come vi concorfe, almeno tacitamente, il confenlb della nuova Repubblica, 
la quale mai contraddice, uè in tempo di Pipino, nè regnando Carlo Magno , 
nè lunga pezza da poi . E odervabile la Claulbla adoperata da Pipino nella 
fua Donazione , qualificando il iuo atto col titolo ancora di Reftituzio- 
ne. (464.) Fu dunque detta Donazione inficine Rcfiiruzione , che Pipino 
pretefe fare al Papa, ch’edo riputò, come realmente egli era , furrogaro dal- 
la nuova Repubblica in luogo deli’Imperadore Greco, e non era femplice- 
mente primo, o principale Cittadino di Roma; e (fendo quella una luppoli* 
zione chimerica degilmperialifti, e degli altri Avveriarj dei Sommi Ponte- 
fici, che da due Secoli in qua fingono a loro fantasia diftinzioni.c gradi lpe- 
colativi, ed immaginar). Fu parimente l’iftedo atto, Donazione, perchè 
Pipino preteiè avere acquiftata Ragione fopra i’Efarcato per Diritto di Guer- 
ra, e nell'atto medefimo, che fpoglionne Allottò , protetto, che non era ve- 
nuto in Italia, e che non avea (ottenuta la giattura , e lo fparginicnro del 
l'angue Francefe, e delle fpele immenfe fatte per quella funzione, in grazia 
dell’ Imperadore Greco, nè di cadaun' altro, falvo, che per il Papa, e ad 
oggetto di confcguire la remittionc de’ fuoi peccati . ( 465. ) Averebbe lenza 
fello dovuto edere reintegrato di dette fpefe da chiunque avelie prctefo Di- 
ritto fopra gli Stati, che ricuperati avea dalie mani dell' Invalorc, Dando 
quella protetta; benché, le non averte protettato in contrario, averebbe po- 
tuto darfi luogo alla prefunzione, ch’avertè agito per motivo di pura, e 
femplice generalità . ( 466. ) 

Succedette nel Regno, e nei coftumi d’ Adolfo, Defiderio. Non tardò guari 
cottiti a mettere mano alle violenze, invadendo nell’anno 757. laPentapoli, 
ed altri Stati delia Chiefa, che pofe a ferro, e fuoco. Ma iofpefc ben ratto 
le ottilità, e fi congiunfe col Pontefice Paolo, Succcflòre, e Fratello di Ste- 
fano, per opporfi a i tentativi del Copronimo, che voleva pure ricuperare 
P Italia . Andarono fempre i Greci al portello di quella Nobiiirtima Provin- 
cia, e però fpedì allora il Copronimo un fuo Miniftro nell’ Italia con Let- 
tere indirizzate all’Arcivefcovo Sergio di Ravenna, perchè l'ajutaflè a pro- 
movere )a Ribellione dei novelli Sudditi contro la Chiefa. Sebbene Sergio 
oodriva fpiriti di fuperbia contra il Romano Pontefice , non lafciolfi però in 
quella congiuntura fedurre dall’ arti Greche, perchè trasmife le Lettere di 
Gottantino al Pontefice Paolo, c quelli tnandolle a Pipino, implorando l’ufata 
fua Beneficenza . Defiderio fapeva edere il Greco bramolo di ricuperare 
ugualmente le Terre podedute dal Papa, e le Città del Regno Longobardo; 
è però ad oggetto di muovere Pipino a dargli ajuto, s’infinte d’edere amico 
di Paolo, che lafciodi indurre con lufmghc, c vane promede a fcrivere in 
Francia, che Defiderio avea redimito alia Chiefa tutto l’ufurparo; intorno 

a che 


( 464.,) Baron. ad ann. 755. 

( 465.J Anaftaf. in Vit. Adrian. I. §■ i$i. juxta novittimam impreflionem Ro- 
manam, ibi — Affirmans etiam fui paramento ,quod per nuììiui bomìnis fa- 
vorem fefe certaminì f epius dediffet , nifi prò amore B. Petri, & venia de- 
li florum ; afferrai & hoc , quod nulla ei tbefauri copia Juadere valer et , ut 
quod fernet B. Petro obtulit , auferret . Et b<ec pradiao Imperatori 1 Mìffo 
reddent in refponfit , continuò rum ad propria remeandum per aliai n viarn 
ahfolvit , qui & fine effetto Romam conjunxit . 
f+ 66 .J Grot. de Jur. Bell. & Pac. lib. z. cap. zo. §■ 40. dove dice d'Èrcole — 
Et hoc nomine ab antiquii pradicatus efi Hercules , quod Antico , Bufiride, 
Diomede , (j fimìliiui Tyrannis liberarsi terrai ; — & cap.zs. $. 5. 6- &7> 
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a che Paolo , ceffi ro il timore de' Greci, e feoperto l’inganno del Rè frodo* 
lento, dovette poi cantare la Palinodia. (467.) 

Meli' anno 765. rcftava pur anche la Ghicfa lpogliata d'una parte degli Stati; 
e nientedimeno rapprcfentava il Longobardo a Pipino, ch'avea compiuta 
interamente la promeffa- Rapprefcntava vicendevolmente il Pontefice tutto 
l'oppollo; ed anzi clfcrgli (lato occupato parte ancora di ciò, ch'avca con- 
fcrvato, o ricuperato; (468.; di maniera che Pipino, trovandofi pollo fra 
due contrarie afierzioni, dovette fpedire fui fatto i fuoi Medi per accertare 
colf ifpezione oculare, qual delle due forte vera, e quale mentita. Conofciu- 
ta la veracità del Papa, averebbe Pipino gaftigata la sfacciataggine, e l’in- 
giuflizia dell'infedele IXfiderio , fe la Guerra dell’Aquitania non l’averte im- 
pedito quali tutto l'anno 767., e la morte non l' averte prevenuto il di 14. 
Settembre 768. Libero in tal guifa dal timore Defiderio, e vie più attefa la 
divifione del Regno, e delle forze tra Carlo, e Carlomanno Figliuoli, e Succef- 
fori di Pipino, leguitò con maggiore baldanza nell'occupazione dell'Elarca- 
to. Riulcì nientedimeno all’ induftriofa pietà di Bertrada, o fia Berta, Ma- 
dre de i giovani Rè , più che non era riulcito alla Potenza del defunto Ma- 
rito. Venne dcrta nell'Italia, ed avendo conchiufo Matrimonio tra Dcfide- 
rata Figliuola di Defiderio, e '1 Rè Carlo, indurte infierite Defiderio a reftituire 
ben molte delle Città, ch’erano dovute al Papa. (469.) Rimandò Carlo, 
l'anno appena compiuto, Defiderata, impotente agli ufi del Matrimonio, al 
Padre, il quale pieno d'ambizione d’ingrandire il Regno, c di mal talento 
verfo il fu Genero, accorte a braccia aperte i Figliuoli di Carlomanno oppor- 
tunamente allora defunto, c dai Popoli del di lui Regno cfclufi,coH'Elczk> 
ne di Carlo, che divenne Signore di tutta la Monarchia Patema. Mori pa- 
rimente Stefaoo III., ch’avca regnato dopo Paolo I.,ed era fiato buon ami- 
co di Defiderio, fuccedendovi Adriano, predò del quale maliziofamenteDe- 
fiderio , lufingandofi tirarlo nella rete, come fatto avea coll’ Anteceffore, s’in- 
gegnava di far si, che confagrnrte i Figliuoli di Carlomanno, e li dichiararti: 
legittimi Rè, e Succcffori del Padre, Operando poter accendere Guerra Civi- 
le nelle Gallic, o fcminarc diffidenze tra Carlo, c Adriano; e da quelli ve- 
dutoli delufo, Ipogliollo di tutto ciò. ch'avca poc’anzi redimito a Stefano, 
e di tutto il refiante degli Stati, eccettuata Roma , cui pofe l’ artedio; e quel 
che fembra più ftravagante, protefiava egli intanto a Carlo d’ edere buon 
amico del Papa, e d'avergli redimito pienamente le Città, e Luoghi occupa- 
ti. Convinto poi coll'acceffo dei Melfi di Carlo, ricusò francamente ritirarli 
dall'occupazione, e dall'affedio mentovati. Laonde Carlo irritato da proce- 
dure cosi brutali, e fpinto dalla nativa Beneficenza, ed eroico Zelo di Reli- 
gione, venne coll’ Armi l’anno 774. nell'Italia; ruppe Defiderio, che fe gli 
era oppolto; ed affediollo in Pavia. Durando l’afscdio portorti d’ improvvido 
a Roma nelle Solennità Pafcali. dove fece la rinomatiflima fua Donazione 
alla Chiefa, proiettando, che faceala in adempimento della promcfsa, ed 

obbligo 


(■467.; Epift. xi. Cod. Carolin. Leggefi fuccinramente tutto l’operato dal fro- 
dolento Longobardo, c gli inganni, che fece al Pontefice Paolo, apprefso il 
P. Pag. Crit. in Ann. Baron, ad ann 757. & feqq. 

( 468.; P. Pag. loc. cir. ad ann. 767. Epift. 19. Cod.Carol. 

("469 .) Annnlift. Petav. ad ann. 770. ibi ■ — Hoc anno Donna Berta (chiama- 
vafi quella Eroina coll'uno. e coll'altro nome ) fuit in Italia propter Filiam 
Defederii Regit.Ù reddd re funi Chitatei plurima S. Petri. Veggatì il P. 
Daniele Hilloire de France Tom. 1. ad ann. 770. &. feq. 
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obbligo contratto nella Villa di Quers) in Francia. (470.) Fu la Donazione 
di Carlo adinfìar (ad efempio, ed a fimilitudine) di quella di Pipino, ma più 
ampia di molto, avendoci aggiunte Provincie intere, che non erano dell' 
Esarcato , ma del Regno de' Longobardi . Parma vi fi vede fpecificata , ed era 
Città dell' Elarcato, come ho provato. Piacenza non vi fu eipreflà , ina redo 
comprcla fotto la Claufola - Simulati* univerfurn Exarcbatum Ravcnnateu- 
[uin.Jicvt antiquii ài erat ,-c quello ancorasi provato coll'autorità di Paolo 
Diacono (tralasciando la replica dell' altre) di Nazione Longobarda, contem- 
poraneo di quella Donazione, ed allora Famigliare di Carlo, benché poicia 
divenuto fofpetto d'attaccamento per i fuoi Connazionali, forte relegato nell' 
Ifola di Diomede, oggidì, Tremiti, e l'anno 777. vediffe l'Abito di S. Bene- 
detto in Monte Caifino, dove impiegò la penna, componendo per ordine di 
Carlo, che Cavea ripigliato nella fua grazia, le Lezioni dcll'Oflìzio Eccle- 
fiaflico per le Fede di tutto l’anno. (471.) 

Non ebbe la dovuta efecuzione in ogni tempo, cd In tutta la fua eftenfione, 
quella generofillima Donazione . Anzi non pretende ora la Chieda ricuperare 
Mantova, le Provincie Venete, la Corftca, ed altro ivi e f predo , ma che 
da Secoli in quà non ha podeduto: Per difendere però le Città di Piacenza, 
e Parma, e tutto ciò, che attualmente gode, merita quella Donazione 
ogni rifpetto nella maniera, che il Sagro Impero il merita in riguardo a 
tutte le Città, ch’ora gode, per ragione del Regno Longobardo, in virtù 
della Conquida, che, mancati li Carolini, fece il Magno Ottone, e per di 
lui mezzo la gloriola Nazione Alemanna. Per altro, del non ederfi cl'egui- 
ta l'intenzione del Donatore, li lagnò particolarmente Adriano predo Car- 
lo contro l' Arcivelcovo di Ravenna Leone, ( 471. ) che s'era intrudo nella 
maggior parte delle Città dell’ Efarcato, fotto precedo d'una Donazione, 
ch’allegava fatta alla fua Chieda da Carlo medefimo. Gli contedò Adriano 
l'antecedente Dominio, c Poflelfo del Soglio Pontificio fopra l'Efarcato, e 
v’aggiunfe un’atto, e prova irrefragabile del duo Alto Domìnio, defunta dal- 
la degradazione dell' Arcivelcovo Sergio fatta da Papa Stefano per avere co- 
lui attentata fintile novità, ed ufurpazione. Ricorrendo, e cootedando Adria- 
no a Carlo il poflefib della Santa Sede ne! tempo delI'Arcivefcovo Sergio, 
il quale coincideva col Regno di Pipino, tacitamente veniva inficine a con- 
tedargli, che non riconofceva l’Efarcato dall' ideilo Carlo; e che non ave- 
rebbe potuto fare cola veruna in pregiudizio d’ Adriano, e della Romana 
Chiefa, dato che folfe riulcito a Sergio furripere dalle di lui mani la Dona- 
zione, 


f 470.) Ut adimpleret in omnibus ipfam promijitnem , faive Anadafio Biblio- 
tecario nella Vita d' Adriano I., qua in Francia in loco, qui vocatur Cari- 
fiacut , falla eft — aliam Donationis promijftonem ad inflar ante rior il (cioè 
di Pipino) ter ibi jujìt (Carolus) per defignationem Confinium à Lunis cuin 
Jnfuìa Corpca , dendi in S urtano [deindè in Monte Bardono , inde inVerfeto , 
deindè in Parma , deindi' in Regio , tt exindi in Manina , atque Monte Sili- 
ci s , fimùique univerfurn Exarcbatum Ravennai enfium ,Jicut antiquitits erat , 
atque Provincia 1 Venetiàrum, & Hiftriam, ne c non (S cunei um Ducatum 
Spoletiaum, & Beneventanum . 

(471. ) D. Pietro Calzolai Stor. Monad.Giornat.4. pag. 75. P. Pagi Critic. Annal. 
Baron. ad ann. 774. §■ 16. 

(471.) Epift. 54. Cod. Carol. ibi • — Nibil de bis qua promijfa funi adimpietur» 
eft i Infuper & ca qua anteà B. Petto concejj'a funt à [ancia record. Drio 
Pipino Ri'ge nunc attuta ej[e tiofcuntur. 
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tionc , che millantava . ( 47}. ) Contraddiceva inoltre alla Pietà del Rè Fran- 
cefe l'empietà de' Tuoi Miniflri, che tergiverlàrono l’adempimento de i ma- 
gnanimi Tuoi comandamenti, e colludevano coi mal affetti vc.To la S. Sede; 
ed anzi Adriano entrò in fofpetto, che Ildebrando Duca di Spoleto, Aragi 
di Benevento, Rotgardo del Friuli, Reginaldo diCluiio, macchinaffero cofe 
nuove in favore d'Adalgifi Figliuolo di Defidcrio , e ne avverti Carlo con lua 
Lettera. (474.) Non vi mancò per un pezzo materia di querele, ancorché 
Carlo aggiugneffe atti replicati di beneficenza in favore del Papa , come fi 
può vedere da molte Lettere di quello Pontefice . (475. ) Il Codice Carolino, 
dove fono raccolte le Lettere di Stefano, d’ Adriano, e di Carlo, non può 
effere fofpetto a i Signori Imperialiffi , effendo flato dato in luce dall'erudito 
loro Connazionale , Padre Giacomo Gretfcro.ch'il traferiffe fedelmente dall’ 
Autografo della Cefarca Biblioteca . ( 476. ) Nell’ anno 789. pare , eh’ il pof- 
feffo dell’ Efarcato foffe perfettamente flabilito nel Papa , imperocché altro 
allora non chiedeva, fe non che foffe a lui, ed alla Santa Sede confervato, 
e difefo il fuo portello, efibendo fcambievolmentc tutta la fua attenzione, 
ed opra, perchè fòrte mantenuto, e difefo fimilmcnte a Carlo il Patriziatò 
di Roma, che gli era flato conceduto njla forma, che l’avea Pipino. (477.) 

Daniele Papebrochio, grand’ Erudito del Secol noflro, inclinò nel fentimento, 
eh’ Adriano mcditafse fin dall’ anno 774. eleggere Carlo, e promoverlo alla 
Dignità di Romano Imperadore, (478.) e l'Arnifeo pafsò ben più oltre , 
aderendo (479.) con ogni franchezza, che divenire afsolutamcntc Carlo 
Imperadore dell'Occidente nel punto flefso, nel quale ricevette il titolo, e 
la Dignità di Patrizio. Fu validamente confutato il Papebrochio dal Padre 
Pagi ( 480. ) colla ragione infuperabUmente defunta da i Diplomi , e da tutti 
gli atti di Carlo medefimo, ne i quali s'intitolò egli fempre fin’ al Natale 
dell’anno 800. Rè de’Franchi, e de’Longobardi folamente. Avea egli prefo 
il titolo di Rè de' Longobardi pria ancora, che s'impadronifsc della Città 
Capitale del Regno, e facefse prigione il Rè. (481.) L’opinione poi rifo- 
Imamente avanzata dall’ Arnifeo, oltre che rimane convinta dagli Argo- 
menti del Pagi contra i tentativi del Papebrochio , altro non fembra, che 
pura inezia; non fapendofi comprendere, e non potendo egli mollrare, con 
quale Alchimia voglia, che'I piombo oro divenga. Vediamo, ed il con fe fi- 
fa l’iflcffo Arnifeo, che la Dignità di Patrizio fu conferita dall’ Imperadore 
Giufliniano a Childcberto Rè de’ Franchi; da Leone Porfirogenito, al Rè 

Z de’ 


cit. Epifl. 54. ibi — Et omnet ( e cosi anche Orlo) in hoc cognofcere 
pollane qualem Poteftatem ejui Beatitudo (Stephanus) in tandem Raven- 
natium Urbem, 6 ? cuniìum Exarchatum habuit , qui etiam Ar.biepìfcopum 
Sergium exinde abjìulif , dum contra ejui voluntatem agere fpiritu Superbi* 
nitebatur . 

("474.) Stà defsa nel Cod. Carol. n. 58. 

(475.) Sono defse nel Cod. Oro!, n. 56. 69. 76. & 78. 

(476.) Lambec. Biblioth. Csefar. lib.z. cap. 5. §. i. 

(477.) Epifl. 85. Cod. Carol. riferita dal P.Pagi loc.cit. ad ann. 789. $.t. & 9. 

(478.) Conat. Chronico-Hirtor. in Vit. Adrian. 

(479.) DcRep. five Relcèl. Polit. lib — cap. 5. deCivit. fed. 9. 

(480.) loc. cit. ad ann. 774. {.4. & feqq. 

("481.3 Epifl. 55. Cod. Carol., credendo ballare gli dovefse per farli chiamare 
Rè de’ Longobardi, avere prefo il pofsefso di ben molte Città del Regno, 
e particolarmente di Verona , come ofservò il P. Pagi loc. cit. ad ann. 774. 
£. 9. & io. 
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de’ Longobardi Adalgifo; da Bafilio, ad Orfo Duca Veneto; da Zenone, al 
Magno Teoderico Rè de'Goti; e da Stefano, al Rè Pipino; e che fu titolo pu- 
ramente onorifico, e di femplice Difenfore della Città di Roma. Come dunque 
mutò ella natura nella Pcrfona di Carlo Magno? Ne feppe egli l'Arnifeodi più, 
che Carlo Magno medefimo? II quale mai s’intitolò, nè dagli altri mai fu chia- 
mato, col nome d’Augufto, benché non mancafsero nei tempi ancora di Carlo 
Magno degli Adulatori , che magnificano fopra i confini del Vero , e dcH’Onefto, 
i titoli ,e i pregi de i grandi Monarchi «attribuendo loro le prerogative .che non 
hanno. E pure non fi troverà, che tampoco un fradicio Adulatore il nomi- 
nafse col fublime titolo d'Augufto. L'autorità dei Frifingenfe lib. 5. cap. 31. 
della fua Cronaca, che l'Amifeo adduce in comprova della fùa menzogna, 
convince mirabilmente, che defso noi vide, ovvero che la paflione il fece 
travvedere, e bruttamente cadere, flò per dire, nella taccia di manifeflo Fai- 
fario. Dice il Frifingenfe, che dai Sommo Pontefice fu tolto a Carlo il no- 
me di Patrizio l’anno 801., e che fu fatto Imperadore, non già dal Popolo, 
che non v’ebbe altra parte, che quella di feftola Acclamazione , ma dal Papa 
Leone HI-, e che da quel punto il Regno de' Romani, che da Coftantino 
Magno fin' allora era fiato inCoftantinopoli.fu trasferito nei Franchi .(481.) 
Chi può negare, che non fiano tante fpade, che trafiggono l'opinione dell' 
Amifeo, quante fono le parole del Frifingenfe? 

Più; Leonelll. nella Solennità Natalizia dell'anno 800. ( 485. ) difpofe la Fun- 
zione della Creazione , e Promozione di Carlo all’ Impero fegretiilìmamen- 
te, di maniera che nulla potefse Carlo prefentire, e che tutt’ affatto gli ac- 
cadere, come gli accadde, improvvifa. DiedeCarlo tutti li contrafsegni d’ani- 
mo contrario neH’atto medefimo ; non potendo poi refiftere allefeftofe univer- 
fati acclamazioni del Clero, e Popolo di Roma, e degli Ceffi Franchi , a’arrefe 
finalmente, e tutto che malvolentieri, confent! d'efsere, c di farli chiamate 
Augufto. II Padre Luigi Maimburgo (484.) deferive con pari accuratezza , ed 
eleganza di Itile tutta quella Nobiliffima Funzione, e colle autorità degli 
Scrittori contemporanei, e che furono tefìimonj di veduta, e d’udito proprio, 
ci afficura della mentovata ripugnanza di Carlo ad afsttmere la Dignità, e le 
Jnfegne Auguftali; e che più volte dicefse da poi apertamente, che s'avefse 
potuto immaginarli, che Leone volefse procedere a quella deliberazione , ed 
intraprenderne l'efecuzione, egli farebbefi attenuto d’intervenire alla Solen- 
nità Natalizia nella Chiefa di San Piero - Da quel giorno in avanti aisunfe 
Carlo il titolo d' Imperadore Romano, e ad imitazione degli antichi Roma- 
ni Imperadori afsunfe il Confolato perpetuo, e marcò diferetivamente gli 
anni de’ fuoi Regni, e deli' Impero, inarcando il prim' anno del fuo Con- 
tolato 

( 4*W Anno ab Incarn.Dhi 801., ab Urb. Condita 1551., Carolai Rex trige- 
fimo tertio Regni fui anno, à Summo Pontefice , ablato Patricii nomine (era 
dunque in potere del Papa il dare.fe poteva togliere la Dignità di Patrizio) 
coronatui , omni P apulo tunc acclamante .CAROLO AUGUSTO A' DEO 
CORONATO, MAGNO. ET PACIFICO .ROMANORU M IMPE- 
RATORI, VITA, ET VICTORIA . — Ex bine (e non quando molto 
tempo prima egli era ttato creato Patrizio ) Rrinum Romanorum, quod i 
Conftantino ufque ad id t empia in Urbe Regia .Jcilicet Confinai mo poli (per- 
chè non dice Roma?) fuit , ad Franco 1 deriva! um eft . 

(485..) Il P. Pag. 1. c. ad ann. 800. fpiega in qual maniera quell' azione da al- 
cuni fi metta nell'anno 800. c da altri fi inetta nell’anno 801., lenza che gli 
uni agli altri contraddicano. 

(4Ì+-J Nella Stor. degl' Iconoclafi. lib. 4. ad ann. 800. , 
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foJafo dall’anno 801., c particolarmente marcollo in fronte a i fuoi Capito^ 
lari ,c Leggi Longobarde. (485.) Or io qui dimando all'Arnifeo.ed a chiun- 
que fofs'entrato nel di lui fent intento; Se Carlo Magno fotto il nome di Pa- 
trizio fu creato, e divenne Imperadore, per qual caufa non marcò gli anni 
del fuo Impero, o del fuo Confolato perpetuo, incominciando dal tempo, 
nel quale fugli deferita, ed efso accettò la Dignità di Patrizio? Per qual 
caufa, s’egli era, e fi riputava Imperadore fin da quel tempo, s’idfinfe pueril- 
mente di non voler efsere dichiarato Imperadore Romano dal Pontefice Leo- 
ne, ricufando accettare, c fingendo d' acconfentire per forza a ricevere le In- 
fegne Imperiali, e di cedere mal volentieri alle acclamazioni del Clero, e 
dell’Ordine Laico? Con qual fronte poteva egli dire, che non farebbe calato 
quel giorno nella Chicfa di San Piero, e che non farebbe affittito ài Divini 
Uffizi, fe avefse faputo, o potuto immaginarti, che Leone avelie concepu-' 
to quel dileguo, e fatti que’ preparamenti del Manto, e Diadema Augurale 
per intignimelo? ' ' -'J 0 r 1 

Era dunque Cario, con buona pace dell’ Arnifeo.e fuoi Complici, fin’ alle Felle 
di Natale dell’anno 800. fempliee Patrizio, cioè l 3 i femore delta Chiefa di 
Roma, e Rè de’ Longobardi fidamente; e tutti i di lui Diritti fopra le Pro- 
vincie, e Città dell’ Italia, ovvero per Itjtìom , come effo parla, e come a 
rigore dee dirli , perchè non era Padrone di tutta l’Italia, ma di varie pezze 
quà, e là per l’Italia; erano circofcritti dentro a i Confini dei Regno de i' 
Longobardi, e nè pur un palmo avca.o pretcndea delle Terre dell' Efii reato, 
e del Ducato di Roma. Diremo qui ancora ciò, che dicevamo di Pipino, 
che Carlo portò le fue Arme aufiliaric nell' Italia, invitato, e pregato da 
Stefano.e poi da Adriano contro il Rè Defiderio, nimico propriamente del- 
la Romana Sede , e del Pontefice Adriano , e in difefa degli Stati, ch’eràno 
della Chiefa, che li poltadeva in virtù della Dedizione volontaria dei Popoli, 
c della Redituzione, e Donazione fatta da PipinòTPer confeguenz» , (Lindo 
fui rigore, e full' equità del Diritto deile Genti, averebbe dovuto Carlo ac- 
quetare per fua derrata, e per Diritto di Guerra, ia preda, e lo fpoglio fo 
lamentc, non la Corona, e gli Stati di Defiderio; e gli Stati averebbono do- 
vuto conquidarti, ed unirti Jure Belli alle Provihcie dell’Efarcato, come fi è 
provato colla Dottrina puntuale delGrozio.che per edere Autore moderno, 
non per quello fe gli può opporre, che la di lui Dottrina non folfe la delta, 
c non avelta il medefimo vigore in tempo ancora di Girlo Magno , mercecchè 
ella è Dottrina, c Dogma del Jus delie Genti, e però coeguale di tempo 
all’ antichidima introduzione, c divifione de i Dominj, e de i Regni, rice-' 
vuta in pratica dalia Romana Repubblica nove Secoli in circa prima di 
Carlo Magno . Pur tuttavia concedafi , che nel cafo di Carlo Magno il Regno 
Longobardo, non fidamente di fatto, ma di ragione, fode legittima Con- 
quida delta Carlo, e non per mera connivenza, ma per altro titolo di ri- 
gorofa giudi? ia Jure Gentium infpefìo : Potrebbe defumerfi dalla Confedera- 
zione incominciata tra delta, ed il Pontefice Stefano in Quersì , dove poc’anzi 
oflcrvai, eh’ avea Carlo convenuto df venire armato in Italia per frenare 
Defiderio, ed avea promedo fpogliarlo dell’ Etarcato, e donarlo, come il 
donò all’Apodolo San Piero, cd alla Romana Chiefa. Redò poi dabilita 

Z 2 perfet- 


( 485J Cunlìit , dice la Rubrica, o Frontefpizio, Reip. per Provinciam Itali* 
Priepojtli! , anno ab Incarnationc Dni Noftri Jefu Cbrifii 801. Indizione nonS , 
anno Regni noftri in Francia }}. , in /taliàié. , Confalatut autem noftri prirpo - 
ed ofservollo il P. Pagi cit. trad. ad ann. 801. • <0 
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perfettamente detta Confederazione co! Pontefice Adriano, (486.) la quale 
durò finché vi (fé Adriano, bramando pofeia, e proccurando Carlo, che tòlse 
rinovata col Pootefice Leone III. ( 487. ) Ciò (landò, doveano l’Armi di 
Carlo riputarfi non già fotamente aufiliaric , ma confederate, e perciò, 
ficcome fu vinto, e foggiogato Defiderio coll'Arme, e colle forze (blamen- 
te di Carlo, cosi dovettero riputarli Conquida di Carlo folamcnte, e non 
d’ Adriano, gli Stati, e Terre, eh' erano di Defiderio. Concedali, dico, tut- 
to ciò: Ma io vorrei, che i Signori Imperialilii provafsero a neh’ eflì con 
qualche legittimo Documento di patto, ed accordo, feguito tra quei due 
grandi Perìonaggi , o con qualche Dogma del Diritto delle Genti , eh’ avel- 
ie dovuto Carlo , battendo, e foggiogando il comune Nimico, conquistare 
ancora gli Stati dal comune Nimico ufurpati ,e dovuti al Pontefice Adriano, 
e poffeduti pria da Stefano immediato di lui Antecclfore, da tre altri Ponte- 
fici, e dalla Santa Sede. Li pregherei, che guardalfero bene di non produr- 
re ragioni, o pretefti vergognofi al Franco Eroe , eh’ il facertero Reo nel con- 
cetto delI’Univerfo di quei delitti medefimi, ch'efso era venuto per gaftiga- 
re nella Perfona del Rè Defiderio, trasmutando con ingiuriofa metamorfofi 
quel celebratiflimo Campione della Santa Sede in un Ladrone facrilego.che 
nella fpada, e nella forza ogni fua ragion ripone. Qualunque atto, ch’alle- 
gare potefsero li Signori Imperialilii , efercitato da Carlo negli Stati Pontifici, 
fin' a che fu femplice Rè de’ Longobardi, e Patrizio , procedette , e non può- 
te procedere da altro titolo, fe non da quello di Rè Confederato, o di Di- 
fenfore, quai appunto furono tutti gli atti di Pipino fuo Padre. Direbbe for- 
fè un'Imperialifta con acutezza, che l’atto della Donazione, che fece Carlo, 
prefupponc nel Donatore il Domìnio delle cote donate, e che l'accettazione 
del Donatario involve tacitamente la di lui Confelfione circa la preefillenza 
fuddetta del Dominio nel Donatore; inferendo, che non reliò abdicato da 
Carlo l’Alto Dominio, che s’intende fempre ril’ervato da quei ancora, che 
poteGero, volendo, alienarlo. Rifpondo, che nel cafo in quillione era, ed è 
palefe, cbe'l Dominio dell'Efarcato era del Papa, e della Santa Sede, ante- 
cedentemente alla nollra Donazione . Laonde (tortamente , ed irragionevol- 
mente inferirli per via d’una tal qual prefunzione, e cosi dal tacito, la di- 
ftruzione dell’eiprefso, o della verità, pretendendo, che quella debba cedere 
alla prefunzione, quando all'oppoflo infegna tutta la Giurisprudenza, che le 
prefunzioni cedono alla verità. Ammettendo fintili raziocini , farebbe d’uopo 
ammettere ancora, che la Donazione , atto , che tende, ed è per fua natura 
Ordinato ad acquirendum , ed a benefizio del Donatario , dovclse mutare na- 
tura^ produrre contrario effetto, ficchi tendefse ad ammittendum. Met- 
tianci di grazia fui cammino battuto di foda , e non fofillica Giurispruden- 
za, e confefliamo di buona fede, che non può già il Dominio una volta ac- 
quifuo di bel nuovo acquiffarfi: Ma che può, non oliarne , uno acquillare 
cumulativamente nuovi titoli capaci di trasferire il Dominio, quando non ci 

fofse 

(qi 6 .) Frane. Rofier Hillor. Lothar.Tom. j. in Vie. Adrian. — Ambo (Gitokis , 
& Adriqnus) fe pacem perpetuar» fervaturot fpoponderunt . Qttod fi Hoftei 
eorum pulfarent , commune falutii Pnefidium Itali 1 , & Fratini perpetuò foret . 

(qtq.) Epill. Caroli inter ìllas A leu ini n. 84. ibi — Ut ex conlarione mutua con - 
feratii quicquid ad exalt ationemS. Dei Ecclefia , -jel ad ftabììitatembonorit 
veftri ,vel Pat ridatili noftrifirmitatem necejfarium intelligeretii ;ficuti enim 
cum Beati fimo PradecefforeVefiro Sanila Patfrnitatii pafìum imi ,fic cum 
Beatitudine Vefira ejuidem fidei, <3 ebariratis inviolabile fotdui fiatuere 
de fiderò . 
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fofse apprefso l'Acquirente, fopra la medefim* cofa; talmente che redi cor. 
roborato il Dominio predicente dai nuovi titoli, che fopravvcngano ; e tro- 
vandofi, che l'uno vacilla, fottentra l'altro, come tutto giorno li pratica. 
ìura Juribut addendo, giuda la mattina prudemiffima dei Legidi. Cosi fé- 
cero Adriano, e i di lui Succefsori, riportando nei Secoli, che luccedettero, 
dagl' Imperadori Francefi, e rifpettivamente Tedefchi, reiterate Conferma- 
zioni, c Donazioni , le quali contr' ogni ragione dal Mufeo, dal Vitriario, 
dal Corringio , c da altri Autori Teutonici, li ravvolta niente it recano per 
fondamento, ma chimerico, fopra le Provincie, e Stati compre!; folto tali 
Confermazioni, e Donazioni. La Giurisprudenza, ed il buon fenfo , reclama- 
no contro coloro, che cosi difeorrono. Egli è aflioma ricevutiffimo, e per 
chi penetra la forza dei termini, cvidentiffimo, quello che dice — Indurla 
in favorem trabi neijueunt in odium ; — e l'altro — 4grn/i*)w opr- 
rari non poi] un t contr a corum intentionem . — Non larebb ella maniieltiiii* 
ma inezia, e folcnnilfima pazzia, che i Pontefici Stcfano,c Adriano, i quali 
prima in nelfun conto erano foggetti a i Rè Francefi , voleflero riportare una 
Donazione di ciò, che loro era dovuto, e che poteva fortire U fuo effetto in 
riguardo al credito delle fpefe.e difpendj della Guerra fatta dal Donatore; 
e con effa perdere il Sommo Impero, e tacitamente trasferirlo nel Donatore ? 
Non farebb'clla fciocchezza uguale, ch'altri fucceflìvi Pontefici, fui rifletto, 
eh’ alcuni Imperadori ambiziofi, ed ingiufti.aveano pretefo d eflere Padroni 
di Roma, e di tutti gli Stati Pontifici, non odami le antiche Donazioni, 
delle quali parliamo , ne proccuraffero la Confermazione , e reiterazione , 
con intenzione fegreta. e prefunta. di dare nuovo fomento a quelle preten- 
Coni, eh’ erano fiato il (oggetto di lunghiflìme, ed afpnfiime Guerre? Fuvi 
mai. nell' antica Grecia. Sofida, che per odentazione d’ingegno proponefle 

Io non^o^cheTon aveffe potuto Carlo rifervare a sè.ed ai fuoi Succeflbri. 
la fuprema Podedà, o'I Sommo Impero, fopra quella parte del Regno Lon- 
gobardo, ch'avea legittimamente conquidalo Jure Belli, e che magnanima- 
mente donò alla Santa Sede. all' Apodolo San Pietro, ed ai diluì Succcdori. 
Non mi fi negherà però vicendevolmente, che non aveffe Carlo la facoltà 
ancora d'abdicare dalla fua Perfona il Sommo Impero fuddetto fopra gli 
Stati o parte degli Stati, che donò, effendone libero, ed affoiuro Padrone 
H*r editarlo Iure, qual è quello , che s'acquida col Diritto di Guerra. Sic- 
chè potendo alienare, e non alienare .colle Città, e Provincie donate, il 
Sommo Impero, rimaneva, e rimane fellamente la quidione , che i Legni» 
chiamano di volontà. Bagnerebbe dunque. che gli Avverfarj dei Papi mo- 
fitaffero, che Jure Gentium s intendeffe , e prefumefle ri fervalo il Sommo 
Impero nelle Donazioni, che fanno i Principi liberi, afloluti, e puramente 
Ereditari; ovvero, che Carlo Magno aveffe fatta qualche dichiarazione, o 
Prammatica, in virtù della quale voleffe.che tal riferva s’ aveffe per inferita 
nelle fue Donazioni ; o finalmente , che fede introdotta allora la pretela 
confuetudine , che s’ aveffe per appoda la Claufola - Salvo Jure Impera ,- 
giuda gl' infegna menti della recente Teutonica Giurisprudenza. Tutto queffo 
reftarebbe ad efaminarfi nel cafo, che la quifiione, ch’abbiam per le mani» 
verùffe fopra uno Stato, che foffe già parte del Regno Longobardo, e non 
fopra le Città di Piacenza, e Parma, le quali eisendo fempre appartenute 
all' Efarcato, ne fegue, che la quifiione per loro fia de fubjecìo non Juppo* 

Non "potendo fuffidere in conto alcuno il pretefo Diritto di Carlo Magno fopra 
le Provincie, Terre, e Città dell' Efarcato ; e cosi ne meno fopra Piacenza, 
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e Parma, fin' a che fu Rè de i Longobardi, e Patrizio folamente, incalze- 
ranno li Signori Imperialifti la pretensone, tentando foftenere l'impegno, col 
titolo, e colla ragione dell’ Impero deferitogli, come s’è detto, l’anno Soo. 
fpirante . Pacifico à Lapide rapporta una diffrazione afsai bizzarra tra gli 
Stati propri fin’ allora di Cario, e gli Stati, eh' erano della Chiefa. Egli con- 
fefsa , ( 488. ) eh’ in vigore della Dignità, e titolo Imperiale, niun Diritto, 
niuna ragione acquiftò Carlo rifpetto a tutto ciò , che ricevette da Pipino di 
lui Padre, ovvero che da poi conquiltò colle gloriofiflime fue Vittorie, e ne 
rende la ragione, dicendo, che l’Impero fopra que’ Stati avea perduto ogni 
fuo Diritto, come che fendo flati occupati dai Barbari, che gl' inondarono, 
col pofsefso di trecentocinquant'anni aveano gl’Invafori preferitte le antiche 
ragioni dell’ Impero, e Carlo avea potuto divenire legittimo Signore per ti- 
tolo di Succeflione, e rifpettivamente Jure Belli. Olfervifi di paffaggio, che 
la prerogativa della pretefa imprefcrittibilità qui non s’ammette ;c eh' inoltre 
ciò, che s’accorda a que’ Barbari, che furono Invafori more Latronum, non 
fi vuole ora accordare ai Romani Pontefici, che hanno titoli irrefragabili, e 
poffefli ben’ affai più lunghi, e pacifici. Rifpetto poi alla Città di Roma, e 
l’uo Ducato, e rifpetto all’ Efarcato, e fue Città, ed a tutto il reftnnte degli 
Stati Pontifici, vorrebbe il detto Autore, che Carlo infieme colla Dignità, e 
titolo d’Imperadore, ne aveffe acquiftato il pieno, ed Alto Dominio. Sem- 
bra, che quello Autore riputaffe un zero le Donazioni di Pipino, e di Carlo, 
la volontaria Dedizione dei Popoli, e tutto quello s'è detto, e che per di 
lui fentimento gl' Imperadori Greci rimaneffero tuttavia legittimi Signori di 
quelle Provincie, e ch'allora folamente finiffero d’ edere tali, quando Carlo 
divenne Imperadore dell’Occidente; e quello ancora non ballerebbe a man- 
tenere Io ftravagante paradoflo, perchè la Promozione di Carlo procedette 
fenza il confenfodei Greci, neceffariiflimo nella data Ipotefi; e che però allora 
folamente Carlo diveniffe vero , e legittimo Imperadore , quando furono flabiliti 
fuccelfivamente divertì Trattati tra deffo,e l’Impcradrice Irene l'anno 801 . , 
Niceforo l’anno 810., Michele l’anno 8tz.,e Leone Imperadori l’anno 8ij. 

Sappia qui intanto il Lettore, che il vero nome del da me ora, e più altre 
volte citato Pacifico àLapide.è quello di Filippo Andrea Oldenburg; e vol- 
le comparire con doppia mafehera, mettendo fuora due trattateli! contra 
Severino de Mpnzambano, intitolati l'uno - Mongambanut ReftriSiui , i! 
Itluftratus ; fingendo chiamarfi Burgoldio; l’altro - Notte, & Stri£htr*e in 
Severinum de Mongambano ; prendendo il nome fittizio di Pacifico à Lapide . 
Quanto infelicemente fia riufeiro nel principale fuo intento , il fa vedere Sa- 
muele Puffendorf nella fua Difquifizione - De Republica Irregolari ad Se- 
verini de Mongambano cap.4. de Fortini Impera Germanici . Sofpettò il Puf- 
fendorf, ch’egli volefse dare fpaccio alla fua mercanzia, divorandola lotto 
due nomi, perchè i Lettori concepifsero due diftinti Autori, e due dìffìnte 
Autorità.- — Cujui variatami can i am ( dice nella fuddetta Difquifizione $.9. 
imprefsa col Monzambano, e col Pacifico à Lapide ibi. m. 17.) altrui bone 
effe fufpicantur, ut miniti putide ad propriam provocare auSìoritatcm, & 
feipfum exfcribere pojfet. Torniamo ora al noltro propofito. 

..•tt.il ;r. - S’oppone 


("488 . ) Nor.&Strid. inSeverin. deMonzab. difc. 6.$. 12. — Carolum hoc ipfo 
non accepiffe aliquod Jm in illai Provincia! ,qme olim antè tempora Hononi , 
& Valentiniani III. Occidentali Imperio fubfuerunt . — Longà , & quieta pof- 
fejjìone trecentorum quinquaginta annorum jam ficcali noni initio,quo tem- 
pore ad Carolum M. Capar cum nomen delatum efi t omnei bafee Genfei ufu 
Ctepijfe Provinciai occupata 1 dicendum eft , 


S'oppone alla fopraddetta Sentenza di Pacifico A Lapide l'opinione d’altri Impe- 
rialidi, che tengono, edere data Creazione, per cosi dire, ex rubilo l’Efaltnzione di 
Carlo , di maniera che nella di lui Perdona incominciade un’ Impero tutto di nuo- 
va (lampa .che niente avede che fare col vecchio , già rrecent’anni edinto nell' 
infelice Augudolo, che regnò nell’Occidente. Rended veriiimile in qualche 
maniera i'opinion di codoro, dal vederli, che nel Catalogo degl’ Imperadori 
fuccciiivi, Otton diSadonia viene da tutti computato per il primo di quedo 
nome, quand’egli è certo, che fc l’antico Romano Impero fode continuato 
nella Perdona di Carlo, averebbe dovuto chiamarli il Secondo. Abbracciar» 
no queda Sentenza, e la difefero faidamentc diverfi rinomatidimi Profedori 
del jus pubblico Romano-Germanico, (489.) benché, come didi ,qucd’ opi- 
nione paja affai bene fondata, imparerei nientedimeno ben volentieri da i 
mentovati Autori, e da tutti quelli, che fentono come dedi, qual folle la 
caufa produttiva di quedo, che fupponiamo nuovo, e moderno Impero. 
Carlo Magno noi fu certamente, perchè ded’o vi s’oppofe a faccia feoperta, 
o per dirla con frafe della Filofotia — Habuit faltem fe meri pajfivè . — 
Non vogliono quegli Autori riconofcerc nel Romano Pontefice si grande, 
e si nobile Podcdà; il trattano più todo, come più volte s'è detto, con 
indecentidime maniere , ed efprcdioni calunniofidimc . Il Popolo, e Senato 
Romano erano foggetti, vogliano, non vogliano i Signori Tedefchi, e ri- 
conofcevano per loro Sovrano, e Supremo Signore, il Papa; e quando ciò 
non fode dato, à gl' Imperadori Greci averebbono dovuto edere foggetti. 
Laonde dare non puotero ad altri il Sommo Impero, che dà edenziaìmen- 
te inclufo nella Podedà Imperiale, fe non l'avevano. Dicono, che fu fat- 
tura della Mano Onnipotente del Rè de i Rè, che fi valfe, come di fuo 
finimento, dell’opera, e fervigio del Pontefice Leone III. (490.) Potrebbe 
dirfi altrettanto degli Ottomani, de i Tartari, del Tamerlano, d’ Attila Fla- 
gello di Dio , c di tant' altri ingiudidimi Conquidateli , de i quali come di 
proprio drumcnto fuole la Provvidenza valerfi per gadigodei Popoli, che 
hanno compiuta la mifura de i loro peccati ; ma non per quedo le Domina- 
zioni, o le Invafioni di codoro reggono a copella della Cofcienza, e della 
Giudizia. Poc’ onore fi fa al Magnanimo Cario, ricorrendo a fonili verif- 
fimi, ed occultismi difegni, e Miderj della Provvidenza, ch’il tutto regge, 
e permette. Se dicedero, che Leone fu ifpirato da Dio, come fuo Vicario, 
n valerfi della pienezza della Podedà Pontificia , la quale effendo per fe me- 
defima Spirituale, prevale, ed a sè tiene fubordinata la Podedà Temporale, 
madìmainente nei cali, che riguardano il bene della Religione Cridiana; 
direbbono qualche cofa, che meritarebbe l’approvazione degli Uomini Pii, 
c Dotti, od almeno meritarebbe particolare attenzione, ed elame. Ma il vo» 
« lere. 


( 489.J Conring, de Finib. Imper. cap. 1. per tot. Befold. de Imper. Rom. §. ?9- 
dove, contro ciò, che fcrifse Pacifico àLap. pur ora citato, tiene, che Carlo M. 
co’ fuoi Franchi mettefsero folto il nuovo Impero gli Stati della loro Mo- 
narchia , ibi — Et max irruentibui ab ArEloà potiffìmùm plaga ferii Natio- 
nibui feedè ( Romanum Imperium ) difeerptum fuit : Cujui parte: firmiorei 
tandem F ranci coUegerunt , & Carolo M. Duce fplendidrjfimc rurfui Imperii 
fondamenta jecerunt . Severin. de Monzamb. cap. 1. $. 14. dove afserifee — 
Puerilem errare errorem , qui contrà ferri iant. 

( 490. J Sed nulltim alium , fcrifse Befol.l. c.£. 41., nifi Deum O. M. novi bujur 
Imperii Romano-Germanici immediat um agnofeimus Aurborem , qui Coronarti , 
Eeonii Pont fidi ufui fervi! io, acclamante Senatu , Populoque Romano, 
Vfiìori Carolo impofuit . { 
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lere.che l' Efaltazione di Carlo all’Impero fofse opera tutta di Dio.ch’ufafse 
della di lui llraordinaria Podeftà miracolofamente , fervendoli del Pontefice 
Leone, come d'uno linimento, che nulla influifce attivamente, e ftà nelle 
mani dell'Artefice, e fi lafcia paflìvamentc maneggiare, fembra negozio da 
non ammetterli, fe non fi moftra qualche autentica rivelazione fatta da Dio 
medefimo a quegli Autori , che cosi fentono . 

Contraddifsero per l'oppofto altri pure Scrittori Tcdefchi alla pur ora riferita 
opinione, i quali foftennero, che il moderno Romano Impero efsenzial- 
mente fra lo ftefso coll’antico, e tra queftj Giovanni Limneo, ( 491. > Befold, 
a fe medefimo contrario , ( 49 2. ) Hermes, ( 49J. ) e v’ inclinò il Grazio . ( 494.) 
Quindi ritenuta quella feconda opinione, non mancherà giammai loro ma- 
teria d'eccitare pretenfioni contro li Principi, fpecialmcnte dell' Europa, e 
del Criftianefimo , come quelli , che tutti debbano finalmente riconofcere l'Alto 
Dominio, e la Suprema Direzione dall’Impero, ed efsere dipendenti dalla 
Nazione Teutonica, non potendoli da una parte negare, che le Provincie, 
e i Regni, le Terre, e le Città del Criftianefimo, c cosi delle Gallie, dell’ 
Olanda, della Grande Brettagna, delle Spagne, della Repubblica Veneta, 
e di tutto lo Srato Pontificio, fofsero obbedienti, e foggette afsolutamente 
alla Romana Repubblica, all’lmperadore Ottaviano Augufto.ed aiCefari, 
che fuccedettero : e dall’ altra parte pretendendo gli Scrittori Germanici , 
che i Diritti del Sommo Impero fiano imprefcrittibfti, ed inalienabili, tal- 
mente che pofsano i Monarchi, le Repubbliche, e gli altri Principi dell’ 
Europa, colla preferizione, colle Donazioni, ed altri Contratti d’aliena- 
zioni, colle Leghe, e colle Paci, avere bensì acquiftata la Sovranità, o co- 
me deflì parlano, la Superiorità, ed il Jus Territoriale colla Giurisdizione, 
e con i Regali; non già però la totale dismembratone , indipendenza, ed 
il Sommo Impero: ne fegue, che tutte le volte, che l’Impero troverà fa- 
vorevole congiuntura, potrà, fecondo l’opinione di detti Autori, ufare del- 
le fue pretefe ragioni, ed afsoggettire l’Univerfo al fuo Dominio; del che 
parlai, quanto balla, nella Prima Parte della prefente Difsertazione . 

Sebbene tutti gli accennati Autori, ed altri, maflimamente Teutonici, fra di 
loro non convengono fopra un punto così effenzialc , fono però deflì comu- 
nemente concordi là dove fi tratta di negare, che l’ Impero Romano-Ger- 
manico, o fia rifpetto a i Francefi, o rifpetto a i Tedefchi, riconofca dal 
Papa la fua origine. Matteo Piaccio Illirico, Luterano di Setta, fii il primo 
tra i Scrittori, il quale di propofito intraprendeflc la difefa di tal paradoflo, 
e coi di lui equivoci, e col benefizio delle circoftanze de' tempi, nelle quali 
erano i di lui Connazionali pieni d'amarezze contro Roma,fedufle gli altri, 
e trovò numerofo feguito d’ Autori; a i quali tutti brevemente fi rifponde» 
che trattandoli d’un fatto feguito nel primo Crcpufcolo del nono Secolo, 
tutti gli Autori moderni, fe fodero ben cento, e mille volte più, che non fono, 
niente, nientiflimo provano, fe non quanto giuftificano colle anellazioni de- 
gli Scrittori contemporanei, od almeno vicini al fatto in quiftione. Non di- 
pende la verità dei Fatti dagl’ ingegnofi raziocini d’Uomini, quanto fi voglia 
Rifchiarati, Dotti, ed Eruditi. L’iftefla Divina Onnipotenza non può lare, 
che quel che fit, flato non fia. — Hoc unum faccre Deus non poteft ,fa£ìum 
infelìum recidere , diceva il Poeta Greco riferito dal Filofofo. Il Dottiflimo 
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Cardinale Bellarmino con i Cuoi tre Libri de Tranilatione Imperli Romani 
confutò l'Illirico, convinte le di lui menzogne, fciolfe gli equivoci, e colla 
feorta di numerala invincibile Falange d’ Autori, a contemporanei di Carlo 
Magno, o da lui non molto difeofti , e buona parte Tedelchi, fece vedere, 
che Papa Leone 111 . fu dedo unicamente, che diede l' Imperiale Dignità all" 
Impcradore Carlo Magno; e che quell' atto fu Traslazione, propriamente, 
e rigorofamente parlando, non già Creazione; il fece (e l'averebbe potuto 
fare, ancorché foffe data Creazione) in vigore della Spirituale , e Suprema 
lua Podetìà. Recò efempj dell'Antichità circa l'ufo di tal Podedà, nella de- 
pofizionc degli antichi Ré, e Monarchi, e nell' efalraZione, e creazione de' 
nuovi, coll’effetto fuffeguito, e colla raffegnazione de i Popoli, ch'abbando- 
narono i Principi depodi, e aderirono a quelli, ch'erano dati nuovamente 
eletti. Scatenaronfi conrra il Bellarmino i Seguaci dell' Illirico , c particolar- 
mente i Profcfforl de i Dogmi, e delle Dottrine di Lutero. Fu egli all’ in- 
contro difelò con erudltidìma Apologia del Dottiflìmo Critico Tedefco, il 
Padre Giacomo Gretfero, che dà nel Tomo Secondo della l’uà Difela delle 
Controverfie del Cardinale Bellarmino, impreffa in Ingoldad l'anno 1609., 
dalla colonna 1:85. infin' alla colonna 1x84, L'Arnifeo, ed il Corringio prc* 
tefero avere Soddisfatto anche al Padre Gretfero, ma toltene le millanterie, S 
non altro Seppero produrre, Giudice il Mondo indifferente, e Letterato, che 
falfificazionl , o calunniofe interpretazioni de i Tedi degli Antichi . Della mala 
lède deH’Arnifeo diedi poc’anzi fufficientilfima prova, deferivendo le parole 
precile del Frifingenfe, colla di cui Autorità pretendeva provare, -che la Di- 
gnità di Patrizio nella Perfona di Carlo Magno foffe la della Dignità Impet 
rialc. Quell' ideffo paffo del Frifingenfe prova convinccntifllinatncnte , che 
fu Leone unicamente caufa efficiente di queda, ch’io fodengo, edere data 
puramente Traslazione dell'Impero dai Greci nei Franchi, e ritiene il me- 
defimo vigore nell' Iporefi ancora, nella quale fi dicede, che foffe data Crea- 
zione, e non Traslazione. Se la brevità, che mi fono propoda, il permette!^ 
fe, farei vedere lenza grande fatica, che tutte le Autorità degli Antichi, re- 
cate in proprio favore dall' Arnifco,e dal Corringio, e da altri, che fentono 
com'edi, niente più dringono di quella del Frlfmgonfe; e clic tutti i loro 
Argomenti fono puri Sodimi, e leggieri qual piuma, che vola per aria. 

Che che da dell’ una, o dell' altra delle fuddetre opinioni, Carlo Magno, nè 
verun'altro di lui Succeffore, non puote aequidare Diritto fopra l'Elarcato, 
nè confegucnrcmente fopra Piacenza, e Parola, ch’erano, e fono nell'Elar- 
caro. Bisognerebbe, che gli Avvefl’arj di Roma dimodraffero , che i Greci, 
non odanre l’Eresia, che profeffavano, e le violenze, colle quali proccura- 
vano dilatarla, aveffero ritenuro, non la prctcnfione, ma i Diritti dell'Im- 
pero vivi, ed infarti nell’Occidente; e che Stefano. II., c tutti gli altri Pon- 
tefici, nè in virtù della Dedizione volontaria de i Popoli, nc in virtù delle 
Donazioni più volte mentovate, avefsero confcguito il Somnso Impero fopra 
l'Efarcato: O veramente bisognerebbe provare, che Leone III. nell' atto 
della Traslazione dellTmpcro da i Greci ncj Franchi, o della pretelà Crea- 
zione del nuovo Impero, fpogliaffe fe mededtno.ed il Soglio Pontifìcio, dell’ 
Alto Dominio, eh' avea, nelle maniere che. ho dette, acquidato. Nulla dj 
ciò s’è provato da i nodri Contraddittori, e mai fi proverà. Ella è parzialità 
ingiudiffima il volere, che i Regni, c gli Stati di Carlo Magno-oon cara- _. 
biaderò natura, e non diveniflcro propri, cd incorporati all' Impero, e poi. ) 
pretendere, che diveniffera tali le Provincie, c gli Stati , ch'erano del Papa , 
c della Santa Sede . Mai fu pretefo tale cambiamento ne i Regni di Carlo 
Magno; e fe gl’ Imperiai ili i ora il prete ndeffero , riuurrcbbono evidentemen* 
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te convinti di falfnà , c di menzogna , dal fatto proprio di Carlo mcdcfimo > 
il quale, dopo che fu Imperadore, feguirò a mantenere didimi fra di loro 
il Regno dc'Fraochi, il Regno de' Longobardi , ed il Romano Impero, con. 
traflegnando ne i fuoi Diplomi, cd in tutti gli Atti pubblici, che fpcdl, gli 
anni difcretivamentc degli accennati Regni , e dell' Impero. Reftarebbono 
vie piti convinti dal fatto di Lodovico Figliuolo di Carlo , e dalla lperienza 
de i Secoli fulfeguenti, vedendoli, che dcHo divife bensì la Monarchia tra i 
fuoi Figliuoli, ma non l'Impero. Se l’Impero, e la Monarchia follerò dati 
una cola della nella Pedona di Lodovico, tutti i di lui Figliuoli dopo laDi- 
vifione averebbono dovuto edere Imperadori nell'ideda guidi, che i tre Fi- 
gliuoli di Codantino Magno ; Collante , Codamioo , c Codanzo ; e i due Fi- 
gliuoli di Teodofio il Vecchio, Arcadio, ed Onorio, colla Divifione degli 
Stati ereditarono la Dignità Imperiale infolidum . Con qualGiudizìa voglio- 
no dunque gii Avverfarj, che le Provincie, c gli Srari della Romana Sede, 
che in fodanza non erano di libera dilpofizione , ed Autorità difpotica del 
Pontefice Leone III., ipfio fa&o , e tacitamente cclfadero, e Sniderò d’ef- 
fere proprj della Santa Sede, e divennero proprj di Carlo, fe non poteva, e 
non dichiarò, che volefiè farlo, il Pontefice Leone? 

Ciò che dicevafi intorno al confenfo degl' Imperadori Greci, col quale redatte 
giudicata la promozione di Carlo all' Impero, niente rileva. Imperocché 
fu Carlo vero, e legittimo Imperadore dal primo momento, nel quale rice- 
vette l’Imperiale Diadema dalle mani di Papa Leone. Da quel tempo in- 
cominciò dello a numerare, e tutta ia PoAerità numerò, gli anni del di lui 
Impero. Cosi cantano turti i di lui Diplomi: Cosi parlano tutre le antiche, 
e moderne Storie: Cosi debbono dire il Befoldo, e gli altri, i quali prote- 
ftano , che non riconofcono , Altura nifi Deum Optimum Maximum novi bu- 
fa Jmperii Romano-Germanici unmediatum Autborcm ,qui Coronam Leoni t 
Pontifici i ufus fiervitio, acclamante Senatu, Popu/oque Romano, ViHori 
Carolo impofiuìt . I Greci all’ incontro s’oppofero, quanto puotcro, ali’ Im- 
pero di Carlo; non vollero riconofcerlo come Imperadore, fi fecero beffe 
de i di lui Ambalciadori : Irene folamente pare, che fubiro il riconofccde. 
Ma non di ella invedita di legittima Podedà Imperiale . Eranc incapace per 
il fedo proprio, non efsendovi prima, nè dopo, dato efempio, ch’unaFem- 
mina governala: il Romano Impero. (455.) Salì delia fulTrono diCodaB- 
tinopoli non per Elezione, ma per fi celerà . Detronò il proprio Figliuo- 
lo Codantino, gli fece cavare gli occhj, e l’uccìfc, occupando tirannicamen- 
te il Governo. Pensò d’adicurarfi con invitare Carlo alle fue Nozze, e fa- 
rebbono fuccedute, fe da Niceforo non avelie ella ricevuto il meritato gatti- 
go, redando fpogliata della libertà, dell’ Impero, e della vita, che terminò 
coli’efilio nell’lfola Lesbo. Gonfentirono poi finalmente Niceforo a capo di 
dieci, Michele di dodtci.c Leone di tredcci anni, a dipolare Trattati, e Paci 
coll' Imperadore Carlo, ma in quella maniera, ch’aveano fatto coi Longo- 
bardi. — Sed & Pax, uferò al mio propofiro le parole di Pacifico à Lapi- 
de, che parla dei Rè Longobardi, e degT Imperadori Greci, (496.) cum «7, 
tancjuam It alice Pojfiejjormu , band fiemel efi inita, quafi certamen f 'uerit 
tantum de F inibii ) , non autem de Regno integro. — In qualunque maniera 

0 fi folle, 


( 495.J Nunquam enim, Arnifz. de Rcpub. feu Reledl. Polir. lib. 1. cap. x. fedi. 11. 
n. xo., tanti Imperli Majeftas tu ficulneum baculum, & hrachium muliebre 
incubuit ■ Nacque In Femmina per obbedire, ibi n.7i.,c fu condannata dalla 
Natura a trattar? l'ago, e'i fufo, n. *4. 

( q$ 6 -J Not. & Stridi, in Scvctin. de Moozamb. difc.6. §■ ix. 



fi Coffe , replicherà quel che ho detto delle Donazioni, che gl’ Imperadori 
Francefi, e Germanici, confermarono, e rinnovarono in favore della Santa 
Sede, applicandolo proporzionatamente alla Coltrata materia; cioè, che Carlo 
coi Trattati, e colle Paci, che ftipulò cogl’ Imperadori di Coftantinopoli, 
non intefe ricevere da loro l'Impero, o gli Stati; ma volle folamcnte, per 
quanto può conghietturarfi ,Jura Juribut adderò, togliendoli d'intorno colle 
Pacificazioni le btighe,le molettie.c le veffazioni , eh’ averebbono potuto 
dargli i Greci, nella guifa, che tutto giorno fi pratica nelle transazioni 
de* Privati . 

Io credo non lufingarmi, fe francamente dirò, che fi conofce, e tocca con ma- 
no, che l’Alto Dominio, e le ragioni della Santa Sede, fopra le Città di Pia- 
cenza, e Parma, fono per ogni verfo inappuntabili, ed averlo provato colla 
fede della Storia, e co’ dogmi della Giurisprudenza Univerfalc delle Genti, 
e colle teoriche ancora del Jus pubblico Romano-Germanico, ed edere sfac- 
ciataggine da Satirico, degna del fuo Autore, quella del Dialogo lutee Cle- 


ricum, <S Militerei, rapportato dall’Arnifeo, (497.) cioè, che la Chiefa non 
abbia ragione alcuna (opra de i Beni temporali , le non in quanto dice d’aver- 
la; e che tutto confitte, e fi fonda nella fola Volontà, e nella penna fola dei 


Papi, che cosi fcriflero, e decretarono nelle loro Cottituzioni . La preferi- 
Zionc fondata nel poffeffo attuale, e mai interrotto per due Secoli, che 
(frappò di bocca al Carpzovio la contèflione , ( 498. ) che il Papa la fa da 
Principe Supremo ne i fuoi Stati Temporali, ufando le prerogative della 
Maettà , tanto quanto fa qualunque Principe ; le Leghe fatte tra i Papi , e 
gl’ Imperadori; le dichiarazioni folcnni ufeite di bocca, e dalla penna di più 
Cefari Vencratittimi, a fronte, e colla contraddizione de i loro Miniftri; le 
Donazioni fatte dal Primo Acquirente dell’Impero, s) rifpetto alla Nazione 
Teutonica, come rifpetto alla Francefe; e tutto ciò, che ho detto nella pre- 
dente Differtazione, non di mio capo, ma colla feorta, e per lo più colle 
parole di tanti, e tanti Autori, che ho citati: Sono ben’ altro, che parole 
a’ un Papa , che finge a fua fantasia Diritti capricciofi , e del quale fi dica 
per altrui cortesia - Ubi fiat aere, nibil aliud e fi, quàm fibi tenere veliti 
Nibil ergo aliud erit ,Jui babere, quàm velie . 


>T- 
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(497. J De Rep- feu Rcleil. Polir, lib. t.cap. 6. (cQ. 5. n. 15. ibi — ■ Nifi fcribere, 
quii tot uni erit fuum cum fcripferit , facile poteft fibi Jut acquirere fuper 
rem quamlibet, & fic totum erit veflrum, & ubi fiat aere , nibil aliud eft. 


fibi tenere velie . Nibil ergo aliud erit, Jui babere, quàm velie. Non 
label ergo nifi ut fcribat ; Hoc volo Jus effe, cum voluerit Cafirum meum&e. 
f 49 *-; Lib. 6. tir. 4. R.41. n. 19. ibi — Papam fe genere prò Summo Principe 
in Statu fuo Temporali, Juribui Majeftatil atendo , non minù) quàmquilibet 
Principi in fuo T erritorio . 
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cita alcun’atto per Junghirtimo tem- 
po. p.63. 

Si dirtingue dalla Sovranità predo i 
moderni Autori Tedefchi . ivi . 

Tal diftinzione ignorata da i Tedefchi 
antichi, c da tutta l'Antichità, ivi, 
& p. 64. 

Se abbia ricevuto il fuo edere dalla 
Volontà degli Uomini. p. 35, 


Si perde nelle maniere iftefle, coll? 
quali s'acquitta. p.35. 

E in quante maniere s’acquirti . p. 7. 

DONAZIONE di Pipino in favor del- 
la Santa Sede. Vedi PIPINO. 

Di Carlo Magno .Vedi CARLO MA- 
GNO. 

Se in vigore delle Confermazioni ri- 
portate per i Papi da i Cefari Te- 
defchi, fi provi la loro infufliftenza , 
come afferifeono Corringio , ed altri 
Tedefchi. p. 180. & 181. 

DUCA DI PARMA. E PIACENZA. 
FRANCESCO non ha avuto divie- 
to dallTmperadore Giufeppe di rico- 
nofeere il Papa per fuo Supremo Si- 
gnore . p. 7. 

Succede a Ranuccio II l’anno 1695.P.7. 

Manda Ambafciadore a Innocenzo 
XII. a dar giuramento di Fedeltà per 
Piacenza , e Parma . ivi . 

Paga ogn'anno il Canone, come Vaf- 
fallo della Santa Sede . p. 8. 

L' ImperadorcLeopoldo gli accorda la 
Neutralità in occafione della Guerra 
co’Francefi.offervata da lui, e dagli 
Imperadori Giufeppe.e Carlo VI. p.8. 

Nega Piacenza a Leopoldo , che la di- 
manda per Piazza d’ armi . p. 9r. 

Riceve neH'iftertb tempo in Piacenza, 
e Parma Prefidio Pontificio • ivi . 

RANUCCIO II. fuccede aOdoardo 
l'anno 1647. p. 13. 

Riconofcc il Papa, come di lui Vaff 
fallo, ed è trattato come tale dagli ' 
altri Principi, ivi. 

ODO ARDO fuccede a Ranuccio I. 
l’anno 1612... pretta Giuramento di 
Fedeltà al Papa, come Vaffallo della 
Santa Sede . p. 13. 

Fa guerra allo Stato di Milano. Fer- 
dinando III., e Filippo IV. lo con- 
fettano, in tal occafione, Vaffallodel 
Papa , che pregano lo tenga in fre- 
no . p. 14. 

Fa guerra al Papa ; e Ferdinando III. , 
c Filippo IV. offrono la loro media- 
zione per l’accordo, p. 16. 

R ANUCCIO I. fuccede al Duca Alef- 
fandro l'anno 1592. p. 16. 

Giura fedeltà, come di lui Vaffa!Io,a! 
Papa . p. 16. 
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Nega (biennemente d'avere prefa In- 
veditura , o riconofciuto, come Vai- 
falla» altri, che la Santa Sede, per 
Piacenza , e Parma . p. 59. 

ALESSANDRO fuccede a Ottavio 
l’anno 1585. p. 17. 

Giura Fedeltà al Papa . ivi . 

Non vuole ricevere da Filippo II. il 
Cartello di Piacenza, ed infitte da 
redimito al Duca Ottavio fuo Padre, 
p. 61. 

OTTAVIO fuccede a Pier-Luigi l'an- 
no 1547. p. 17. 

Giura fedeltà alla Santa Sede , come 
Vaffalio . ivi . 

Ricupera Piacenza da Filippo II. p. 15. 
Indi il Cartello. p. 60 61. 

Non prefe da Filippo II. Inveftitura 
per Piacenza . p. 54. , & feqq. 

Vedi altre cofe Veri. INVESTITU- 
RA. PIACENZA. FORTEZZE. 

PIER-LUIGI inveftito dalla Santa 
Sede di Piacenza, e Parma l'anno 
1545. p.r*. 

Di lui Mamme politiche . p. 19. 

Di lui morte . p. io. 

Piacentini riconofcono in tal occafto- 
ne la Santa Sede . ivi . Vedi PIACEN- 
ZA. 

E 

TJ MILIA comprefa fotto l’Efarca- 

Pi to. p. 117. 

Redimirà da Ridolfo I. a Papa Ni- 
colò III. l'anno 1179. p. 118. 

Comprende Piacenza, e Parma . p. «9. 

ESARCATO. Suo principio, e divido- 
ne per fortuna di guerra co' Longo- 
bardi . p. 67. 

Piacenza , e Parma occupate da i Lon- 
gobardi, ma loro tolte da Romano 
Efarco. p. 119. 

Erano dette due Città dell’ Efarcato 
a tempo di Pipino , e della di lui Do- 
nazione fatta alla Santa Sede. p. 119. 
& 171. 

Efarcato fcuote l'obbedienza di Leone 
Ifaurico per caufa dell' Eresia, p. 170. 

Popoli dell’ Efarcato foggetti alla nuo- 
va Repubblica fondata contro Leone 
Ifaurico . ivi . 


F 

F ederigo i. fpogiìa la Santa se- 
de del polfeifo de i Beni di Matil- 
de . p. 144. 

Adriano IV. reclama, e Federigo ed- 
bifee d'eleggere gli Arbitri; il Papa 
li ricufa , e non può elfere riprefo. ivi. 
Nella Pace di Venezia con Aleffandro 
111 . redìruifee i Beni occupaci , l'alvo 
quei di Matilde, per i quali fu con- 
venuto seleggcdcro gli Arbitri, p.145. 
Lucio III. nell'anno 1185., ed Urba- 
no III. nel 1 186., in Verona trattano 
inutilmente con Federigo per tal dc- 
cidone . ivi . 

Allega la Difpodzione di Matilde in 
di lui favore, ivi, in not.n. 367. Ve- 
di MATILDE. 

FEDERIGO II. eletto Rè de' Romani 
fanciullo. Morto Arrigo VI. fuo Pa- 
dre, non può elitre Imperadore, ef- 
fendo dato eletto, ed approvato da 
Innocenzo III. Otton IV.I'anno 1198. 
o. tjl. . 

E' richiamato,* fpinto all'Impero da 
Innocenzo l'anno un. dopo la De- 
podzione d'Otton IV. nel Concilio 
Lateranenfe. p. 133. 

Conferma i Diritti della Santa Sede 
fopra l' Efarcato, e Patrimonio di Ma- 
tilde , e cosi fopra Piacenza , e Parma , 
l'anno ma-, e me. ivi. 

Fu fcomunicaro più volte, e Tuoi por- 
tamenti. ivi, & p. 194. 

Proccura foggiogare i Piacentini, e Par- 
migiani fedeli alla Santa Sede, ed è 
battuto.c fugatoda loro, ivi, & p.135. 
Fu inventore della Caccia degli Adoni 
in Colorilo . ivi . 

Muore Fanno 1150. p. 136. 

Sue brdemmie atroci, c famigliar!, 
òri, & p. 197. 

Di lui penitenza, e Tedamento. p. 137. 
FEUDATARIO non può accertare 
nelle fue Fortezze Predillo Itraniere. 

‘ P- 9- „ 

FILIPPO II. rediruifee Piacenza al Du- 
ca Ottavio, p. 54. 

Scrive in tal occadone Lettera alla 
Comunità diPiacenza . p. 55. che ivi 
d pondera • 

Non 
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Nou fece alcuna Inveflitura di Piacen- 
za al Duca Ottavio, p. 54-&feqq. 

Ritenne il Camello di Piacenza, e per- 
chè . p. 56. & 57. 

Lo reftituifee non a! Duca Alefsandro, 
nè per i di lui meriti, ma al Duca 
Ottavio per giuftizia. p. 60. & 61. 

FORTEZZE non fi pofsono negare dal 
Vafsallo al Padrone Supremo, quan- 
do fono neccfsaric per difendere altri 
di lui Stati . p. 8. & 9. 

FRANCESCO I. Rè di Francia non 
pretefe, che Piacenza, e Parma fòf- 
fcro parte del Feudo di Milano, p. 71. 

Bolla di Leon X. contro gli Occupa- 
toti de i Beni della Chiefa, fatta ap- 
porta per Francefco I., che occupò 
Piacenza , e Parma . ivi . 

FRANCHI Orientali, ed Occidentali, 
e loro Contini . p. 151. 

G 

G iuramento di fedeltà prete- 

fo dato dal Duca Ottavio, ed al- 
tri , per Piacenza al Rè Filippo II. 
p.65. 

Predato dagl'Imperadori ai Papi nel- 
le loro elezioni . p.iji. 

Predato da Carlo V. a Clemente VII. 
s'efamina . p. 19. 

GUICCIARDINI confutato, e dichia- 
rato, circa la Lega tra Leon X., c 
Carlo V. p. 7 & feq. 

I 

I MPERO ROMANO. Se l’antico 
Impero fia lo fteflb.che il moder- 
no Romano-Germanico . p. 182. ,c Te- 
gnenti . 

Quanta parte di Mondo fignoreggiaf- 
le. p.i7. 

Tutto il Mondo non fu dell’ antico 
Impero , e non è del moderno Ro- 
mano-Germanico . p.65. 

Dall’anno 1400. fin' al 1495- non efer- 
citò alcun' atto di Supremo Dominio 
fopra Piacenza, e Parma, p.93. 
Non fu riconofciuto da Francefco I. 
Sforza , nè da Galeazzo di lui Figliuo- 
lo. p. 95. 


Non fece l'Impero alcun tentativo, 
come nè meno la Santa Sede, contro 
Francefco I. Sforza, per ricuperare 
Piacenza , e Parma . ivi . 

Lodovico il Moro prende l’ Invcftitu- 
ra del Feudo di Milano dall’ Impero , 
ma non di Piacenza , e Parma . p. 96. 
97. & 99. 

Con qual arte folTe prefa, e per qual 
motivo forte conceduta, p.99. 

S * efamina coll’ ifteflo metodo l’ Inve- 
fiitura conceduta a Lodovico XII. 
Ivi . 

Dignità Imperiale non era attaccata 
al Regno di Carlo Magno . p. 169. 

Se forte l’ ifteflo antico Romano Im- 
pero, o pure un' altro nuovamente 
creato, quello acquiftò Carlo Magno, 
e dopo lui quello, che oggi chiamia- 
mo - Romano-Germanico ; e che cofa 
acquiliaffc Carlo Magno colla Digni- 
tà Imperiale . p. 181. & feqq. 
Qualunque opinione fi tenga, non ac- 
quiftò Diritto alcuno fopra i Beni 
donati da Pipino alla Chiefa , e così 
fopra Piacenza , e Parma , che vi fono 
com prete, p. 185. 

Imperadori Greci non vollero ricono 
feere Carlo Magno, come Impcrado 
re , e cofa operarti il confenfo final- 
mente da loro predato, p. 186. 
Imperadori antichi , ancorché Criftia- 
ni , furono Sommi Pontefici di Ro- 
ma Gentile, ed Idolatra, p.65. 
Errore del Mufeo circa quello, ivi. 
Se gl’ Imperadori prima delle Capito 
lazioni averterò facoltà d'alienare, 
p. tu. 

Impero Romano-Germanico ridotto 
alla mendicità, p. 117. 

IMPERO ROMANO— GERMANI- 
CO, fuppofto forte Ereditario in Ot- 
ton Magno , come divenirti Elettivo . 
p. 167. & 168. 

Non è Monarchia artoluta , ma più to 
fto Ariftocrazia mifta di Monarchia, 
oSiftcma di più Repubbliche , ovve- 
ro Principi liberi, ivi. 

Se fu acquiftò Jure belli d’Otton Ma- 
gno, non puòcflirnc Hata fatta tras- 
lazione da i Franccfi ne i Tedefchi. 
p. 168. & feq. 

Bb } 


INVB 


INVESTITURA di Parma, e Piaceri, 
za , {atta dalla Sanca Sede alla Sere, 
niflìma Cala Farcele. p. 18. 

Di Piacenza, fatta da Filippo II. al 
Duca Ottavio, fi nega, e fi danno le 
prove della negativa . p, 54. ÒC feqq. 
Se ci folle, non poteva pregiudicare 
alla Santa Sede. p. 58. 61. & 61. 
Sarebbe fiata clandeftina, ed ignota 
a i Pontefici . p. 58. 

Quando cominciale a correrne voce 
nel Pubblico • ivi . 

Ranuccio I- protefiò in contrario , e di- 
chiarò edere Vaflallo del Papa . p. 59. 
Giovanni Ruiz di Laguna, il primo, 
che pubblicale il pretefo tranfunto, 
ed é impugnato. p-6o. 

Intenzione erronea di Madìmitiano I. 
d’ Aufiria, di Lodovico Moro, e di 
Lodovico XII-, che Parma , e Fiacco- 
Za fodero comprefe nell' Invettitura 
di Milano, non pregiudica alla Santa 
Sede. p. joi. 

Jnveftitura di Milano fetta da Wen- 
cislao a Giovan-Galeazzo Vifconti, 

■ non comprende Parma, e Piacenza, 
p. 107, 

Non comprende le Femmine , e loro 
difcendenti,e madìme le baflarde. 
p. 108. 

Fu annullata dal Corpo Germanico, 
p. 106. , & J09- 

Se avede comprefe Piacenza , e Parma , 
farebbe data annullata dai Concilio 
di Codanza, e col confenfo di Si- 
gifmondo Imperadore. p. 105. 

Altra Inveilitura di Milano fetta a Lo- 
dovico XII- J'anno 1505., e 1509. 
p.69. 

Altra fetta a Lodovico Sforza l' anno 
1495- ivi - , 

JUS BELLI fevorifee la Santa Sede 
rifpetto a Piacenza, e Parma, p. 86. 
JUS PUBBLICO duna Nazione par- 
ticolare dee dìdinguerfi dal Jus Pub- 
blico, e Giurisprudenza Universale. 
p.89. 

Jus delle Genti obbliga i Principi Su- 
premi . p. z. 

Può edere limitato , e vi fi può dero- 
gare dal Principe Supremo, ma folo 
rifpetto a i proprj Sudditi . p. 89. 


L 

L EGGI CIVILI già perdute, etra- 
vate in Amalfi fotto Lotario lì. 
p. 146. 

Leggi Romane , e pofitive non obbli- 
gano i Principi Supremi . p. 1. 
Cadaun Principe Supremo può dero- 
garvi nel di lui Stato, p i. & 89. 
LEGHE. Sono titoli legittimi per ac- 
quifiare l’Alto Dominio . p. 68. & 69. 
Lega tra Giulio II., cMadimilianoI., 
ed altri contro Lodovico XII- p. 69. 
Giulio II. in occafione di detta Lega 
ricupera Piacenza, e Parma, ed il 
Vefcovo Gurgenfe a nome dell' Im- 
peradore ne fa querela . p. 70. 

Ma l’ Imperadore approva il Fatto, 
primieramente colla Claufola - Sal- 
vo Jure Imperi! , e poi lenza, p. 71. 
Lega tra Franccfcol., e LeonX. ivi. 
Benché in effe non forte efpreflo , ta- 
citamente fu convenuto, che Piacen- 
za, e Parma fòdero redimite alla 
Chiefa, p. 71. 

Lega tra Leon X-, e Carlo V, Vedi 
CARLO V. 

Dovette furtìftere , ancorché vi man- 
caffè il confenfo del Corpo Germa- 
nico, e molto più quella di Marti- 
miliano. p. 75. 

Se vi foffe l'Articolo, che il Papa te- 
ntile Piacenza , e Parma con il folo 
titolo, e Diritto, che prima aveva. 
Si confuta , é fpiega il Guicciardini . 
p-7i’ & fcqq- 

LEON X. non ebbe Parma, e Piacen- 
za in pegno da Malfimiliano Sforza, 
p.ji. & 71. 

Ricupera dette Città col benefizio del- 
la Lega, che fece con Carlo V. p. 7J. 
Le Leghe fono Contratto di Società, 
che dee inrerprerarfi ex fano ,& ifijiio, 
ed in fenfo favorevole ad amendue 
le Parti, p. 79. 

LEOPOLDO IMPERADORE con- 
feffa.che Piacenza , e Parma non fo- 
no foggetre all’ Impero, p. io- ri. 
& n. 

Tal confedionc, o dichiarazione non 
è proibita dalle Capitolazioni Impe- 
riali . p. 11. 

LIMNEO 
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LIMNEO diflimula tutte le Donazio- 
ni fatte dagli altri Impcradori alla 
Santa Sede, e s'attacca a quella di 
Collamino, p. i !■). 

LINEA diCarloMagno nel Regno de’ 
Franchi Orientali, le terminafle in 
Carlo Craflo , od in Corrado L p. i<>i. 

& i6q. & fin. 

Linea de' Ballardi non fuccede ne i 
Regni . p. 102: 

E nè meno ne i Feudi Regali . p. io8. 
Rcllando divifa la ProfapiaReale.ed 
il Regno, finita una Linea, non fuc- 
cede l’altra , ma i Popoli racquidano 
la naturale libertà . p. i «; ?• 

Linea malcolina di Galeazzo Maria 
Vifconti fini in Filippo Maria ■ p. 94. 
Femminina del medefimo legittima, 
e baftarda qual folle . p. qq. & 100. 

LOIX)VICO BAV ARO confermagli 
Atti di Ridolfo L> co' quali reditu} 
l’Efarcato, l'Emilia al Papa. p. 1 iq. 

LODOVICO Figlio legittimo d' Ar- 
nolfo, Re di Germania per eleziohe , 
non per fuccc(Tione,c(fendo di Linea 
infetta . p. ìsz. 

Non fu Imperadore, ma folo Rè di 
Germania, p. 156. 

LODOVICO XII. invertito del Feudo 
di Milano l'anno i505.,& 1509. p. 69. 
qq. & ioti. _ 

LODOVICO SFORZA inveflito di 
detto Feudo, p- 69. & 96, 

Ma non di Piacenza, e Parma, p. qq. 

LOTARIO II. piglia in Feudo da In- 
noccnzo II. gli Stati della Conteflà 
Matilde . p. 143. 

M 

M ANOSCRITTI , perchè non ad- 
dotti dall'Autore, p. gì. 
ilMILIANO SFORZA occupa 
Piacenza , e Parma dopo la morte di 
Giulio II- , ma le reflituifee a Leon X. 

MATILDE nacque l’anno I 0 J 9 - p. 149. 
Mori l’anno li 15. p. H*- 
Poffede Parma , e fors’ anche Piacenza . 


Non era Feudataria dell' Impero, p. 

148. 1 

Si difende la di lei Difpofizione dalle 
obbiezioni delCorringio, c del Mu- 
feo . p. 146. e due feguenti . 

Le di lei difpofizioni furono fcarico 
di Cofcienza. ivi 

Di lei Stati occupati da Arrigo V. 

p. 141 . 

Lotario II. gli piglia in Feudo da In- 
nocenzo li. l’anno UJJ- p. 14?- 

Federigo L gli occupa f anno 1 1 54. in 
pregiudizio d’Adriano IV. p, 144. _ 

Nella Pace di Venezia l’anno 1117. 
Federigo L promette ad Aleflandro 
IH. dare a gli Arbitri per il Patri- 
monio di Matilde, p. 145. 

Patrimonio di Matilde redimito da 
Otton IV., confermata la redituzio- 
ne da Federigo II. p. Uh Uh 
MUSEO nome mafeberato. p.7. 

Sua arditezza . ivi . 

Finge fatti , che mai furono; e fi fon- 
da fopra quei, che furono, ma non 
fanno al cafo di Piacenza, e Parma. 
p. 6z. 

Non è informato di Piacenza, e Par- 
ma , perchè feguitòCorringio, e Tuo- 
no, eh’ erano Guide cicche. 

N 


p. H2. & 147- 
Dilpone de' fuol Stati 
Chiefa . p. 14^ 


a favor della 


N eutralità’ accordata. ai Se- 

renifiimo Duca Francefco Far- 
nclc da Leopoldo, Giufeppe.e Car- 
lo VI. Impcradori: cd pdervata; e 
come da ciò s’efclude il Supremo 
Dominio Imperiale fopra Piacenza, 
e Parma . p. 8. 

Numero maggiore non obbliga il mi- 
nore diffenzicntc . p- 154- & 153. 



° 

O TTON I V. eletto Imperadore , c 
confermato da Innocenzo III., 
non odante l’elezione di Federigo II. 
in Rè de' Romani , e l'elezione di 
Filippo, p. Hij 

Conforma alla Santa Sede gli Stati dell' 
_ Efarcato, e Patrimonio di Matilde, 
c cosi di Piacenza, e Parma, e redi- 
tuifee 
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tuifce quello era occupato da Fede, 
rigo I.,e da Arrigo VI. p. i}z. 

Era confapevole dell' Articolo della 
Pace-di Venezia tra Federigo I. , ed 
Aledandro III. Capra i Beni di Ma- 
tilde. ivi. 

Si fa fpergiuro, ed occupa parte de i 
Beni di Matilde contro la Santa Se- 
de- ivi. 

E' depoflo dal Concilio Lateranenfe , 
ed in fuo luogo fuccede Federigo II. 

OTTON MAGNO chiamato in ajuto 
dagl’ Italiani, e dal Papa contro Be- 
rengario II. p. 157. 

Non aveva Diritto Copra l’Italia .co- 
me Rè di Germania, p. 158. 

Penfa acquidarlo, fpofando Adelaide 
Vedova di Lodovico di Borgogna . 
p. 158. 

Non puote acquiftare il Regno de’ 
Longobardi , e meno gli Stati della 
Santa Sede , per Diritto di Guerra . 
ivi, & p. 161. 

Acquifta il Regno d’Italia per volon- 
taria dedizione dei Popoli, eh’ erano 
liberi . p. 159. 

Di lui Conquide non puotero dilatarli 
oltre ai Confini del Regno dei Lon- 
gobardi. p. 1S0. 

Tcdefchi debbono provare, che Par- 
ma , e Piacenza fodero ne i Confini 
del Regno de i Longobardi . ivi . 

Reflituilce alla Santa Sede gli Stati a 
di lei pregiudizio occupati da Beren- 
gario IL ivi, & p. 161. 

P 

P ACE diCodanza l'anno 1183. non 
pregiudica alla Santa Sede rifpet- 
to a Piacenza, e Parma . p.139. & 141. 
Se fede limitata a tempo, e Perfone 
certe, p. 140. & 141. 

Di Venezia tra Federigo I. , cd Aledan- 
droIII- l’anno 1177. riferva alla dc- 
cifione degli Arbitri l’Articolo del 
Patrimonio di Matilde, p. i4t. 
PAPA . E' Principe libero nel tempo- 
rale. p.41. & 64. 

Chi’l negadè prima di Lutero. p-4t. 
& 42. 


E' fupetlore all’lmperadore , fecondo 
molti, ivi, & p. 43. 

Riconofciuto come Principe libero da- 
gli altri Principi, in ifpecie daglilm- 
peradori. p.41. & 50. 

Confedero tale da Autori Tcdefchi. 
ivi, & p. 187. 

Giudice Supremo delle elezioni,? depo- 
fizioni degli Imperadori. p.43 &i}l. 
PIACENZA, E PARMA, ricuperate 
daGiulio II. .mediante la Lega, che 
fece con Madìmilianol. l’anno 1511. 
p.?i. 

Accetta la dedizione de’ Piacentini , e 
Parmigiani, come Sudditi antichi, 
p. }z. 

Occupate da Madimiliano Sforza do- 
po la morte di Giulio II. p. ;o. 
Ricuperate fubito da LcooX. ivi. 
Abbandonate da Leon X. , cd occupate 
da-Francefco I. l’anno 1515. p.31. 
Ma in quanto ai podelfo naturale fb- 
lamente, ritenendo il Civile, ivi. 
Poflcdute da Adriano VI. p. 30. 

Da Clemente VII.,e da Paolo III. p.2.8. 
Dai Serenidìmi Duchi Farnefi; Vedi 
DUCA DI PARMA, E PIACEN- 
ZA. 

Piacenza , e Parma mai furono parte 
del Feudo di Milano , e fi prova col- 
la prima Invedirura di detto Feudo, 
p. 107. E colle altre fuccedivc. p. 99. 
Prima di detta Inveditura primitiva 
furono date in Feudo dalla Santa Se- 
de aiVifconti,cd altri, p. ito. 
Occupazione di Giovan-Galcazzo,G io- 
van-Maria,e Filippo Maria Vifconti 
non pregiudicò alla Santa Sede, p.101. 
Veneziani poffedettcro Piacenza dopo 
la morte di Filippo Maria Viiconti, 
p. 94. 

Occupazione di Francefco I. Sforza 
non pregiudicò alla Santa Sede . p. 91. 
Sforzdchi non hanno potuto preferi- 
verc Piacenza , e Parma. p-9t.&94. 
Sentenza del Senato di Milano, che 
Piacenza , e Parma fodero parti del 
Feudo di Milano, eche fodero nulla- 
mente dismembrate, fi mortra infuf- 
fiftente. p. 75. 

Pofléflo della Santa Sede prima del 
1 Sii., non odami lunghi interrom- 
pimenti , 
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pimenti , prevale a! portello d' altri 
Principi, p. 91. 

Wcncislao Imperadore non puore , e 
non volle comprendere Parma , e Pia- 
cenza nell’ Inverti tura di Milano, 
p. 1 io. 

Giovanni Vignate pofliede Piacenza 
con apparenza di miglior ragione, 
che Filippo Maria, p. ioz. 

Come iti tradito, ivi. 

Parma porteduta da Filippo Maria 
V ifeonti , poco tempo da i Terzi , da i 
Rolli, e dal Marcitele da Elle, eque- 
Hi con dipendenza dal Papa . p. 102. 
&feq. 

Piacenza fcuote il giogo d'Azzo Vif- 
conti l'anno 1322., e li dà al Papa, 
p.nj. 

Parma fegue l'cfcmpiodi Piacenza, 
ivi. 

Parma , e Piacenza mandano (bienne 
Ambafccria a Giovanni XXII. l'anno 
jj?i.,e riconofcono l’Alto Dominio 
deila Santa Sede. p. m. 

Piacenza conceduta in Vicariato per- 
petuo a Giovanni, e Luebino Vifcon- 
ti . p. 1 10. 

Detta ConcclTione ebbe effetto . p. 1 ti. 

Galeazzo , c Bernabò Figli di Luchi- 
no, dichiarati Tiranni di Piacenza 
da Carlo IV., non oliarne detta Con- 

• ceflìone,e Piacentini rimedi alla Chic* 
fa . ivi , & p. 1 14. 

Gregorio XI. l’anno 1372. ricupera 
dalle mani de i Viiconti , e ritiene 
Piacenza, e Parma fin’ al 1375., e 
pofeia le rertituifee a i medefimi per 
caufa frivola, p. iti. 

Piacentini dagli Officiali di Ridolfo I. 
«diretti giurare fedeltà all’ Impero 
l'anno 1175. • fenz’ ordine, e confenfo 
d'erto Ridolfo, che carta cal giura- 
mento, p. 117. 

Piacenza, e Parma fono porte nell’ 
Emilia, e cosi nell' Efarcato di Ra- 
venna . p. 129. 

Sono perciò comprefe fotto gli Atti 
di Ridolfo I. a favore della Santa Se- 
de. p. 117. 

Atti di portello fopra Piacenza, e Par- 
ma, efercirati da Innocenzo III., Ono- 
rio III. , Gregorio X. , Innocenzo IV ., 


Alcflandro IV. , Clemente IV-. , Urbi- 
no IV. p. t}8. 

Piacenza, e Parma non furono date 
in pegno allaChiefa. p. 72. 

Non fono fiate dismembrate dal Feu- 
do di Milano con le Leghe di Marti- 
miliaool-.e Carlo V. p.75. 

Piacentini, e Parmigiani intervengono 
nella Pace di Coflanza, come Confe- 
derati, non come Sudditi deU’Impe- 
radore . p. 140. & 141. 

Danno rotta a Federigo II. , e fi man- 
tengono fotto la Chiela. P.134-& 135. 

PIPINO coflringe Adolfo a redimire 
l' Efarcato , e lo dona alla Santa Se- 
de. p. 170. 

Se la di lui Donazione trasferirti l'Al- 
to Dominio nella Santa Sede , e fe 
volerti; , o porcile trasferirlo . p. 122. 
& leqq. 

Detta Donazione comprende Piacen- 
za , e Parma . ivi . 

Ambafciadori Greci s’oppongono, p. 
> 7 J- 

Si ferve della parola Reftituire . p. 174. 

Si muove in ajuto del Papa, ed infic- 
ine del Rè Defiderio contro i Greci . 
ivi. 

Muore nell'atto di venire in Italia in 
favore della Santa Sede contro il Rè 
Defiderio. p. 175. 

PRESCRIZIONE non opera fopra 
l'Alto Dominio degli Stati fecondo 
le Leggi Romane , e pofitive di Po- 
polo, o Nazione particolare, e maffi- 
me a favore del Suddito contro il 
fuo Sovrano . p. 32. 

Opera fecondo il Diritto delle Genti . 
P- 34 - 

Ha l’origine, e l’cflenza dal Diritto 
delle Genti . ivi. 

La caufa finale della Prefcrizione, e 
della divilionc de 1 Dominj, e degli 
Stati , è una fola, e la rtefsa . p. 35. 
& 37. 

Macftà non è capace della Prefcrizio- 
ne, ma si bene il Jui ad Majeftatem . 
p. 36. 

Obbliga i Tedefchi, e l’Impero Ro- 
mano-Germanico. ivi. 

II Jus delle Genti non determina quan- 
to tempo vi fi richiegga . p. 39- 

Cento» 


Cento, o ducent' anni battano, ia fcn- 
tcnza di tutti . p. 40. 

Richiede cflcnzialmcnte la buona fe- 
de . p. 44- 

Ma (I prcfume nella Centenaria, p.45. 
Si prova ne i Papi . p. 44. 
Specialraemc in Giulio II., e LeonX. 
p. 46. 

In Clemente VII. , Paolo III., e Giu- 
lio HI- p. 47- 

Buona fede non s' Interrompe co' giu- 
ramenti degli Imperadori, e protette 
del Corpo Germanico di ricuperare 
i Beni dell’Impero, p.48. 

Malttme contro la Santa Sede rifpetto 
a Piacenza, e Parma, p.48. 

Nè dall' intitolarli Rè de' Romani . ivi , 
& p. 49. 

Non fu interrotta in occafione della 
morte di Picr-Luigi . p. 51. 

Nè dalla pretela Inveftitura di Pia- 
cenza , data da Filippo II. al Duca 
Ottavio, p. 54. 61. 

Nè da i pretefi giuramenti di fedeltà 
dati a detto Rè da Alefiandro, e da 
Ranuccio I. p. 54. 

Nè dalla ritenzione del Cattello di 
Piacenza prefso Filippo II. p. 57. 
Richiede il pottefso.e non interrotto 
in tutto il tempo necessario a com- 
pierla . p. 51. 

Il Civile folamente batta . p. 51. 53. 
La Santa Sede ritenne il pottetto Ci- 
vile di Piacenza , e Parma , non ottan- 
te l’occupazione di Francefco I., di 
Carlo V., di Filippo II. p, 53. 
Retta compiuta col foto pottelso de I 
Sereniflimi Farocfi a favore deila San- 
ta Sede • p. z6. zy. 

Molto più giuntovi l'immediato di 
Giulio II., Leon X., Adriano VI., 
Clemente VII., Paolo III. p. 31. 
Opera ancora nel Foro interno, p. 34. 
Se non s‘ ammencite , i Tcdefchi non 
potrebbono difendere i loro Stati, 
p. 67. 

Se Piacenza, e Parma fofsero (late 
membra dello Stato di Milano, fa- 
rebbero) ad ogni modo preferitte 
dalla Santa Sede .come i Longobardi 
preferissero le loro Provincie contro 
l’antico Romano Impero, p. 67. 


Impotenza dell’Impero di ricuperare 
Piacenza , c Parma dalle mani de i 
Papi, non fuflifie, e nou otta alla 
Prefcrizione. p. 84. 

Nè tampoco il timore degl' Impera* 
dori. ivi. 

Ha luogo la prefcrizione a favore de’ 
Sudditi contro il proprio Principe 
Supremo . p. 87. 

PRINCIPATO. Qual fia flato ti pri- 
mo Principe dopo il Diluvio . p. 35. 

Se vi folte prima del Diluvio, p. 154. 

Se vi farebbe flato nello flato d'inno- 
cenza. p. 154. 

PRINCIPI fono obbligati o (Servare le 
promclfe.c patti dcH'Anteceflòrc.p.77. 

Non ereditar) equiparati a i Tutori . 
p. 76. 

Liberi dal Jus pofitivo. p. z. 

Obbligati dal Jut delle Genti . p. z. 

Se godano il benefizio della resina- 
zione in intero, p. 80. 

Principi di Germania altre volte Sem- 
plici Magiflrati, hanno prefcricta la 
Sovranità, p. 86. 

Principi Supremi debbono e (Te re ge- 
lofi del buon nome prefao i Fofteri . 
p, 89. 

J 

R 

R EGNO de’ Longobardi, e Re* 
gno d'Italia, fono Sinonimi, p.68. 
Come nc i Tedei'chi divenilsc d’ Ere- 
ditario Elettivo, infieme coll’ Impero. 
p.:67. 

RIDOLFO I. eletto Imperadore per 
opra di Gregorio X- Piacentino . p. 43. 
& tt;. 

Conferma i Diritti, e pofseflì della 
Santa Sede , e fuo giuramento , e pro- 
metta di redimire l'Elarcato.p. 116. 
Innocenzo V., Adriano V-, c Giovan- 
ni XXL fanno iftanza per l'adempi- 
mento di tal promefsa . ivi , 

Ridolfo ordina fia eicguito ciò, che 
hà prometto, coH'efTett iva tettituzio- 
ne, ad iltanza di Nicolò IH. l'anno 
1178. ivi. 

Dichiara, che l'Emilia fia comprefa 
Sotto l’Efarcato, e ordina fia redi- 
mita alla Santa Sette . p. 118. 

V'ag- 
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V’aggiunge, a cautela, formale Do- 
nazione. ivi. 

I di lui Atti non furono fcmplice Con- 
fermazione. p. no. 

Come quelle d'Alberto I., e fuccefsori 
Impcradori fm'a Federigo 111 . p.119. 
Ma furono vera , e formale Sentenza 
■di Giudice Supremo, con contraddi- 
zione di Parte, e cognizione diCau- 
fa. ivi, & p. 120. 

Sono autentici, p. ni. 

Si rifponde alle obbiezioni del Cor- 
ringio . ivi , & feqq. 

Ebbe facoltà d'alienare i Beni deli’ 
Impero, p. 122. 

Ebbe caufa necefsaria, ed onefìa per 
alienare l'Emilia nei Papa,fe non 
fofse Hata fua . p. 126. 

Era informato delle controverfie tra 
la Santa Sede, c Federigo II. per le 
Città dell’ Emilia , e mafUmamente 
di quelle del Patrimonio di Matilde; 
avendo militato fotto di lui in Lom- 
bardia . p. IJO. 4 -v 

Atti di Ridolfo diflimulati da Giovan- 
ni Limneo. p. 119. 

RINUNZIA fatta da Silveftro II. a 
Otton III. degli Stati temporali del- 
la Chiefa , s’impugna . p. 164. 
Rinunzia del Sommo Impero fopra 
Roma, fatta da Carlo Calvo, come 
debba intenderli . p. 167. 
RONCAGLIA , dove fi facevano i Con- 
venti Imperiali, p. 149. 

s 

CANTA SEDE. Vedi PIACENZA, 
O E PARMA. PRESCRIZIONE. 
SCIENZA degl'Imperadori.e deiTe- 
defchi.che la Santa Sede polsede&e 
Piacenza , e Parma . p. 84. 
SENTENZA , o parere del Senato di 
Milano fopra Piacenza, e Parma, fu 
erroneo . p. 75. 

SILENZIO, quando fi dovea parlare, 
e vi concorre la feienza, pregiudica, 
p. 84. 

Non fu interrotto legittimamente col- 
le Capitolazioni, o Giuramenti Im- 
periali , nè co i provvedimenti delle 


Diete , di ricuperare gli Stati allenati . 
p. 84. 

SILVESTRO II. non fece alcuna re- 
troceflione degli Stati temporali del- 
la Chiefa a Otton III. p. 163. 
Confutazione dei Goldailo fopra tal 
punto, p. 164. 

SUDDITI pofsono preferivere la li- 
bertà contro il proprio Supremo Si- 
gnore. p. 87. 

T 

f I 1 BDESCHI fono obbligati ofser- 
I vare il Jus delle Genti . p. 36. 
Pofsono derogare al Jus delle Genti , 
ma in pregiudizio di chi è foggerto 
al Corpo Germanico, non d’altro 
Principe, o Popolo libero, p. 89. 
Hanno avuta feienza, e tollerato, che 
la Santa Sede pofsedefse Piacenza, e 
Parma , rifpetto ancora all'Alto Do- 
minio. p. 66. 84. 

Altre volte erano chiamati Franchi 
Orientali, p. 151. 

Erano Popoli di Conquiila , e Provin- 
cie foggette al Regno di Carlo Ma- 
gno, e fuoi Pofteri. p. 155. 
Racquiftarono la naturale libertà col- 
la morte dell’ ultimo della Linea Ca- 
rolina Orientale, p. 153. e feguenti. 
Non avevano alcun Diritto fopra l'Ita- 
lia, e maflimamente fopra Piacenza, 
e Parma , come Città dell' Emilia . 
p. 151. e feguenti. 

Nè meno v’acquiftarono ragione per 
Diritto di Guerra, p. 158. 

Non fono Gente privilegiata dal Ge- 
lo, ma uguali a tutti gli altri Popoli 
liberi . p. 36. 

Scarfeggiano di documenti autentici 
più vecchi di ducent' anni . p. 90. 
Hanno potuto ricuperare Parma, e 
Piacenza, fe fofsero Hate Città Im- 
periali ; c però debbono quelle dirli 
da loro derelitte . p. 84. 

Non fono Itati impediti da timore a 
non ricuperarle, p. 85. 

Debbono foffrire,che s'alleghi contro 
di loro il Jus, del quale efli fi fer- 
vono contro gli altri, p. ijo. 

VIS» 
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V 

V ISCONTI. Tirannie di Giovan- 
Maria . p. ioi. 

Filippo Maria Aliaflino di Giovan Vi- 
gnatc Pofjcfsore di Piacenza, ivi. 
Giovan-Galcazzo inveflito di Milano. 
p.107. - , . 


Giovanni, e Luchino Fratelli inveliti 
di Piacenza, p. no. 

Pagano ciertì , e Galeazzo II., e Ber. 

nabò il Canone convenuto, p. ni. 
Galeazzo, e Bernabò fono dichiarati 
Tiranni da Carlo IV. Imperadore. ivi. 
Azzo Figlio di Galeazzo I. cacciato di: 
Piacenza da Verzufo Landò, p. li}. 
Come pure da Parma, ivi. 


FINE. 







or- 
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